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VIAGGI  ^ 


PER  EVROPA 


DEL  DOTTOR 

D GIO  FRANCESCO 

GEMELLI  CARERI. 

T^1{TF  SECOT^D^i 

Contenente  infoine  la  Relazione  di  due  Cam- 
pagne  t fatte  dall* Autore  in  Ungheria, 
per  mezzo  di  varie  lettere  a varie 
Perfine  indirizzate . 


Con  licenza  de * Superiori* 
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ALL’  ECCELLENTISSIMA  SIGNORA 

D-  LUISA  GIOENI 

D'  ARAGONA  ■ 

M archefa  di  S . Giorgio  > e di  Polìftcna->y 
Barone j] 'a  di  Melicucco  > Signora  delle. _# 
T erre  di  Si  derno } di  Ardore , di  Svico- 
lai e di  Bombile , e delli  Villaggi , * Feudi 
di  Cafignanot  di  S.Dottato , di  S*Maria> 
di  P agli af  brio,  e dt'Prataria,  &c. 

Uantunque  moltifli- 
mefian  quelle  cofe  , 
a*  miei  giorni  acca- 
dutemi , per  le  qua- 
li non  molto  debbo  chiamar- 

a 2 mi  ! 


mi  contento  della  Fortuna  $ un 
favore  nondimeno  honne  io  ri- 
cevuto  m quelli  ultimi  anni*, 
che  fammi  volontieri  ogni  tra- 
verfia  , ed  ogni  antico  flrazio 
della  malvaggia  dimenticare  . 
E ciò  è , che  dopo  avere  del 
più  ricco  teforo  della  Siqiliaar- 
ricchitolefecondecontrade  del- 
la noflra  Calabria/  io  parlo  della.» 
perfona  dell’E.  VV>  a tale  mi  ha  fac- 
to giungere  di  potere  tra'  voftri 
più  leali, benché  più  immeritevo- 
li Servidori  edere  annoverato.  Or 
di  quella  si  rara  ihfieme , e fegna- 
lata  grazia,  volendo  io  alcuna  ri- 
cordanza lafciare  al  Mondo , che 
tanta  ventura  forfè  non  crederà 
eflermi  arriyatajmi  fon  propoAo, 
- ; t • ficco- 
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ficcomefò.  confagrare  al  voftro 
immortai  nome  quello  qualfi- 
fìamio  libricciuolo, contenente, 
col  redo  de'  miei  Viaggi  per  Eu- 
ropa , Ja  Relazione  di  due  Cam- 
pagne d'Ungheria  5 nel  le  quali  , 
effendomi  trovato  prefenzialme- 
te  da  venturiere  , credo,  che  la^ 
mia  teftimonianza  debba  a mol- 
te altre  per  avventura  prevalere. 
Quello  libro  , fecondo  neli'efler 
compofto,ma  ottavo  però  nell'u- 
feire  alla  luce,  dopo  il  Giro  del 
M ondo,  renderà  certamente  pa- 
lefe,e  la  mia  oflervanzaje  la  voftra 
gloria  . Ma  io  pur  vaneggio  ! E 
in  quale  più  ftrana,  e rimota  parte 
non  è giunta  oggimai  la  fama-» 
de'voftrialciilimi,  e fovraumani 

a 3 pre- 
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pregi ?QuaI  più  barbara  Nazione 
non  ha  udito  favellare  delle  sì  ra- 
re do  ti, che  nell'animo  voftro  così 
leggiadra  , e vagamente  rifplen- 
dono  ? Chi  non  sa,  quanto  fopra. 
Tufo  donnefeo  vi  dilettiate  dello 
buonearti,edclle  più  pure  Fiio- 
fofie,  e della  sì  profittevole  cono- 
feenza  delle  litorie,  edell'Anti- 
chità  ? Ed  a chi  non  è pervenuta, 
la  fama  della  voftra  (ingoiar  pru- 
denza, della  rara  modeitia,  della, 
generofa,  c veramente  Criiiiana-. 
Pietà? Ma  troppo  ampio  Pelago 
fi  è quello , ch'io  prendo  a valica- 
re . Tornando  adunque  al  mio 
proponimento,  io  fon  ficuro, 
che  per  molto,  che  fia  corrotto 
il  noflro  fecolo , non  potrò  , nè 

pur 
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pur  dalla  grande!  cfoltafchiera 
de'  maligni  edere  , che  con*- 
mendatoj  poiché,  avendo  l'altro 
volume  pollo  lotto  l'ombra  ft- 

cura  deU’Invittiffimo^eCatcoIi* 

• «| 

co  Noftro Monarca  Filippo  V.5 
confagro  ora  quello  all*  E.  V., 
che  pur  tragge  i Natali  da  Regai 
Sangue;  e tanto  più  fembrami  a, 
lei  dovuto,  quanto ch’egli è quali 
che  pieno  d*  innocenti  fcherzi 
con  alquante  damejla  di  cui  bon- 
tade , e fofferenza  inveriti  le  mie, 
diflìpitezze  non  conviene  di effer 
fottopolla  alla  indifereta  cenlu- 
ra  di  qualche  leverò  , e canuto 
jfopra ciglio  del  jfeffo  piu  guerrie- 
ro. Spero,  che  il  irò  Uro  cottele, 
gradimento  defterammi  ad  im- 

, prefe 
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prefe  maggiori , c più  conformi 
alla  gravità  de’voftri  fublimi  fiu- 
ti j > mentre  col  più  profondere  do- 
vuto oflequio,  mi  confermo . Na- 
poli il  primo  di  Novembre  1704. 
DiV£.  li. 


. . ’ • I * . * * » * 

' • f 

Umilift*  c Divotifs.Servitore 

• . ..  GioiFrancefco  Gemelli*  . 
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B R E ZI  O 

♦ »»  »,  . 

Figlio  di  Martejprimo  Fondatore  del- 
le Città  della  Grecia  Maggioro 
nell'ultiraa  Region  d’Italia,  defcri- 
vendo  T imprefe  gloriofe  dell’  Au- 
tore del  libro,  le  antepone  a quel- 
le de’prifchi  Eroi  della  meddìm* 
Regione. 

O D E\  .vi 

•,  . • , . ,••*•••  f 

Dot  fortunati  Elifì, 

Deli^iofa  magion  d'illufiri  Eroif 
Dopo  di  tanti  fecolt  fe%n  riedz 
De  la  Grecia  Maggiore  , 

Il  divin  Genitore . ■ u *. 

Quel  Bre^jo  io  fon,  che  tra*cele(li  T^ttmi 
Dal  Gradivo  Campion  vanto  i natali: 

- Ed  alla  Brucia  gente  ho  dato  i lumi 

Dell' eteree  follante,  e naturali’^,  . ^ 

E nel  vaflo  recinto 

*“  Dalla  valle  di  Crati  al  fiume  *Aleffii  

Il  m io  gran  nome  impreffi.  (4).  , * 

Ter  me  gloriofe  un  tempo  J 

Furon  d’Italia ■ /’ ultime  J{eg  ioni, . • • > 

£ i popoli  l{egini  • *■  * 

. * v 1 - a 5 » »p  ' ■ 

A i>»rabon*lib  Ó.PIinio  Iib  j.  a . ^ ; 
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Dell'antica  Trinacria  hebber  V impero,  i 
1 1 giovane  vdgatocle 
Moderò  Siracufa, 

E sAnàroda  me  il  faggio 
J Barbari  di  Tracia . (B) 


•per  me  la  Brucia  donna 

In  quella  parte , ove  il  Zefirio  eflolle 
Del  Capo  eccelfo  la  fuperba  mole, 

*Al  Gran  T^urne  del  Sol? 

^Vafa  Cittade  ereffe ; e al  Dio  dell* onde 
Diè  tributo  di  un  tempio  in  quelle  fpode/C) 
^er  me  Zeleuco  il  grande  (D) 

* Al  Senato  di  Locri 
Diè  primiero  le  leggi j ed  agguerrita 
La  coraggiofa  gente 
tArdiJlare  a tendone  . . » 

Co’Cotroneft,  Annibale, e Scipione, 
q>gr  me  quel  gran  te  foro  (E) 

.Alla  Donna  Hegal  dell' ombre  eterne 
Cfferfe , e in  fotterranee  atre  caverne 
Bjpofo  e diè  Vleminio  ingiufo , ed  empio 
Del  Jacrilegio  fvo  condegno  ef empio* 

Ter  me  Crotone  antica  (F) 

Vanta 


B ScrabTVit  lib*Appia^.Ale(tandr4ib.4-  5 - “ 

Joiìrat-  in  7.  lib-  vit.  di  Apoll.  Tian-  Arilp. 
lib. 2-  de  Pplitio 

C Trog.  libtaj«Giuftinolib.x*j-Plm.StTab.cit* 
Pompon.  Mela»  Pietro  Razzano* 

D Sjrab  cit. Diodor,  lib.xa.e  i*.  JTrog.lib.Jo. 
E Livio  lib  24*  *7»  *?• 

E Livio  lib.^o» 
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Vanta  di  alto  fiaper  tanti  Lieti'» 

Di  Sinoe  le  donzelle 

T^on  jolo  per  beltà  furon  pregiate. 

Ma  d’arti  liberali  anco  dotate. 

Dopo  il  faflo  fuperbo  (G ) 

Di  tante  eroiche  imprefe , eccelfe,  e grandi. 
Gl* invitti  figli  mie;  re  fioro  efiinti 
Dal  tiranno  Dionigi, 

Dall’ indomito  Tino $ 

E delta  Grecia  mia  la  miglior  parte 
Cadde  foggetta  al  popolo  di  Marte l 

Or  quella  Gran  Regione,  (H)  , 

Ch’armò  trecento  mila  al  fiume  Sacro , 

Ed  Ilio  incenerì-,  eh' Mjace  Oileo 
Rjport onne  il  trofeo } 

Snella,  che  regifirò  ne’fafii  Juoi 
T anti  famofì  Capitani  in  guerra 5 / 

E vide  ficco  in  lega 

S parta,  ditene,  Corinto , Efefo,  e Thebe% 
Così  fiepolta  giace. 

Che  di  tante  grandcg^e,  e illufiri  Eroi, 

Sola  riman  la  rimembranza  acerba, 

E copron  le  fine  pompe  arena,  ed  erba . 

Da  la  fionora  tromba 

De  la  fama  de  flato  a' Campi  Elifi,  ‘ 

Ch’uno  de' figli  mìei, 

7^el  fiecolo  prefiente  , 

a 6 Su- 

G Livio  lib. 29. 

H Trogo  lib.ao*  Strab-lib-tf.  Platomnel  Timeo 
li  b.  primo- 


La  gloria  avanza  de  la  prifca  gente\ 

Tutto  lieto , c giocondo 
Or  fon  venuto  a celebrarlo  al  Mondo, 
Qitefio  è quel  gran  GEMELLI, 

Che  gemei  con  la  gloria  hebbe  lefafce , 

Di  chi  non  fianca  mai  l'uomo  Coro : 

Le  V ergini  donzelle 
vil^an  le  glorie  fue  fino  alle  flellcj 
E cantan  come  ne  radulta  etade 
Tanto  avanzò  ne  la  legai  palefira , 

Sotto  del  Grande  Senator  togato , 

Venerabile  *AMMTO,  ^ 

Che  pria  del  quarto  lufiro 

Della  nuova  Siponto  hebbe  il  comando’) 

Indi  della  ] apigia,  e Salcntini 
J{efie  l’invitta  gente > 

Ey  con  celefie  dono , 

Fjpofc  lAftrea  violata  al fi 'agro  trono . 

Geme  Europa,  e già  langue 
Sotto  il  Tracio  Tiranno : 

Che  de’ Fedeli  a danno , 

Con  diluvio  di  fchiere  i campi  inonda : 

Già  il  Juperbo  Ottomanno , 

Di  armi , e di  preda  onufio 
^4 ficàia  1‘ Imperiai  Sede  di  *A VGVSTO • 
Ecco  il  noflro  GEMELLI 

Depone  il  plettro,  e cinge  a fianco  il  brando > 
E dal  tempio  di  ^ iftrea  fi'en  vola,  e parte 5 
Fitr  fcguace  di  Marte,  . 

o:  Di  Sicambria  ef pugnata 

Egli 

00m  »-  lAé  >*  -*  - - ' -%• 
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Egli  fù  alla  fcalata. 

Da  l'Auguflo  Regnante, 

Da  la  I{egal  Germana, 

Gradito  fu  il  valore 
Del  novello  Guerriero, 

E in  carte  efpreffo  al  gran  Monarca  Ibero 
Che  del  Capo  del  Sannio, 

De  l'antica  Amiterno, 

Con  Senatoria  toga 
Lo  prepone  al  governo. 

Se  dell'aquila  in  guerra  ci  fu  feguacc 
Elegga  un'  A QV  ILA  in  pace • 

Stanco  alla  fin  già  nel  rabbiofo  fòro 
D'interpetrar  de'Cefari  i referitti > 

E di  Bartolo , Baldo,  e di  Giafone 
Spianar  le  controverse',  egli  si  accingo 
Ad  imprefe  più  grandii 
Diveder  quanto  fia  da  Battro  a Thile, 
Vide  l'EVBfìVA , e'fuoi  vent'otto  B^gni^ 
E quanto  mai  s'eflendono  i confini 
Da  le  mete  di  Alcide 
A l’agghiacciato  Scitai 
Dal  tempeflofo  Egeo , 

A l'ibernico  marei 
L'ASIA: , e quanto  contiene 
L'Oceano  immenfodel Settentrionei 
E*l  gran  feno  di  Arabia', 

L'ondofo  mio , e il  Tanai  gelato : 
L’AFBJCA  adufla,in  fei  region  divifa 
Dal  mar  mediterraneo,  e dal  mar  rojjof 
a 7 £d 


Ed  il  grande  Oceani, 

Tutto  vide , e defcrtffe  inflil  Tofcano. 

Vvi MERICvf , Regiou  v4la  » cd  immenfa, 
le  fue  Reggio,  i Juoi  Regni; 

De' popoli,  de' ri  ti,  e de’coftumi 
Scvijfe  ni  otto  volumi : 

E quanto  hanno  offervaio 
il  'Ligure  Colombo, 

E l’Etrufco  Vcfpucci, 

E'I  Lu Citano  Camma, 

Ramufio,  Magagli  ano,  e Marco  Volo, 

Vide  GEMELLI  foto. 

Compita  iagrand'opra. 

Sin  da  l'eterea  mole 
Stupifsi  emulo  il  Sole, 

Chefttjje  in  un  fol  luflro  a picn  girato, 
guanto  il  carro  dorato 
Circonda  in  un  fol  giorno  y 
De'fuoi  deflrieri  a [corno. 

Domator  di  Tfettuno,  e di  tempefte, 

^{l  fin  delle  Sirene  al  patrio  lido 

j^iede,  e abbandona  il  mare  incauto, e infido. 

D'altera  fama  al  grido, 

Corre  a mirar  il  Topolo giocondo 
Ouejl' ottavo  miracolo  del  mondo. 

Giunfe  in  tempo  alla  Reggia, 

Che  de  la  CERDJL  IL  DVCjt, 

Con  decoro  regai  reggea  le  veci 
Del  defonto  Monarca ; 

Quivi  dal  Trence  accolto 

^ Da 
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Da  Senatori,  e Grandi,  V -H 

Con  elegante  fiile 

Trarrò  quanto  vi  fia  da  Battro  d Tilel 
Era  intanto  cadente  il  Regio  Scettro 
Tacila  defira  di  CARLO, 

Che  oppreffo  da  malori , 

7^on  area  fuccefforù 

Muore:  vacilla  l’uno,  e l’altro  Mondo * 

Rovina:  e al  grave  pondo 
Delle  Gallie  fottentra  il  grande  • Alcide t 
£ nel glorio fo  LVIGl,  K 

Ben  degno  fucceffor  di  Carlo  il  Grande  $ 

Invitto  Domator  di  Regi , e Regni ? 

* Trotettor  de’ Triregni, 

V indice  della  Chiefa, 

D’efecrande  erefie  duro  flagello* 
jQueir eccelfo  Sovrano,  . n 

Che  tanto  può  col  fenno , e con  la  mano, 
jl  quello  Gran  Monarca 

Jqella  morte  di  Carlo  ecco  ricorre 
E l’ifpagna,  e l’Italia,  e’I  nuovo  Mondo , 

E [applicante  il  prega, 

Ciafcun,  ch’accetti  egloriofo,  e faggio 
Il  dovuto  retaggio • 

De’ popoli  devoti 
Al  fin  feconda  i voti, 

E de’regj  nepoti  al  foglio  ibero 
Inalba  il  GRA’H  FILlTTO, 

Che  con  fefiivo  fuono 

Vicn  da’ B^egni  acclamato  al  Regio  trono • 

' Cri«»ge 
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Giunge  a Pileria  , e da  lo  fluol  de* Grandi, 
Da  l'ordine  civile,  e dal  plebeo , 

E da  V Ifpan  Senato  • 

Vìen  fui  trono  adorato , 

Con  cento  alati  abeti, 

Da  l'iberico  mar  [doglie  le  vele, 

E con  aure  feconde,  \ 

Giunfe  alle  placide  onde  . * 

De  le  vaghe  Sirene : 

'Tge’fafli  delsebeto 

7^on  firegiflrògiamai  più  lieto  giorno, 

Più  felice,  e giulivo  • 

Di  quel  Regale  arrivo}  ’ ' 

Marte,  con  cento  bocche  . 

Di  concavi  metalli, 

Fè  folenfie  l’ingrejfo}  * » . 

E Vulcano  co*lumi 
Diede  bando  alla  notte ; 

Febo  fui  carro  d'oro, 

Cinthia  m quello  di  argento 
'Efprejfero  il  contento j 
E le  dorate  felle 

Spiegare  ancor  le  lucide  fiammelle . 

Il  C iel,  la  terra,  il  mare  *);  * - * 

Di  meravìglie  rare  ■■  . >~ 

Offrirno  ojfequiofe  il  lor  tributo 
Mi  Monarca  Sovrano, 

Mi  Signorili  due  mondi, al  Giove  Ifpano, 
Tofcia  al  Soglio  Regale 

Otto  Popi  aggio  Senatori,  e Grandi, 

, : ;;/  ‘ “ Fdel 
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EdelSebetoilVopolo*,  ' 

LeTrovincie  del  B^egno,  \ 

Il  fupremo  Triregno, 

La  Sovrana  del  mare, 

D'Etruria  il  Sommo  Duce, 

Il  "Prence  Porporato, 
il  Ligure  Senato, 

La  Città  della  Luce,  . ■ ' 

ColTOrdin  peligiofo  , alto,  e guerriero 
Giurar o oftequio  al  Gran  Monarca  iberol , 
Fra  tanti  Eroi , ecco  il  piu  eccello,  e grande 
De  l'italico  fuol  nova  Fenice, 
fenica,  ed  immortale,  (TO* 

Che  prefenta  due  mondi  al  FILIP» 

TLe'fuoì  fette  volumi 
De  l\ammìrabil  dono  . ; 

Stupì  il  Pregnante,  e le  fue  luci  affi ffe 
7^cl  peregrino  Eroe,  che  cosi  diffei 
Inviwjfimo  Sire, 

Se  de  la  Macedonia  il  gran  Regnante 
Vantò  per  fuo  gran  pregio 
Ejfere  d’^ileffandro  il  genitore*, 

, 7^e  la  flirpe  Piegai  de* Fiordiligi  .? 

Voi  vantate  perivo  ilGFi>A'Hf  LVpci . 
Io  mi  fon  un,  che  nel  meflier  dell* armi,  *• 

E del  Foro  applicai  fin  da  la  cuna, 

Ma  nè  l’uno,  nè  l'altro  .•  o 

v Secondària  Fortuna.  • r * 

Quindi  J opra  il  volubile  elemento 

rincollante  Dea  feguendo  l[or me, 

vivido 
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Jlvidò  di  veder  Trovincie,  e Regni, 

E quanto  de  la  terra , 

E de  l'ampio  T^ettuno  il  giro  ferra , ' 

Su  desolanti  abeti, 

1 mari  valicai * 

E da  l'Orto  a l'Occafo 
Le  Regioni  ojfervar. 

Ma  non  vidi  più  bello , e peregrino 
Del  tuo  volto  Divino * 

Stupi/Ji  il  Rè  del  J ingoiare  Eroe, 

Che  le  mete  pafsò  del  grande  Alcide. 

Del  Meffico,  e Terù,  de  1* Indo,  e Cange , 
Dc'Vopoli  Cine/i , 

E de' Barbari  Rè  del  nuovo  Mondo 
Valor , potenza , ed  armi, 

Volle  efatto  racconto  in  ogni  giorno 
Del  S cheto  al  foggi  orno. 

Torno  intanto  agli  Eli  fi 

Ter  dar  conf nolo  a quelli  antichi  Eroi 
De  la  mia  Brucia  gente, 

€ui  l'imprcfe  dirò  del  buon  GEMELLI » 

Ed  a Zeleuco  il  Trence 

Cb'è  del  tempio  di  firea  primo  Miniftro, 

Che  fempre  il  Gran  Monarca 

Vn  della  Grecia  mia  ritiene  a lato 

T{el  Supremo  Senato ; 

Com*  appunt*  oggi  un  fpirito  divino 
tinto  d’uptane  membra  un  SERMElTiQ* 

Così 
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Così  la  Fama  dijfe,  _ % 

Eresie  lo  decantò,  la  penna  fcriffel 

Del  Sig.D.GiufeppediLorenzi  Avrò* 
cato  nc’Su  premi  Tribunali  del  He; 
gno  di  Napoli , & amico  cajjf- 
fimo  dell’Autore, 


ILLU-* 
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iLLUSTRISS.  E REV;  SIG.  > 

, ' '3y.v«  . S c-.-.ii 

GIufcppeRofelli  Applicando  efp o- 
nc  à V.S.llluftHrs.comccicildcraj 
Rampare  il  fecondo  Tomo  De' Piaggi  d'- 
Europa con  le  due  Campagne  d‘  Vngberia  del 
Dottor  D.GiolFrancefco  Gemelli  C«:»-m;ondc 
fupplica  V.S.UIuftrifs.pcrlc  folitc  iiccn* 
ze,  c l’haverà  à grazia,  ut  Deus, 

H.T.PrancifcusTaternò  Societatis  leftt  re - 
Videatt  & in  fetiptis  referat^eap.)  • I antia- 
rti J704. 

% , 

LM.  DE  ROSSI  VIC.  GEN. 

. ♦.  , # 

D.Tetrus  Marcus  Giptius  Canonicus  , & 
fup.editione  Librorum  Eminenti fs.  Deputatus • 

Vidi  juflu  Dominationis  Veftra:  II- 
Urftriflìma:  librimi, cui  titulus^e- 
latione  , &c.  del  Dottor  D.Gio:Fra»cefco  Ge- 
melli ,&nihll  in  eo  inveni,  quod  aut  li- 
dei,  aut  bonis  moribus  adverfetur;  imo 
propter  multiplicem  eruditionem  , & 
il i 1 1 ciegantiam  dignum  publica  luce  ju- 
dico,  (i  ita  videbitur,  &c.  Neap.i  5.  No- 
vcmbris  1704. 

T.Francifcus  Taternò  Soc.Iefu . , 

. , At- 
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Attenta  fupradifta  relationc  R.P.Rc 
viforis,quod  poteft  imprimi jimprima- 
tur.  JNeap.ij.Novcmbris  1704. 

I.M.DE  ROSSI  VIC.  GEN.  i 

' ‘ t 

D.Tetrus  Marcus  Ciptius  Canonicus  , & 
fup.editione  Librorum  Eminenti fs.Deputatus. 


ECCELLENTISS.  SIGNORE. 

DOn  Gio;  Francefco  Gemelli  Careri 
Applicando  dice  a V.E.come  defi- 
dera  (lampare  alcuni  libri  intitolati  : Li 
Viaggi  del  Gemelli , che  hà  fatti  per  V Europa 
con  le  due  Campagne  d’Vngheria  5 Supplica 
perciò  V.E.  dargli  licenza , che  fi  posa- 
no porre  alle  Stampe , che  lo  riceverà  a 
grazia,  ut  Deus.  > * 1 •* 

Hegius  Conftliarius  >Amatns  Danio  videat , 
& in  fcriptis  referat . 

/ * 

GAETA  REG.  MOLES  REG. 
M1ROBALLUS  REG. 

Provifum  per  S.  E.  Neap.  die  1.  Dc- 
cembris  1692. 

Majlellonus • 

TC- 
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HO’  fecondo  rordinc  di  V.E.vifto,e 
letto  il  Libro  intitolato:  Viaggi  del 
Gemelli , che  contengono  varie  curiofi- 
tà , e nulla » che  da  pregiudizio  alla  Re- 
gia Giurifdizionc  jondefene  può  per- 
mettere la  Stampa , quando  V.  E.  fi  de- 
gnerà concederlo  . Napoli  xi. Gennaro 
169$. 

Di,V.E» 

Humìliffimo  Servo 
cimato  Danio. 

Vifa  fupraferipta  rclationcjmprima- 
tur.  Se  In  publicatione  fervei ur  Regia»» 
Pragmatica. 

SORIA  REG.  GAETA  REG.  . 
MOLE S REG.  MIROBALLVS  R. 
JACCA  REG. 

Majlellonus. 
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D‘  E U R O P A 

DEL  DOTTO  I{ 

! D.  Gl O:  FRANCESCO 

GEMELLI  C A R ERI 
“Parte  Seconda , 

, In  cui  fyezial  mente  fi  fa  parola  di  due  Camp,, 
gn  e,  fatte  dall’ Autore  ia  Ungheria, per  mez-  ' 
20  dl  varie  lettere  ad  Amici  dettate. 

Lstt£Ra  Prima. 

Ul  Signor  %/t ma  T o ^ a k i o. 

V*  Viinrt*  4*  iy. 

E GII  è si  grande , c si  fervente  il  de- 
siderio di  trovarmi  ben  torto  al 
Campo  lotto  Buda,  che  nulla  più. 
L’una  curioflrà  ferve  di  efficace^ 
rimedio  contro  aira!tra.Per  ora  di  Vien- 
na, benché  bella,  ed  illartre  Cittade,non 

mi  curo  più, che  tantoj  erto  appunto  col 

II.  per  Europa • A piede 
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piede  in  ittaffa  per  darle  un’addio , infic- 
ine con  un’onetta  brigata  di  mercatanti, 
òe  la  Divina  Provvidenza  ha  predercr- 
minaro  di  formici  pur  tornare  una  vol«H. 
allora  m’ingegnerò  di  girla  a parte  a par- 
te enervando,  e faronne  a V.S.  tal  rela- 
zione, qual  meglio  per  me  fi  potrà . Ora 
per  non  defraudarvi  affatto  della  c/pcc- 
tazione,  che  avevate  di  qualche  notizia; 
dirovvi,  ficcoxne  ieri  mattina  me  n'andai 
in  Palagio,  in  tempo , che  S-M.C.  udiva 
la  sanra  niella  nella  Tua  cappella  ; c pro- 
priamente da  un  palco , apporta  dettina- 
to  per  lei,  alquanto  alzato  dal  Aiolo,  e 
fornito  d’invetriate  : nè  viavea  gran  dif- 
ferenza tra’l  fuo,  e gii  altri  due  , ove  fo 
nettavano  alquante  Dame.  Gli  Amba- 
(ciadori  erano  allogati  poco  appreffo  al- 
l’ImpcTadore,ed  era  adorna  lalor  balau- 
rtrata  d’una  bella  come  coltre  di  velluto 
chermisi.  Più  /otto  flava  alla  rinfufa_, 
tutra  la  Corte,  c quindi  i Mufici  della»» 
(letta  Cappella  . Quanto  alle  cerimonie, 
non  vi  ebbi  daoffcrvar  molto,  perocché 
celebra  vafi  privatamente  dal  Cappellanar 
di  C.  M.  Mentre  filcffeil  Vangelo  , co- 
ni.* anche  nella  clevazion  dell*  Odia  fa- 
ci-ulama, vi  furono  due  paggi  (oli  ccn_> 
torchi  acccfi  > c’i  folo  Vangelo  diedi  a 

badare 
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baciare  airimperadore  da  un  facerdotc 
affittente:  e quello  è quanto  ne  feppi  no- 
tare. 

Dopo  defìnare  tornai  in  Palagio, a ve» 
dcrvi  fare  una  folenne  entrata  dal  Conte 
Carlo  di  Valletteyn , che  dovea  celebrar 
ic  nozze  con  Madamigella  Guaisnettain, 
dama  di  onore  di  Madama  l’Imperadrice 
Regnante.  Sulle  2$. ore videfi entrare-» 
nel  primo  cortile  un  leggiadro  drappello 
di  ben  cinquanta  Signori  a cavallo,  chej 
troppo  ricca,  enobileofa  era  a riguar- 
dare: c quindi  lo  fpofo  in  mezzo  a’duo  > 
Ambafciadori  di  Spagna,  e di  Vinegia^: 
pofcia,lafciati  i generofì  deftrieri , venir- 
cene a pattar  per  la  feconda  Corte  ; men- 
tre da  una  fineftra,  prendean  diletto  di  sì 
vaga  pompa  lo  Imperadore,  la  Impera- 
drice,  e la  Duchcfla  di  Baviera  ior  fi- 
gliuola: c,fe  vi  piace  il  particólareggiare, 
dirovvi,che  il  primo,  acagion  della  de- 
bolezza degli  occhi,  mirava  il  tutto,  con 
un’occhialetto  di  quei  corti,  che  i noftri 
giovinetti  umoritti  adoprano  in  Teatro. 

Montato  sù  il  Conte, andoffi  prima- 
mente ad  inchinare  alle  due  Imperadrici, 
Vedova,  e Regnante , e alla  Duchcffa  di 
Baviera:  e quindi  pafsò  a far  lo  fletto  a_> 
Cefare:  ficchè  ben  tardi  era  quando  ven- 

A a n.* 
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tic  nella  Cappella  fccrcta  : dove  il  Zio 
della  giovane  fece  poi  da  Parrocchiano 
in  prclenza  delle  mentovate  Macftà  • 
Quelle,  infieme  con  gli  (polì , accompa- 
gnati da  ben  cinquanta  dame  di  Cortei, 
tutte  a maraviglia  di  fuperbe  vedi , e di 
ricchjiTìme  gemme  rifplcndenti , fccerli 
rton  guari  di  tempo  apprcfTo  in  una  ca- 
mera contigua  alla  Cappella  ; dovccrafi 
imbandita  una  bella,  e lunga  tavola , che 
giugnea  fin  lotto  il  Trono . Lo  Impcra- 
dorc  fi  affile  al  iuo  luogo  lotto  il  baldac- 
chino* a finillra  avendo  la  moglie  , a de- 
lira la  Imperadrice  Vedova,  e allato  a lei 
la  Duchefla  di  Baviera  ; e Jc  loro  Iodio 
eran  nel  piano  della  danza , lenza  alcuno 
fcaglione.  Dirimpetto  era  feduto  Io  /po- 
lo, e la  fpofa  a delira,  in  uno  fcannocon 
i/palliera;  ed  eran  vediti  d'un  bel  brocca- 
to bianco  (ch’è  il  colore,  ufato  nello 
nozze)  il  quale  nondimeno  venia  troppo 
oleurato  dalle  care,  e preziofe  gioie,  on- 
de a mendue  vagamente  Icintillavano . lo 
però  non  laprei  capire  , nè  rendervi  al- 
cun’adeguata,o  verifimil  ragione,  perchè 
lo  Ipofo  avelie  in  teda  una  corona  di  ben 
grodi  fmeraldi  . Un*  ammogliato  può 
aver  ben  egli  la  corona  di  molte  forti; 
viiibiiCjinvifibiki  ricca,  povera*  pelante, 

ics- 
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leggiera^  volontaria,  involontaria,  con~» 
tutte  le  divilioni,  riportate  nel  piacevo! 
trattato  de  Hanreitate , e in  quelli  de  Cbo- 
cieatione  , & de  Beami, 

Cosi  l'impcradare , come  le  due  Im* 
peradrici,c  la  Duchcfla  di  Baviera  velli* 
van  di  nero  alia  maniera  d’AUcmagna, 
La  Imperadricc  vedova  , quantunque 
fì  abbia  una  gran  Toma  d'anni,  mantieni! 
tuttavia  frefea,  e colorita  ; la  Regnante^ 
ha  il  volto  di  color  molto  acccfo  , quali 
a fimiglianza  de’capelli , Nella  Duchetta 
il  ammira  la  bianchezza  della  carnagio- 
ne, e la  biondezza  de’capclli}  ma  quanto 
al  volto,  egli  lì  èd'una  lunghezza,  mag- 
giore del  perfetto  ovale. 

Quanto  alla  cena , farebbe  unagratu 
feipitezza  la  mia  volere  andarvi  ricon- 
tando la  copia  grande , c l'esquitezza  de* 
cibi  ; e come  fatte  la  ftanza  tutta  pompo* 
fa  mente  illuminata , e rifonante  diloa* 
vili? ma  malica.  Sol  parmi  da  oflervaro, 
che  là  dove  in  Francia  vien  la  bevanda  a 
tavola  del  Re  coperta  nella  fletta  tazza, 
o bicchiere;  qui  verfa  li  coppiere  un  po- 
co di  vino,o  di  altro  liquore  nella  coppa, 
e fanne,  come  li  dice,  la  credenza  : e non 
lì  pone  a ginocchio,  come  li  coftuma^ 
nella  Cotte  fuddetu  di  Francia,  e d’In* 

A 3 ghil* 
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ghilterra.  L'Impcrjdore  bcvvè  alla  falu- 
re  degli  Spofi,  e cosi  anche  l’imperadri- 
ce;nelqtial  mentre  quegli  fletterò  in_» 
piedi , e cric  li  convenia  . Di  più  , cosi 
nella  fine, come  nel  principio  della  cena, 
fi  portò  acqua  per  le  mani,  all’ufo  d'Italia; 
là  dove  nelle  Corti,teftè  mentovate,  è in 
ufo  la  falvietta  intrila  nell’acqua . Final- 
mente, levate  le  tavole , venne  di  nuo- 
vo al  corteggio  un  numerofo  drappello 
di  Dame:  e la  Spola  ebbe  l’onore  di  dare 
il  braccio  all’Jmperadrice.  Elleeran  ve- 
nite alla  Franzefe , fuori  certe  lunghe.* 
maniche , chegiugneano  quali  a terrai. 
Quello  è quanto  pollò  a V.  S.  parteci- 
pare di  Vienna  : non  perchè  fien  cofe_> 
degne  d’effer  lapute  ; ma  perchè  non  ho 
perora  nicntcdi  meglio.  Gradifca  la_» 
fermezza  della  mia  fervitù,  mentre  mi 
rimango  qual  Tempre, &c.Vi  priego  a far 
molte  riverenze  da  mia  parte  a*  miei  ca- 
ri Signori  Dottori  Vincenzo  Gargano  , 
Candido  Giardino,  e D.Giuleppedi  Lo- 
renzo : e dite  loro,  ch’egli  è ben  più  ma- 
lagevole montar  la  breccia  di  Euda , che 
le  fcale  de’Tribunali  di  Napoli.  E di  nuo- 
vo mi  rafiegno,  &c. 
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\Al  Regio  Signor  Confxgliero  Ì).V  I etr  o 
Antonio  ChiavarrJ. 

D<t  Buda  «'  lO.dì 
' luglio  |$8*, 

LA  gentiliflìma  voftra  lettera  de* 
io,  del  pattato  mele  fummi  ren- 
duta  in  Vienna , appunto  nell'o- 
ra, che  dovea  partire:  e perciò  mi 
convenne  differir  la  rifpofta  fino  al  pre- 
dente. Io  non  ho  parole  da  ridirvi,  quan- 
ta letizia  fiami  venuta  dal  voftro  buono 
ilare,  e dalla  dolce  ricordanza , che  pia- 
cevi ulnarmente  aver  di  me , e dello 
mie  co(c;  di  che  /pero  non  avermi  a far 
riputare  ingrato.  Circa  le  notizie , cho 
defiderates  jo  per  me  farò  quel,  che  pod- 
io: peròa*nial  tronco  vi  ficee  appoggia- 
to: e’1  difetto  non  verrà  dalla  icarfezza»* 
forde  della  materia,  ma  dalla  mia  dappo- 
caggine nell’elczionè.  Sia  che.fi  voglia-  ; 
bi/ogna  ubbidirvi  alla  cieca  ; e tanto  più, 
che  v'ho  ancora  il  gufto  mio.Fo  in  fom- 
ma  la  penitenza  del  cappone  , o pur  vo- 
gliamdire  l’afiinenza  della  cipolla  . Ecco 
alla  bella  prima  cominciato  a doddisdar- 

VÌ.  . ' ; . . . V . 

Io  mi  partii  a*  15.  di  quello  mele  da_, 
V ienna,circa  le  ao.ore  del  noftro  oriuo- 

A 4 - io» 
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lo.  Quello  fi  è il  quando  , C l'Uwrfel  udito 
il  quomodo.  Egli  era  due  giorni , che  avea 
fatto  dimertichezza  concerti  mercatan- 
ti, che  dovean  fare  lo  rteflo  viaggio,  uiu* 
dc’quali  s’avea  tolto  la  cura  del  rutto, 
*Aere  coniato  di  tutti  noi . In  compagnia»* 
di  coftoro  adunque  mi  parrii,  entro  una 
barca, ben  coperta , e chiufa  da  per  tutto 
in  guifa  tale, che  meglio  non  potea  defi- 
dcrarfi.  Vi  avevamo  a bell' agio  le  no- 
ftre  coltri,  c le  matcrafie,  in  vece  di  cui 
ferviano  a'barcajuoli  una  botte  di  vino, c 
un  buon  barile  d’acquavite.  Eflì,  in  par- 
tendo, ne  difiero,  che  appunto  ftavafi  le- 
vando d'in  fui  Campanile  di  S.Srefano  la 
mezza  Luna , porta  lotto  alla  Croce  , 
quando  Solimano  venne  ad  afiediar  la 
Città;  affinchè  non  faccfle  egli  rovinare 
quel  famofo  edificio  . Mentre  alcuni 
della  Compagnia  facean  degli  ftrani  di- 
feorfi  fu  quefto  fatto  ; davami  io  buon.* 
tempo  con  un  tal  Pietro  Strudi , dipin- 
tor  dell'lmpendore  ; uomo  de’più  face- 
ti, che  a'miei  di  abbia  veduto  giammai, 
e che  in  fomma  facea  daddovero  una  W- 
ta  pittoresca : c in  si  fatta  maniera , cornea 
che  il  buon  compagno  allevia  la  metà  della J Ira - 
da,  mi  parvero  un  nulla  le  cinque  leghe* 
fino  alla  Città  di  Fofcì , fituata  a dertre* 

del 
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del  Danubio;  e più  in  là  del  nulla  quelle 
altre  due,  compiute  le  quali  noi  demmo 
fondo»  e cenammo  allegramente  fopra_» 
.lina  deliziofa  ripa , che  termina  una  più 
amena  campagna, il  di  cui  nome  non  mi 
fovviene. 

La  mattina  dc’r  6.  fatte  tre  leghe , giu- 
gnemmo  nella  Città  di  Prcsbourg,  Me- 
tropoli dcirUngheria  fuperiore , fituata 
fopra  una  collina  a finiftra  del  Danu- 
bio» a 48.gr.di  latitudine  : nelle  vicinan- 
ze della  quale  fi  fece  la  rafiegna  di  J6.m. 
combattenti  , per  gire  al  foccorfo  di 
. Vienna  aflediata.  Quivi  per  lo  paffato 
coronavanfi  i Rè  d’Ungheria  , nella.» 
Chiefa  di  S.Martinoionde  in  ricordanza 
fino  al  di  d’oggi  confervanfi  nel  Caftcl- 
- lo  la  Corona»  c lo  fccttro . Vi  ha  borghi 
. amplifiìmi»  cinti  nell’ultime  guerre  di 
forti ficazioni:e  in  vero  meritavano  d*ef- 
fcr  difefe  le  belle  fabbriche,  che  vi  fono. 
JEntro  la  Città  deefi  il  primo  luogo  ai 
Collegio  de’Pp.  Gefuiti,  e al  Convento 
de'PP.Francefcani . Quanto  alle  mura- 
glie non  v’c  molta  regolarità;  c folo  nel- 
..  la  parte  più  vicina  al  fiume , ch’èin  (ito 
baffo,  può  entrare  l’acqua  nel  folTo.  Nel 
Cafielloci  entrammo  col  miglior  paffa- 
{empo  del  Mondo,  perocché  avevamo 

finto 
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fìnto  Principe  uno  della  Compagnia  j e 
quello  trattavamo  di  Eccellenza;  ficchè 
quc’povcri  ì $0. Soldati  della  guernigio- 
ne  ftìmaron  bene  di  porfi fattoi* jnwi.rglj 
fi  è il  Cartello  di  figura  quadrangolare^, 
con  delle  Torri  ritonde  all’antica,  follò, 
c ponte  le  vatoio  : e per  un  lòtaigliante^ 
ponte  fi  pafia  alla  feconda  dnta  di  mura- 
glie, gucrnira  di  i2.pczzi  d'artiglieria,  c 
quindi  a lina  piazza  d'arme.  ' ; 

In  quella  Città  ne  facemmo  intende- 
re colla  lingua  latina  , la  qùale,  in  un_» 
certo  mocio,fi  è famigliare  anche  alia-* 
" più  biffa  plebe;  nè  veramente  faprci  in- 
dovinarmi dóde  ciò  fia  adivenuto.Si  ve- 
rte all’ufanza  d’Ungheria,cioè  fra'i  Tur. 
^ co,e’l  Polaccojc  fi  và  c ofeapò  tafo,c  col 
ciuffo.  Le  femmine  vanno  poco,  o nulla 
djfFcrcntfdàlle  Olla hdefi  jfe honchc  al- 
cune portano  uno  ciamcrlucto,  loppa n na- 
to di  pelli:  male  Dame  ferbano  la  ma- 
]]  'mera  Tède  Ica.  ’ *?-*» 

# , L'aria, quantunque puriflìma, c falu- 

bre,  è nientedimeno  fredda:  ficchè  non-, 
vengono  a maturità  le  uve, e net  tampo- 
co aure  fruttd  lungo  Ièri  ve;f^  Da- 

• .rublo fono 'à^ondahrifiiM|>afcoli , 

* vcngóhò'èòpiòfc  1 e^biadè.  . ■ - 

Trofcgùitómp  pòfeia  il  noftro  cam- 
^ ■ . - mino 
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mino  per  paefe  afpro,  ed  inculto,  fpar- 
fo  di  pochi  Villaggi,  ove  nonavea  mi- 
glior tetto,  che  di  paglia  : c pernottam- 
mo fulla  ripa  dello  fteflo  fiume , fatte  fei 
leghe, che  in  Ungheria  fon  più  lunghe^ 
di  quelle  di  Germania. 

la  vegnente  mattinai  veduta  di  pae- 
fe alquanto  più  piano , e men  ve  dito  di 
alberi;  ed  abbondevole  di  aquile,  e di  ci- 
cogne , che  fi  tratteneano  d'intorno  al 
fiume;  facemmo  fei  altre  leghe  fino  a 
Cotnorra,  Città  fituata  nell'Ifola  di  Scutt, 
volgarmente  dieScutt,  a finiftra  del  Da- 
nubio . In  queirangolo  appunto , dove 
entra  nel  Danubio  il  fiume  ragduna , che 
Vicn  da  T^eichefel,  fece  l’Impcrador  Fer- 
dinando I.  fabbricare  un  forriifimo  ca- 
rtello, per  dover  fervire , come  un'argi- 
nealle  frequenti  feorrerie,  & invafioni 
de'Barbari.  figliò  feparato  dalla  Città 
v per  mezzo  de'fuoiprofondiflìmi  forti:  e 
fi  chiama  di  prefcntc  la  Fortezza  , o fia 
Cartello  vecchio , comporto  di  quattro 
buoni  Baftioni;  a differenza  del  nuòvo, 
ch'è  triangolare,  divifo  pur  dal  primo 
- con  un  buon  fòrte . A mendue  fono  ben 
forniti  d’artiglieria  di  bronzo,  e di  fab- 
brica più  rilevata  da  quella  parre,.che  ri- 
guarda il  terreno  dc’ncmici  > e imprima 

più 
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più  alta  delia  feconda  , in  cui  (1  vede  una 
fpaziofa  piazza,  con  delle  cale  all’intor- 
no per  U guernigionc,  che  dan  ricove- 
ro, co’ior  tetti, a una  gran  moltitudine 
di  cicogne,  e a’ioro  dolci , e cari  nidi  . 
Nell’anno  1594.  fu  quella  Piazza  atte- 
diata da  Sina  Bafsà , venutovi  fotto,dapoi 
la  cfpugnazione  di  Varadino  , con  jpo. 
m.  Turchi,  e uno  incredibile,  e forfè 
mai  più  veduto  apparato  di  guerra  ; ma 
dalla  opinata,  e valorofa  difefa  dc'noftri, 
e dalla  vicinanza  del  foccorfo  predo  che 
fpavenrati  i Barbari , abbandonarono  la 
non  molto  difficile  imprefa.Furono  rac- 
colte pofeia  Soo.palledi  ferro  di  ben  36, 
libre  cadauna  j e molti  dime  io  ne  vidi 
ammonticchiate  fullafponda  del  follò  • 
Quanto  alla  Città,  ella  è picciola , e fen- 
za  mura  , abitata  non  mcn  da  Luterani, 
che  da  Cattoliche  vi  ha  un  picciolo  olpi- 
zio  di  PP.  Gefuiti . Fatte  quindi  due  al- 
tre leghe  pernottammo  nella  della  bar- 
ca, non  lenza  gran  timore  degli  Vjfan,o 
(la  Vngari,  avvezzi  a vivere  di  ladronec- 
ci, peggio , che  gli  Arabi , o gli  beiti  da 
quali  ci  ferrbra,  che  traggano  origine. 

La  mattina  ce*  18.  dopo  leghe  di  . 
cammino  entrammo  in  btrigonia  , oda 
Grana,  cosi  detta  aa  un  fiume  di  cotal 

nome. 
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nome,  che  quivi  entra  nel  Danubio}  fui*  S 
la  di  cui  deftra  fponda  giace  ia  Città  • : 
Voi  ne  dovete  averequ  alche  magnifica 
idea,  veggendola  divenuta  fenicia  nelle 
prefenti  guerre:  egli  è nondimeno  da  fa*  * 
perfi , ch'ella  fi  è circondata  di  palafitte 
invece  di  mura;  e confitte  in  dugento 
piccìoic  cafc  in  circa,  in  fito  non  tempre 
piano,  rompo tte  di  fango , e di  paglia , e 
perlopiù  fatte  a modo  di  grotticelie  , 
che  noi  peneremmo  a tenervi  degli  ani- 
mali immondi . La  Mofchea,colIa  iua-» 
Torre,  ch*oggidi  ferve  per  ufo  di  forni, 
fembra  ferra  alia  maniera  delle  Smago* 
ghc  degli  fbrei , con  delle  loggie  all  in- 
torno, e pavimento  coperto  di  tavole: c 
da  lei  fi  feende  al  bagno,  ch’è  d’un’acqua 
calda  minerale,  vegnente  dalla  collina^ 
del  Cartello.  Nella  Chiefa  dc’Cattolici  y 
fervita  da  PP.  Francefcani , non  v’ha  co- 
fa  degna  di  ettere  riguardata,  nè  men- 
tovata. Tutta  ia  fortezza  era  potta  nel 
Cartello,  fiutato  fopra  una  collina, ficco- 
me  è detto;  ma  di  prefente , come  cho 
don  fon  per  anche  rifarciti  i danni , fatti 
l'anno  pattato  ne’baftioni , c nelle  calo 
dalle  batterie  de’Turchi  5 c poicia  dall* 
artiglieria  Imperiale,  che  lo  travagliava 
d’in  liti  colle  di  S«  Tommafo,  e dalia  ripa 

d'un 
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d’un  braccio,  che  poco  lungi  forma  il  . 
Danubio;  non  iftimo  che  pofla  reggere-» 
ad  un  lungo,  e forte  allodio:  del  qual  pa*  : 
rerccrafi  ancora  ii  Comandante,  il  qual,  ; 
cortefemcnte  mi  fece  vedere  il  tutto. 

Se  in  tale  flato  è il  Ca dello,  qual  ma-  ‘ 
raviglia , che  vegga  fi  affato  rovinata  la 
Chicfa  Catthcdralc? Per  quel,  ch’ci  lece 
conghietturar  dagli  avanzi  delle  dipin- 
ture, cde’marmi;  abbifogna  credere,  j 
ch’ella  fufledi  molto  vaga,  e magnifica; 
cd  infra  le  altre  oflerva fi  una  cappella  a , 
finifira  , dedicata  alla  Vergine , che  non  • 
fembraeofa  da  poterli  trovare  in  Un- 
gheria,dove  appena  è conofeiuto  per  fj- 
mail  porfido,c  gli  altri  marmi  prcziofi.  ; 
Ha  ella , o più  rodo  avea , di  lunghezza 
20.palmi,  c larghezza  a proporzione, 
con  de’belli  archi , e pilicri  ; e vi  fi  legge 
ancora  l’Ifcrizion  fogliente; 

THOMAS  BACOTZ'  DE  SRDEWD  CARDI- 
NALE STKIGONIENSIS  ALMAL.  DEI  . 
GENITRICI  MARIA’  VIRG1NI  EX- 
TRUXIT.  ANNO  MDVI1. 

(f  , 9 ( «•- 

; A quedo  propofito  funami  detto, che. 
altre  volte  lo  Arcivefcovo  di  Grana 
erafi  Primate, e Cancelliere  del  Regno; 
c fo vento  Cardinale. 

Il  Territorio  aj;/  intorno  abbonda  di 

varie 
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varie  forti  di  biade,  e di.buoni  pafcolfje  ; 
v’ha  de’ fónti  d'acque  calde  minerali, 
come  vidiffj.. . . ; ; . , 

Rimedici  dopo  dcfinare.in  fàarca , fui 
maggior  ramo , o ila  braccio  del  Danu- 
bio  ; laiciammoa deftra ..la.  Cirtade  , e 
quindi  a finiftraii  famofo  Fotte  dì  Bar- 
kam  : fa mofo  dirti  , non  per  le  fortifi- 
cazioni , che;  fon  ftmpìici  palificate  , 
circondanti  poche  mifcrevoli  calette  > 
ma  bcn'a  cagion  della  gran  vittoria  ,po-  * 
co  quindi  lontano  ottenuta  contra  T tir- 
chi, quando  eglino  avean  fatto  cadere 

negli  aguati  gl'incauti,  e male  a vventu-> 
rolì  Polacchi  : e ancor  fi  veggono  le  ve- 
ftigia del  ponte  , al  cader  del  quale  fi 
fommerfero  alquante  migliaia  di  Barba- 
rUI  Danubio,entrando  in  quello  luogo 
fra  Icanguftic  di  certi  monti,  feorre,  af- 
fai più, che  non  fuole,  placido , e cheto; 
onde,  non  feti  za  grandiflìmo  diletto  , 
pattavamo  il  tempo  in  piacevoliffimi 
ragionamenti.  Così, fatte  tre  leghe  , c 
mezza,  lafciammoadeftra,fuile  rtrari- 
pcvoli  balze  d\una  collina,  la  Città  di 
Vicegrad , tutta  dalle  prefenti  guerre  di- 
flrutta , non  meno  che  il  bel  Cartello, 
ch’avca  fu  Ha. cima  del  monte  • Solo  alla 
fponda  del  fiume  fi  ifeorge  un  picciol 

Forte, 
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Forte»  custodito  da’Soidati  {Jffìri,  Di 
qui  avanti»  quando  mi  troverò  a mento- 
vare cotal  forte  di  milizia»  Tappiate»*, 
ch'io  intendo  di  Ungari»  i quali  hanno 
Tulle  fpallc  una  qualche  pelle  di  Tigre, 
Lione, e fimiglianti  fiere  ; & il  capo  co- 
perto di  grandi  berrette , fornite  di  pen- 
ne di  vari  uccelli  di  poco  conto»  che  fan 
come  un’ala»  fottenuta  al  di  fatto  da.» 
una  famigliarne  d’argento  ; ed  hanno  in 
coflu  me  portarvi  tante  penne  quante  te- 
tte di  Turchi  han  recifc . Le  altre  virtudi 
fon  da  me  fiate  tocche  di  fopra . Nella-# 
ripa,  oppofta  a yicegrad^MÒ  vederfi  una 
bella  Chiefa,  col  Tuo  campanile  : e quivi 
tt  divide  il  Danubio , e forma  un’Ifala, 
lunga  circa  due  leghe, appellata  di  Santo 
Andrea  , dove  fon  certi  mifercvoll  vil- 
laggi diftrutti.  Tutto  il  di  vedemmo 
da  un’jnfinito  fiuolo  di  locufte  ingom- 
bra l’ariaj  e varj  corrieri  fopra  certe  car- 
rette , che  dai  Campo  pattavano  a»* 
Vienna. 

Fatte  due  altre  leghe,  e mezza,  ci 
ttemmo  la  fera  nella  fletta  barca  pretto 
la  ripa  del  fiume:  e come  che  eravamo 
non  molto  lungo  dall’ attediata  Città, 
udivamo  un  continuo  ftrepitofa  rim. 
bombo  di  cannonate:  e vedevamo  anco. 

ra 
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ra  cadere  delle  accefe  bombe , che  terri- 
bile, e infiem  dilettevole  cofa  erafi  a ri- 
guardare ; e fpczialmente  in  me  queftej 
due  diverfe  affezioni  fi appalefavano, che 
delle  faccende  di  Marte  avea  per  lo  paf. 
fato  avuto  una  troppo  leggiadra  idca_>, 
tratta  dalle  immagini , che  ne  formano, 
con  poco  vivi  colori , i Poeti , e gli  Sto- 
rici. 

Jcri  mattina  > calando  giù  a feconda^» 
dell'ampio  ietto  delio  fteffo  fiume,  fa- 
cemmo una  lega,  e giugncmrao  a buon' 
ora,  e,  come  ft>ero,in  buon’ora, in  quello 
Campo;  e ci  fermammo  colla  barca  pref- 
fo  al  ponte  rifatto  di  Buda  vecchia,  di- 
ttante circa  due  miglia  dalia  Città.  Dif- 
potto  quivi  quanto  alnottro  alloggio  fi 
apparteneva}  Tpinto , erifpinto  dalla  cu- 
riofità,  ch'é  il  mio  debole } cominciai  ad:  ; \ 

andar  vedendole  trincee,  le  batccrie , o 
gli  alloggiamenti  de’noftri  ; montando  a 
tale  effetto  fulla  Torre  della  Mofchca  del 
baffo  BorgojC  quindi  paffando  all’attacco 
di  Lorena;dovc  un  Turco  d'insu  la  brec- 
cia poco  mancò  non  mi  taceffe  ben  totto 
portar  la  pena  della  nàia  temeraria  curio- 
firà.  Ma  che?  quefta c la treggea , chcfi 
gu  fta  d a coloro,  che  vanno,  come  me , a 
fard  ammazzare  per  defiderio  di  ono- 

X)’ Europa  II,  £ re. 
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re  . L’cfcmplodi  pochi  illuftri  Capitani 
quante  centinaia  di  migliaia  ha  fatto  mo- 
rire ante  àkm  ! Adeffo  però  mi  ci  truovo. 
Vengane  quel  che  fi  può.  Sarò  matto 
con  gli  altrific  pur  m mezza  dee  riputar/i 
efpor  lavua  per  si  lodcvol  cagione . Si- 
gnor mio,  la  carta  non  ne  cape  più;  mi 
raccomando  allavoftra  buona  grazia^: 
pregare  per  me  5 e fiate  ficuro,  che  fino 
attanto,  che  vivrò,  avrò  (pezialmente  a 
cuore  di  moflrarmi  coli’opcre  qual  fono 
fiato,  e /arò  ro(iro , &c. 


%4.l  Sig-  Conforterò  D.  Francesco  Gas  con. 

Dal  Camp»  di  Sudai 
«'<ti  di  luglio  1 686* 

I I,  TO  m’indovino, che  fc  non  è affatto 
/pento  in  voi  quell’ amor , che  mi 
JL  portavate  un  tempo , avrete  fin’ora 
detto  più  di  una  mezza  dozzina  di  volte: 
vedi  tome  mi  attende  Gemelli  la  pro- 
mefifa  di  fcriverni!,  almanco  ogni  mefe  ? 
Guarda  come  m’  ha  porto  nei  dimentica- 
to jo  ? Via  non  vi  lamentate  più;  già  vi 
fcrivoje  ferivo  di  novelle, e di  cofc,chc  sò 
che  vi  fanno  piacere  - logiunfi  in  quefto 
Campo  il  di  ip.del  correte;  c in  sù  la  bel- 
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{ la  prima  ebbi  ad  eflere  ammazzato  da  un 
Turco,per  la  curiolità  d’andar  veggendo 
,,  le  crincee,e  le  batterie}  come  fé  in  vero  io 

0 mi  furti  un  grande  ingegnicre.  Ma  lafcia- 
$ mo  le  malinconie  agl’Ippocondriacl.  Da- 

poi  eh*  ebbioffervato  alquanto , rtccomc 
di  con  1*  artiglieria  furiofamente  battevart 
un  baftione  della  Città  baffa,a  fine  d’apri- 

10  re, e render  più  ampia, e capace  la  breccia* 
a c'1  valore  de’noftri  foldati  in  difender  gli 
]0  approcci  di  quel  medefimo  attacco  ( ap- 
proccio fi  è voce  Franzefe,  fignificante  l’- 
avvicinamento, che  fanno  i foldati  aflfe- 
dianti  ad  una  Piazza  * coprendoli  Tempre 
con  trincee , gabbioni , Tacchi  di  terra  , e 
cofe  limili, fecondo  le  obbliqtie  vie , infe- 

11  gnate dalla  feienzia  delle  fortificazioni) 
eToftinara  difeTa, e coraggio  altresi  degli 

to  aflediati,  che  mai  non  rifinavano  dalle  lo- 
mi  tobaleftriere  di  grandinar  mofehettate* 

jta  fopra  de'noftri  * mi  feci  fui  campanile  , o 
Ite;  diciam  meglio  Torre , della  Mofchea  del 
510-  baffo  Borgo;equindi,con  più  agio , e mi- 
:fc!  nor  pericolo , prefi  a riguardate  quanto 
ica-  alla  buona  condotta , & avanzamento  di 

1 vi  quello  affedio  fembravami  appartenere . 

icsò  beendeano  i Turchi  a provvederli  d’ac- 
cflo  qua  al  Danubio  , coverti  dalla  muraglia, 
bel*  vegnente  dall’alto  della  Città-fino  al  fia- 
li B 2 me. 
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me , e difefi  parimente  dal  continuo  fuo- 
co del  loro  cannone. 

Dopo  aver  definato  nella  ftefia  barca  , 
colla  quale  era  venuto  al  Campo , me  n* 
andai  a veder  gli  approcci  del  quarricr  di 
Xorcna:c  quivi, mentre  di  varie  cofc , in- 
torno ad  aflcdj , interrogava  io  un  Tolda* 
to  Franzefej  fammi  da'Turchi  tirata  una 
folcnnc  archibnlataja  quale  andò  a vuo- 
to , la  Dio  mercè . Pallai  quindi  agli  ap- 
procci del  bacione,  contro  al  quale  era(i 
fatta  una  batteria  di  tre  cannoni  . Gii 
aflediati , in  vece  di  bombe  , tiravan,co'- 
mortaj, delie  pietre  ; le  quali , cadendo  in 
varie  fcheggic  fopra  de’  noftri  , faceano 
per  avventura  di  maggior  danno  , che 
fatto  non  avriano  le  bombe  meded- 
mc . Io,  con  altri  Italiani , mi  polì  a tirar 
fo^ra  i Turchi, che  fi  affaticavano  alla  vo- 
rio  delle  palificate  ; e parventi  di  averne 
colpito  uno,  adoperante^  con  la  zappa. 

Più  oltre  trovai  fei  mortai , che  conti- 
nuamente tiravan  delle  bombe  entro  la 
Cittadc:  e quindi  lui  colle  una  batteria  di 
fei  buone  colobrine;  per  andare  alla  qua- 
Je,mcntrecon  un  Firentino , traverfava- 
mo  il  piano,  ci  vedemmo  fioccare  all'  in- 
torno le  cannonate  de*  Turchi.  Dal  col- 
le fuddetto  vedeanfi  aliai  comn;odamcn- 

tc 
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te  il  Campo, c la  Città;  le  difefe,  e le  offe- 
fe,e  quanto  ci  avca.I  mortai  dello  Spa- 
glinolo Gonzalez, porti  in  luogo  eminen- 
te, faccano  in  vero  un  maravigliofo  effet- 
to:perche,con  tutta  la  grande  elevazione, 
fjceano  pur  giungere  in  Città  le  bombe, 
le  quali, cadendo  d’alto,  erano  di  affai 
maggior  danno  ; e fi  aprivan  la  ftrada  fin 
fiotto  i più  riporti  luoghi  delle  cafe  : fic- 
come  da  perfonc  ufeite  dalla  Città,  ne  fii 
riferito  . Le  bombe  degli  altri  morta;  di 
pocopaffavanla  cortina  , e appena  giun- 
gcano  alla  Chicfa  di 'S.Franccfco.Sull’an* 
nottare  ci  andammo  ritirando  fra  milieu 
pericoli:  venendo  l’aria  tutta  ricoperta^ 
dalle  palle  dell’una , c l’altra  artiglieria.,, 
oltre  alle  bombe.  Gran  noja  faceanmi 
ancora  le  grida  de’Turchi  ,che,con  una-* 
pioggia  di  granate,  s’ingegnavano  di  ri- 
fpingere  i Branderburghefi  , che  più  de- 
gli altri  eranfi  avvicinati  alle  mura;  e ren- 
deano,  con  maggior  valore, altrettante^ 
mokhettate,  e granate  a*  nemici  - Quan- 
do fummo  vicino  al  Bagno,  poco  mancò, 
che  una  cannonata  non  ne  portarti:  via  ’ o 
me,  e’1  Firentino,  che  andava  molto  alla 
buona  decorrendo  dell’  artalto  , che  di 
brievedar  dovcafi  alla  Città. 

Jeri  20,  del  corrente  andai  primamente 

. B 3 a ra- 
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a ragionare  col  P.  Marco  Daviano  nello 
fua  tenda  : e quindi  padai  al  quartier  de* 
Bavarefi , lungi  un  tiro  di  fcoppio  dallo 
mura:  adagiandomi  fulla  fponda  d'un  fre- 
feo  pozzo  dirimpetto  la  porta  delle  for- 
tite . Il  terreno,  dove  non  vi  avea  vigno, 
era  rutto  feminato  di  bambagia,je  miglio 
e vi  erano  anche  delle  piante  de*  melloni. 

I Turchi  avean  poco  prima  fatto  una  for- 
tita , e renduto  prigioniero  un'Unghcro, 
ed  ammazzato  un  cavallo.  Vedete  fc  fon 
minuto  ricontatore.  Andammo  pofeia^ 
a veder  la  cavalleria , {ìtuata  dietro  il  col- 
le, per  reprimere  le  fcorrcrie  de*  nemici  ; 
e,  dando  noi  in  luogo  aitai  rilevato*  ve- 
demmo venire  una  banda  di  Turchi  della, 
gucrnigione,  la  quale,  con  gran  corag- 
gio, fù  da’noftri  cavalli  feontrata;  e quan- 
tunque il  cannone  della  Piazza  molto  in- 
commodo  arreca  He  loro;  (ì  divife  nondi- 
meno la  milchia  con  egual  perdita  : e ciò 
perchè  non  potevano  i noftri  molto  avan-  ^ 
zarfi  in  luogo  elpodo  (overchio  all'arti- 
glieria ncmicajnè  innoltrarli  più  in  là  del 
cimiterio  ; fra’l  quale , e la  Città  faceano 
i Turchi  a bell’agio  pafcolar  loro  cavalli, 
buoi,  cadrati,  e (mugliami. 

Girando  pofeia  d’intorno  al  monte,  mi 
Venne  trovato  un  belliflìmo  fìto,  donde^ 

l'occhio 
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rocchio  ricreava*!  colla  veduta  d’una.* 
non  men  dcliziofa,  e vaga  , che  fpaziola_* 
campagna  5 c delia  Città  d’Erci  in  gran.» 
lontananza.  Vedeanfi  ancora  in  bell’ or- 
dinanza difpofle  tutte  le  tende  de*  Bava- 
refi,  fra  le  quali  degnamente  vedcafi  col- 
locata quella  del  Sereniflìmo  loro  Duca, 
aldi  fuori  adorna  di  varie  lirte  di  color 
verde,  turchino,  e rodo  ; e al  didentro, 
per  quel  che  funami  allora  detto , vaga- 
mente ricamata  all’ufo  Turchefco  : emen- 
do ella  in  fatti  una  di  quelle  , tolte  a*Tur- 
chi  fotto  Vienna.  Come  che  in  quello 
luogo  fa  il  Danubio  come  due  rami , che 
dopo  molte  miglia  vengono  d i n uovo  a_» 
congiungerfijhavvi  un  ponte  di  barche.?, 
per  Io  quale  partano  i tolda  ri  a foraggia- 
re, o fia  pafcolare  i cavalli  fopra  l’lloia_>. 
Quanto  a propofito  fia  quello  monte,per 
ben  vedere  il  tutto  $ potete  voi , Signor 
mio,  conghietturare  da  clò,che  alla  metà 
della.fua  altezza  è porta  la  batteria  , che-» 
danneggia  il  Cartello  di  Buda.  Nella.* 
formalità  trovai  un  vecchio  edificio, di 
pietra  viva  al  di  fuori,  e con  certe  cafc  di 
fango  al  di  dentro:  e fembra,  per  lo  parti- 
to ertervi  fiata  anche  qualche  Mofchea_j. 
Non  porto  però  indurmi  a credere  fiau# 
fiata  giammai  Fortezza. 

B 4 Ve- 
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Venendo  ora  al  particolare  della  Città, 
voi  dovere  faperc , ficcarne  ella  è pofta  a 
gradi  47.  di  latitudine , Copra  un  colle , il 
qual  fignoreggia  Ja  dcftra  ripa  del  Danu- 
bio , ed  e leparato  affatto  da  gli  altri 
monti  circonvicini  . Appena  la  di  lei 
larghezza  corrifponde  alla  quarta  parte_> 
delìa  lunghezza , ch'è  circa  un  miglio:*.» 
quafi  che  fa  una  figura  di  mezza  luna  , ri- 
levata più  nel  mezzo,  che  nelle  due  eftrc- 
mitadi. 

Le  cafc,prima  dciraffcdio,diccfi,èffere^ 
fiate  commode;  e non  difjpregcvoli  anco- 
ra le  quattro  Mofchce,  e le  due  Chiefeco* 
loro  campanili,  una  a S.Stefano  , l’altra-» 
dedicata  a S.Franccfcoima  e le  Chiefe, 
lecafefondi  prefente  mifercvole,  e di- 
fforme cfemplo  dc’danni,  cagionati  dalle.» 
bombe;  per  difènderli  dalle  quali  ne  han- 
no anche  i Turchi  tolto,  e tetti , e quanto 
vi  avea  di  migliore. 

La  muraglia,  che  vi  ho  detto,  fcenderc 
fino  al  fiume,fu  fatta  in  tempo  dell'ultimo 
affedio,due  anni  fono:c  racchiude  buono 
fpazio  di  terreno, colla  difèfa  di  tre  piccio- 
li pezzi  di  artiglicria.Sopra  qucfto  fpazio 
riguarda  un  baftione  della  Città , ai  quale 
per  diritta  linea  corrifpondono  altri  un- 
dcci;  due  grandi,  egli  altri  piccioli  trami- 
fchiati  fino  alla  breccia , la  qual  comincia 

al 
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al  duodecimo  bacione,  e fi  ftende  per  più 
di  cento  pafli,  fino  all'altro  baloardo,chc 
fa  angolo  alla  lunghezza  della  Città . Suf- 
fìcientiflìma  farebbe  l'apertura  per  darvi 
l’afTaltOima  i Turchi  la  difendono  con-» 
palafitte,c  terrapieni  affai  beneintefi.Neli* 
alfalto  di  quella  medefima  breccia, datovi 
da’JBrandcburghefi  a'u.del  corrente  pc- 
rirono  tanti  bravi  venturieri  d’ogni  na- 
zione; fra'quali  il  Duca  di  Vexar  , Gran- 
de di  Spagna,  e’1  noflro  valorofo  in  vero 
JD.  Francefco  Piccolomini  Napoletano  , 
con  molti  Uficiali  di  cflimazione , e circa 
ottocento  foldati,de’quali  la  novella  farà, 
forfè  maggior  del  vero,fin  coftà  pervenu- 
ta. Fra  gli  altri  fai  vatifi,  fi  addita  come  un 
miracolo  d'intrepidezza  ilDuca  d’Ffcalo- 
na.  Diconmi , che  dopo  elTerfi  i noftri  di- 
fefi  mezz’ora  fulla  breccia, e fattovi  allog-. 
giamento;  fecero  i Turchi  volare  una  mi- 
na ; e nello  fteffo  tempo,  con  numcrofa», 
fprtita, furono  loro  di  fopra  : nè  potendo 
quelli, dopo  due  ore  di  difèfa,cfTcr  foccor- 
fi,  come  richiede  l'ordine  degli  affalti  ; re- 
carono preffo  che  tutti  miferamente  ta- 
gliati a pezzi.  L’altro  lato  della  Città,  che 
riguarda  i monti,  vien  difefo  da  ben  pro- 
fondo  follo , con  fai  fa-braga  fino  alla  por- 
ta delle  fortite  > avanti  la  quale  tengono»  * 
gl’ Infedeli  due  lunghi  legni,  con  delle  te- 
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ftc  appefe  di  Crirtiani  ucci  fi  ; nò  in  quello 
lato,  fino  al  Gattello,  vi  ha  più  di  quattro 
battioni. 

Quanto  al  Cartello  dirovvi  cosi  all‘in- 
grotto,  cttcre  porto  in  quella  parte  del  col- 
le, la  qual  termina  la  lunghezza  delia  Cit- 
tà; ficchè,con  duede'luoi  battioni, riguar- 
da il  Danubio , e la  Fortezza  di  Pcft.  Egli 
v'ha  di  buone  fortificazioni  ctteriori , e di 
baloardi  ; avvegnaché  quello,  che  confina 
colia  cortina,e  colia  porca  della  medefima 
Città,  fia  porto  quali  tutto  per  terra  dall* 
artiglieria  dc'Bavari  ; a che  s’ingegnano  i 
Turchi  far  compenfo , con  de'terrapieni, 
e palificare.  Havvi  ancora  una  ftrada  co- 
perta fino  alla  riva , difefa  da  tre  piccioli, 
c un  grande  mezzo  baloardo. Dentro  v’ha 
Mofchca  , cd  abitazioni  per  la  guerni- 
gione. 

La  Città  Batta,  altramente  detta  dell* ac- 
que comincia  dal  Cartello , e termina  all* 
ultimo  baloardo,  detto  di  S.  Francefco  : 
non  è però  molto  abitata  ; dove  per  difet- 
to di  cafe  intere,dovedi  abitatori . Tutte 
c fette  le  mofehee  fervono  di  prefente  per 
ridotti  di  foldati . Il  picciol  Borgo  fotto 
al  Cartello,  colla  Mofchca,  è rinufo  di- 
ftrutto  dagli  approcci,  e batterie  de'Bava-’ 
refi.  Egli  vi  corre  un  rufcello  di  acque  mi- 
ne- 
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nerali calde . Da  per  tutta  la  campa  gnaJ 
all'intorno  veggonfi  fepokri  di  Macco- 
mcttani,  fegnati  con  certe  pietre  della  fi- 
gura d'un  tur  bante- 
Circa  al  Campo»  nell'Ifola  di  S, Mar- 
gherita (poco  difeofta  da  quella  di  S.  An- 
drea) ch'è  lunga  un  miglio»  c mezzo  » o 
larga  quanto  un  tiro  di  mofehetto  5 /oil» 
due  ponti  di  comunicazione, per  congiun- 
ger l’una  cq  l’altra  ripa  del  Danubio;  di  là 
dalla  quale  Tono  accampati  intorno  a cin- 
que mila  cavalli,  e tre  mila  fanti  ; il  rima- 
nente dell'efercito  avendo  tuoi  alloggia- 
menti nelle  colline  , villaggi  » e pianure^ 
delle  vicinanze.  La  tenda  del  Screniffimo 
di  Lorena  , ch’è  il  novello  Gottifredodi 
quefta  Santa  imprefa,fcorgefi  dirimpetto 
la  Chiefa  de’PP.  francefcani  :e  vi  ha  den- 
tro una  bella  ftanzetta  di  tavole  , affai  ac- 
conciamente dipinte  al  di  fuori , e guemi- 
te  al  di  dentro  di  velluto . D'intorno  a_» 
quefta  fono  di  altri  bellifiìmi  padiglioni 
contigui,  quai  turchini, quai  verdi, e quai 
roflì,  adorni  all'ufo  Morefco*  ove  fi  ragu- 
na  il  Configlio  di  guerra,  amminiftrafi 
giuftizia,  dimorano  le  guardie , ed  abitai 
la  famiglia  di  si  eroico  Principe.  Più  ol- 
tre, verfo  il  piano,  fon  le  tende  dello  Sta- 
rembergh,  e di  altri  Generali  • Sulla  ci  ma 


Digitized  by  Google 


'^8  D *'V  i a e • t p'E  u a o p a 
del  monte  fon  collocati  i fei  morta/  de! 
GonzaJcz,  mentovati  di  fopra:che  i quat« 
tro  dc’Brandcburghcfi  fono  ih  Vicinanza 
delle  mura  della  Città  tuffa,  con  cinque.* 
cannoni  ,da*quali  fi  è fatto  gran  lavoro 
nella  breccia  :a  proporzione,  che  quella 
nazione  fi  e più  delle  altre  fatta  innanzi  co 
gli  approcci.  Sicguono  pofeia  nove  can- 
noni della  groflfa  batteria  Imperiale  j e_> 
quindi  altri  fei  di  più  picciola  portata  , 
con  fei  mortai  all'incontro  al  baftionc  di 
S.Francefco:  e tre  altri  cannoni , e due  fa- 
gri  battono  la  contigua  cortina.  Da  quel- 
la parte , onde  la  Città  riguardai  monti, 
fono,  e nella  vallea  , e in  fui  colle  tre  ri- 
dotti,ben  fortificati,  e cinti  delle  loro  pali- 
ficate; e fempre  più  fi  fatica  a dilatare  si 
fatte  fortificazioni,a  fine  di  fare  una  forte 
linea  di  comunicazione  col  Campo  Bava- 
ro;  e cosi  impedire  ogni  fortita  , e torre  a 
gli  attediati  la  fperanza,  con  cui  fi  lufinga- 
no,  di  efler  foccorfi . Da  quello  lato  nella 
fommità  del  monte  fon  tre  colobrinc  del 
circolo  di  Svevia,che  fan  continuo  fuoco 
fui  baflione  fuddetto.  £ quello  fi  è quan- 
to pollò  cosi  alla  buona  dirvi  del  Campo 
Imperiale. 

L’attacco  Bavaro  comincia , pur  come 
e detto,  a fronte  la  porta  delle  fortite,  che 
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parimente  riguarda  i monti . Per  impedir 
le  (orti te  rtan  di  continuo  in  arme  dugen- 
to  cavalli  al  coverto  d’una  collinare  quell* 
oggi  han  fatto  prigionieri  fei  Turchi  pu. 
re  a cavallo*  Vien  pofeia  il  Campo  fortifi- 
cato» a guardia  delle  cui  trincee  Hanno  di 
.continuo  $oo.  faldati,  con  quattro  pezzi 
ciicannon  groffo,  e due  piccioli.  Sulla 
falda  del  monte  di  S.  Gerardo, dirimpetto 
al  Cartello, è collocata  una  batteria  di  die- 
ci cannoni, con  so.foldati  di  guardiaje  più 
fotto  tre  altri  piccioli  pe2zi , che  battono 
in  breccia  il  baloardo  angolare;  ficcome 
fei  mortai  quivi  da  preflfo,  gettano  bom- 
be entro  la  Città,  e Cartello.  Gli  approcci 
fon  quivi  giunti  a tiro  di  pillola  daiia  mu- 
raglia: e la  breccia  è divenuta  larga  più  di 
40.  parti.  Mentre  si  fatte  cofe  io  riguar- 
dava, vidi  affacciarli  una  donna  Turca  9 
affai  bella,  e vagamente  veftita, dalla  fine- 
ftra  fupcriore  del  Cartello  ; nè,  per  molta 
diligenza  tifataci , potei  colpirla  d'un’ar*' 
chibuiau;effendo  ella  alquanto  lontana.: 
Forfè  che.  maggior  difpiacere  avrei  po- 
feia Icntito,  fc  ne  fuffe.rimafa  uccifà . £n- 
trai  pofeia  nelle  trincee;  e più  felici  riufei* 
tornili  i colpi,  che  quindi  tirai  adalquan, 
ti  Turchi.  Da  quella  parte  eglino  tirava- 
»o*con  feicajaaonUnl  Campo  Bavaro , 0 
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con  quattro  da  quella  del  Danubio:  fopra 
il  qual  fiume  erano  in  gran  pericolo  le 
molte  barche , recanti  delle  provvigioni 
di  varie  forti  a’  noftri  faldati. 

Girato  il  monte  fuddetro,  mi  feci  all'ac- 
campamcnro  de’medcfinn  Bavari»  ch’era 
affai  ben’ordi.ì-ito  , c dilpotto  : c quindi» 
pattando  per  un  ponte,  andai  a vedere  1*_» 
Città  di  Peli. 

Ella  è fituata in  luogo  piano  falla  fini- 
ftra  ripa  delDanubioidi  gtandezza  quanto 
a Buda, ma  di  figura  differente-  Dalla  par- 
te di  terra  vi  fon  dodici  battionuda  quella 
del  fiume  le  palificate  (ottengono  le  veci 
delle  mura  cadute.  Vi  ha  un  buon  fiottò, 
e vi  (i  entra  per  quattro  porte  , che  fi  ri- 
guardano qua  1 per  diametro»  Come  che 
ella  fi  è vuota  prefentemente  di  abitatori, 
non  vi  tòno,  che  300.  foldati , i quali  cu- 
ftoJifcono  le  due  porte, e*l  baloardo  gran- 
de all'incontro  ai  Cattello  di  Buda.  Vi  fon 
dentro  qu  itero  Mofchee,co'lorobagni:  e 
nella  circoli  inte  campagna  molti  fcpol- 
cri  di  Turchi,  nella  guifa,  che  vi  ho  fcrit- 
to  della  fletti  Buda. 

in  tornando  alla  barca,  incontrai  per 
iftrada  moltiflìme carrette  di  militari  or- 
digni :c,  pattato  per  iopicciol  campo,  in- 
frante al  ponte  a finiftra  del  Danubiojtro- 

vai 


vai  il  Vidale,  c lo  Strudi,  con  affai  mag- 
gior timore»  che  fame; e ciò  perché» 
volendo  paffarc  al  Campo  Bavaro , avea- 
no  avuto  la  caccia  da  una  fortira  di  Tur- 
chi 5 e a gran  pena  fi  erano  ricovrati, fug- 
gendo (opra  buoni  deftrieri , tra  la  caval- 
leria del  colle. 

Avurafi  notizia , che  fi  approflìmava  il 
foccorfo  alla  piazza,  fotto  la  condotta  an- 
che del  ribelle  Tekli  ; fu  comandato  ieri 
mattina  il  General  Palfì  d’andar  con  5000. 
cavalli  Ungheri  verfo  Eri , a prenderne 
lingua . Si  diffe  ancora  > che  il  Generale 
Aysler  a vea  battuto  un  groffo  corpo  di 
Turchi,  e Tartari  : ed  all’incontro , che  a 
Stolunisburg  era  la  noftra  cavalleria  mol- 
to travagliata  dalle  iortite  de’Barbari,c 
dalla  (carfezza  delle  vittuaglie. 

Un  Unghcro,  ufeito  di  dentro  Buda  » 
riferì  , effervi  dentro  1500.  Giannizzeri, 
che,uniti  a gli  abitanti,faceano  il  numero 
di  5000. difensori  : oltre  a due  mila  fem- 
mine, che  faceano  del  meglio.  Di  più  , 
che  fotto  la  breccia  della  Città  baffaeran- 


fi  fatte  cinque  mine;e  che  dietro  alla  mu- 
raglia vi  avea  un  folto , e quindi  un’altro 
murocon  palificata:  e finalmente,  chei 
Giudei  eran  quelli, che  davano  il  maggior 
coraggio , e loltegno  alla  milizia,  fonami- 

ni- 
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ritirando  anche  danajo,  affinchè  (I  facef- 
fe  una  oftinata, e valorofa  difefa . In  fatti 
opravano  alia  difpcrata  » quantunque  il 
Bafsi  avdTc  dimandato  tricgua , e pro- 
metto di  capitolare, fc  fra  un  tanto  tempo 
non  compariva  il  defiato  foccorfo.  Da* 
noftri  pure  fi  Ila  va  in  forfè , non  effendofi 
penetrate  nel  Campo  le  deliberazioni  del 
configlio,  tenuto  il  dì  dc’19.  ed  afpcttan* 
dofi  ancora  gli  effetti  d’una  mina  de’Ba- 
vari;  » quali  ne  arcano  una  così  bendi- 
fpoftai  dì  pa(Tati,chc  in  vece  di  danneg- 
giare i nemici,  avea  morti  ben  trenta  de’ 
loro. 

Quefta  mattina  fono  andato  al  Campo 
Cefarco  ad  udir  metta:  nel  fine  d ella  qua- 
le un  frate  Francefcano  ha  fatto  una  Ora- 
zioncina  in  quella  benedetta  lingua  Te- 
desca,che  fembra  più  tofto  atta  a chiama- 
re i maligni  fpiriti , che  a ragionare  di  co* 
fcfacrc . Ma  che  dich'io?  a cadauno  piace 
la  favella  della  fua  balia.  Dopo  definare 
fono  andato  a veder  tirare  delle  fmifurate 
bombe  dalla  batteria  delGonzalcz.  Sull' 
imbrunire  pofeia  fon  tornato  a feri  vere  in 
barca*  ed  ho  incontrato  per  iftrada  circa-, 
dugento  carri, carichi  di  gabbioni,  per  ufo 
delle  trincee. 

Quello  è quanto  pofiò  lignificarvi  per 

ora 
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ora  delle  cofe  militari . In  altro  non  mi 
cftendo,  per  effer  di  già  badante  mento 
prolifla  quella  lettera  - Mi  raccomandi  a* 
buoni  amici,  ed  alle  loro  orazioni  ( ma_» 
non  in  lingua  Tcdefca)  e mi  redo  qual 
Tempre,  &c. 

P.S.  Tento  che  dimani  Ci  farà  volare  una 
mina,  e pofeia  darafli  un'aflalto  generale. 
O cadaver*  cflinto  , opien  di  gloria. 

Forfè  quella  è l'ultima  volta, che  vi  ferivo.1 
Pregate  per  me*  e di  nuovo  vi  b.  l.m. 

*Al  Signor  Giudice  di  Vicaria  O,  Michele 
V a r « a s Machuca. 

Dal  Campo  di  Bada  li 
30 >di  Ln*lio  iti 6, 

LE  lettere  da  me  fcritte  a divertì  comu- 
ni amici,  credo  fcnz'alcun  dubbio  vi 
avranno  cacciato  nel  capo  la  più  ardente 
curiosità  del  mondo . A (Tedio  di  urne* 
Piazza, tal, quale  Buda,  non  è cofa  da»* 
porli  in  non  cale . Come  che  l'eflfer  cu- 
riofo  tì  è la  mia  parte  più  debole , volen- 
tieri m'induco  a compatire  gli  altri  cu- 
riofi  : e perciò  emmi  paruto  neceflario, 
nonché  convenevole  di  darvi  un  poco- 
lin  di  quella , ch'io  (limerei  confolazionc 
in  si  fatto  cafo . Udite  adunque. 

Dapoiche  tutta  la  notte,  antecedente-» 
al  di  22.  furon  tenuti  i Turchi  inquieti 
& Europa  U,  C con 
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con  falfi  aliami ; andodenc  ben  per  tempo 
il  Screniflimo  di  Lorena  fui  colle,  che  ri- 
guarda la  Città  baffa,a  veder  gli  effetti  , 
che  farebbe  una  gran  mina  . In  quello 
luogo  lo  trovai, come  didì,  molto  a buon* 
ora  m compagnia  degenerali  Caprara,e 
Starembergh,  ed  altri  Uficiali  minori. Egli 
è d'ordinaria  datura  , mezzanamente  pie- 
no, di  pelo  rodò,  c di  volto  augudo,con_» 
nato  aquilinoiè  travagliato  però  dalla  po- 
dagra. tra  veditodi  panno  bianchiccio  : 
portava  il  tofond’oroin  petto,  ed  alla_* 
/palla  un  nadro  di  color  turchino . Il  tro- 
vai ad  interrogare  un  Unghero,  ufeito 
della  Piazza  con  Tua  moglie;  il  quale  con- 
fermava tutto  lo  che  avean  detto  altri  di- 
fertori:  aggiungendo  , che, per  temenza-* 
delie  bombe,  fi  ricovravanoi  Barbari  ne* 
luoghi  fotterranei  : e che  molte  , & in- 
credibili ricchezze  erano  nella  Città  ; 
molto  poco  oro,  ed  argento  cflendone_* 
via  dato  trafportato  dopo  l'afledio  di  due 
anni  fa . A quedo  propofito  didimi  un_* 
paggio  di  S.  A.chc  il  dì  antecedente  erano 
date  intcrcettc  lettere,  dal  Bafsà  indriz- 
zate al  Vifir, nelle  quali  davagJi  contezza, 
cheilnodro  Campo  era  debole,  c man- 
cante di  vittuagijej  onde  facil  cola  gli  fa- 
rebbe dato  di /occorrer  la  Piazza.  La  ode 
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del  Vifir  diceafi  numerofa  di  80.  m.  com- 
battenti, fuperanti  cioè  i noftri  di  30.  m. 
macontuttociòquefti  non  ne  aveano  te- 
menza alcuna,  a cagion  della  buona  cir- 
convallazione, e di  altri  lo.m.fauti , che  fi 
attendeano  di  Tranfilvania. 

Tra  lo  ftrepito  continuo  di  tutte  le  bat- 
terie dìedefi  finalmente  fuoco  alla  mina  : 
ma  in  luogo  di  allargar  la  breccia , ed  ap- 
portar danno  a’nemici;  fece  volare  in  aria 
il  Tenente,  e*l  Capitano , che  vi  aflifteva- 
no;  e ciò  per  la  negligenza,  o più  torto 
dappocaggine  degl’ingegnieri  ,in  non_> 
portare  il  lavoro  quattro  piedi  più  avanti: 
cofa  che  non  farebbe  fucceduta  al  più  no- 
vizio Tolda to  del  Mondo. 

Mancò  per  querto  infelice  fucceflò  il 
coraggio  a’noftri , e*i  comodo  di  dar  l’af- 
falto:e  per  lo  contrario  prefero  i Turchi 
fi  fatta  baldanza,  che  per  ben  lunga  pezza 
non  fecero,  che  tirar  cannonate:  di  modo 
tale  che  ben  dieci  palle  partirono  fopra  il 
capofolamente  di  S.  A.  e di  noi  circo- 
flanti.Fartofi  più  alto  il  Sole,fi  pofe  il  Du- 
ca a cava  Ilo, per  girne  vifitando  il  Campo* 
nè  gli  mancarono  per  iftrada  di  fimiglian- 
tifaiuti.  Qucftonon  fu  nulla  rifpettoal 
timore,  che  ci  venne  immediatamente^ 
da  un  movimento  di  terra,  cagionato  dal 
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fuoco,  meflofi  al  magazzino  di  polvcro 
del  Cartello  nemico  , del  quale  mandò 
buona  parte  in  rovina. Allora  molti  Fran- 
zefi  (i  quali  intendevano  il  mcrticr  della-» 
guerra)  ed  Urtati,  incoraggiati  da’mcdefi- 
mi , cominciarono  a cercar  con  gridi , il 
dalie  l'artalto-  Qual  più  bella  occafione_> 
di  vendicare  il  Criftiano  fangne,  in  quei 
gran  tuibamcnto,  nel  quale  convenia-,, 
che  fi  trovartero  i Turchi  <*  S.  A.  fi  morte 
però  vedo  di  loro  per  acchetargli,  non.» 
già  per  confortargli,©  fpingerli  : nè  faprci 
indovinarne  il  perchè  ; c cosi  ciaicuno  li 
ritirò  alle  tende. 

Dopo  il  definare  volli  andare  fino  a 
Peft,  per  meglio  quindi  efiervare  i danni, 
al  Cartello  cagionati  dall*  incendio  fud- 
detto,  il  qual  fi  dille  da  alcuni  venuto  dal- 
le bombe  del  Campo  Bavarojda  altri  da_» 
quelle, ch’cran  gettare  dal  Campo  Cefa- 
reo;  cd  altri  finalmente  all’accortezza,  eh* 
in  buona  lingua  fi  direbbe  tradimento  , 
d’un* Armeno  l’ attribuivano . Io  vidi  il 
magazzino  fpianaro,  ancor  fumante , e_» 
grolle  pietre  rrafportatc  dalla  violenza 
della  poh  ere  fin  luli'oppofta  ripa  del  Da- 
nubio. 

Pattato  pofeia  alle  tende  del  Serenia- 
mo ai  Baviera,  fu  m mi  riferito,  che  al  far 
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del  giorno  erano  ulciti  i Turchi  dal  Ca- 
mello per  tre  parti}  ed  aveano  uccifo  cen- 
cinquanra  Bavarelì,  con  un  Colonnello  , 
immerfi  ancora  nel  fonnojportandolì  vit- 
toriofi  nella  Piazza  le  tefte,  con  perdita  di 
lei  (blamente  dal  canto  loro  : il  che  tanto 
fpavento  avea  cosi  all'improvifo  pollo 
nel  cuore  de'noftri,  che,  vergognofamen- 
te  fuggendo,  aveano  abbandonato  tre  li- 
nee. La  notte  continuò  lo  flclìb  ftrepito 
di  tutte  le  artiglierie,  cosi  noltre,  corno 
degl'infedeli. 

Dovendoli  poi  la  mattina  de'2  darò 
il  fuoco  alla  palificata  della  breccia  mag- 
giore j io  ci  andai  pertempiffimo  : ma  in- 
darno, perchè  non  vidi  altra  operazione, 
che  di  allargarli  maggiormente  la  breccia 
coi  mezzo  delle  cannonate . Circa  le  22. 
ore  del  noftro  oriuolo  fu  dal  Serenifiìmo 
di  Lorena  mandato  il  Co:  di  Kinifeich, 
con  lettera  al  comandante  della  Piazza  , 
pervadendolo  a renderli,  giacché  vedea, 
favorirli  da  Dio  la  caufa  de'Criftiani  con 
Pincendio  mentovato . Ricevuta > ch’eb- 
be egli  la  lettera  fulla  punta  d*un  alla , per 
la  porta  della  fortita  ; barbara  , e feroce- 
mente rifpofe,e  forfè  con  maggior  teme- 
rità, checoftanza:non  volere  già  renderli 
fino  a tanto  che  gli  fulfe  rimalo  un  folo 
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faldato  : e quanto  all’incendio , che  al  di- 
fetto di  qucii'un  magazzino  avrebbono 
foprabbondantemente  fupplito  altri  tre_> 
più  copiofi  del  primo.  Finalmente  con- 
chiudeala  fua  rifpofta  dicendo  > che  fino 
allora  erafi  debolmente  difefo  : ma  per 
l’avvenire  avrebbe  fatto  conofcere  a'Cri- 
ftiani,  di  quanto  valore , c coraggio  fu  He 
fornito  il  iuo  petto  > e quello  de' fedeli 
Mufulmani. 

Il  dì  24.  differiffi  il  determinato  afTalto 
generale  per  due  cagioni  : la  prima  per  ef- 
iere  il  dì  natale  del  picciolo  Arciducad'al- 
tra  per  avere  una  mina  nò  già  roverfeiato 
qualche  parte  deila  combattuta  cortina  ; 
ma  ben  recato  a morte  circa  cento  Bran- 
deburghefi.  Egli  è pur  la  gran  vergogna 
d'un  così  fiorito  elercito,non  a vervi  inge- 
gnieri,  tanto  atti  da  bene  adoperare  una 
mina.  Vi  ha  de’foldati  Franzclì  di  fortu- 
na, che  ci  riefeono  meglio  di  tutti  gli  al- 
tri del  Campo:  c tòrte  chequi  potrebbo- 
no,  a cagione  di  loro  iipericnza,  pattar 
per  Generali . Beni  hè  colloro  ci  fogliano 
elfer  nemici;  uopo  è pure,ch*JO  aita  il  ve- 
ro; e nò  fia  loro  invioiofa  di  quella  laude, 
che  meritano;  com'dlì  altresì  fanno  coti 
noi,  quando  accade,  che  ci  fie dovura.Ma 
il  fatto  era, che  la  cattiva  nulcìtadi  tante, 
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benché  picciole  cofeje  la  lèrezza  nelle  più 
importati  operazioni^  la  fama  del  vicino 
foccorfo,  togliea  a'foldati  ogni  ardire  j e 
intiepidiva  male  a propofito  quel  fervo- 
re, ed  ardor  marziale,  congiunto  allo  (li- 
molo di  gloria , che  tanto  è richiedo  in_» 
tutte  le  grandi  imprefe  5 c,  con  ifpezicltà, 
negli  attedi,  in  cui  hannofi  a fuperar  tanti 
intoppi,  e contrattare  con  infiniti , e talo- 
ra non  preveduti  pericoli. 

Dopo  definare  andai  a vedere  il  Bagno, 
che  chiaman  Grande,  fatto  a modo  di  cu- 
pola forata, per  efalare  il  fummo . hi  vi  (i 
truova  fui  più  ampio  luogo  lina  gran  cò- 
ca di  acqua  calda  minerale;  in  altre  came- 
re feorre  un  rivoietto  d’acqua  frefea.  Voi 
dovete  ricordarvi  a queflo  propofito  de*, 
bagni  degli  antichi  Romani,  e della  ditte* 
renza,  che  vi  avea  tra’loro  Caldarium , Te - 
fidariutn,  efrigidarium  5 e delie  parti  altresi 
dell'Edificio,  come  il  Laconicum  , 1*  Hypo- 
cauflium,  e limili  di  cui  fa  parola  Vitruvio 
nel  Cap.io.del  libro  5. 

Vicino  al  bagno  fon  due  molini , le  cui 
macine  fon  motte  dall'acqua , ch’efce  da 
uno  (lagno  a piè  del  monte,  mezzo  mi- 
glio difeotto  da  Buda;pretto  al  quale  (la- 
gno feorgefi  un’antico  , e rovinato  edifi- 
cio, e una  mofehea . Andato  pofeia  fui 
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colle,  prefi  il  piacere  di  dar  fuoco  a due 
colobnne. 

A’di  25. fu  alquanto  più  lento  il  lavoro 
delle  barrcrie.  Sul  tardi,  avendo  io  inte- 
fo certi  /parentevoli , e nojofi  gridi; mi 
feci  incontanente  fui  colle,  per  vedere 
ciò  che  fi  volefler  dire.  Vidi  numero  non 
ordinario  di  Turchi,  ufeiti  dalla  Piazzai 
per  la  porta  contigua  alla  Chiefa  di  San_» 
Francefco,  aflalir  furiofamentc  le  trincee 
de’Brandcburghcfi;  quindi  efler  refpinti, 
colla  perdita  anche  d’una  cafa  fatto  al  ba- 
flioncje  finalmente  tornar  di  nuovo,  con 
coraggio  maravigliolo , fopra  de’  nortrij 
ritoglier  loro  la  caia;  cd  obbligarli , ncn_j 
fenza  gran  perdita,  a una  vergegnofa  fu- 
ga: venendo  a petto  /coperto  fin  /otto  le_> 
mura  della  Città  ba/Ta  . Venuta  la  più  fu- 
nerta,  che  mai  a g!j  occhi  prefentata  mi 
fufle  . IJn  Turco  , volendo  portar  nella_» 
Piazza  iì  capo  u’tm  /no  compagno  ucci- 
fo; fu, nell’atto  di  reciderlo, colpito  da  una 
mokhettata  . Ma, /ovraggiunto  a’Bran- 
deburghefi  un  rinforzo  ai  due  compa- 
gnie, con  venne  a’Barbari  ririrarfi  fin  /otto 
alla  muraglia,che  djffi, venire  d’in/ul  col- 
le fino  al  fiume  ; e perdere  il  porto  acqui- 
rtato:  donde  fino  a notte  i Brandeburghe- 
ii  infertaronoti  nemici  colie  mofehertate; 
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c pure  di  quando  in  quando  avean  quelli 
ardimento  di  faltar  fuori  colia  fcimitarra 
alla  mano;  ficchè  durò  la  fcaramuccio 
prefloche  tre  ore . Nella  Città  balla  ve- 
deanfi  molti  cadaveri  nudi  ; perchè  i fol- 
dati  fanno  volentieri  la  carità  a'morti  di 
fpogliarli  delle  cofe  del  mondo.Circa  un* 
ora  di  notte  andai  alia  batteria  del  Gon- 
zalez , e diedi  il  fuoco  a mortai , che  git- 
tavan  delle  bombe  di  20o.Iibbre  di  pelo. 
Il  fcguente  giorno  ne  demmo  molto 
tranquillamente  a ripofo . Due  ore  però 
prima  d’annottare  fi  Iquadronarono  di* 
rimpetto  alla  Città  baila  dicci  mila  fantine 
poi  marchiarono  a rinforzar  le  trincete 
Brandcburghelì,  ed  Imperiali . Più  tardi 
vidi  venire  due  mila  cavalli,  con  tre  pez- 
zi di  cannone,  c molti  carri,  carichi  di  fa- 
lcine: e diceafi,che  all’alba  de’27.doveafi 
porre  il  fuoco  alle  palificate,  e dar  l’aflal* 
to  generale  . Mi  ritirai  dunque  a cenato 
pofeia  andai  a palpare  il  tempo, c lavarmi, 
con  alquanti  amici,  nei  Bagno  Grandos 
donde,  ben’  armati , ce  n’  andammo  fui 
monte  * e preflò  che  tutta  la  notte  veg- 
ghianti  , Pentimmo  il  grandinar  dello 
mofehettate , cosi  de’  noftri , come  de* 
Turchi  preflfo  alla  breccia  : quegli  per 
forrificarfi  in  pollo  avantaggiolo  ; quelli 
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per  impedire,  non  prendeflero  alloggio 
addattaro  all’alTulto,  che  prevedeano. 

Venuta  in  fine  l’afpcttata  luce,  refiam- 
mo  pur  deluli della  iperanza  di  combat- 
tere: eflendo  fiato  Tallito  differito  al  do- 
po dcfinare.Inranto  però  vidi  una  pali a_» 
di  cannone  portarne  via  la  refia  d’un  fol- 
dato.  Circa  ora  di  Vefpro  andai  a gli  At- 
tacchi: c trovai, un  incredibil  fuoco  farli 
verfo  la  breccia  , non  fol  dalia  folita  arti- 
glieria^ da’mofchettieri;  ma  da  nuove.» 
batterie  ancora,  nuovamente  erette  dalla 
banda  di  Pefi,  per  meglio  aprire,anche^ 
da  quel  lato,  le  attediate  mura:  al  chei 
Turchi  non  iftavan  però  colle  mani  alla 
cintola. 

Sulle  22.ore, datoli  il  fegno  dell'aflalto, 
mi  avvicinai  ancor’io  alla  breccia  ; e vidi 
primamente  , /cagliarli  un  drappello  di 
granatieri,  molti  dc’quali  incontanente^ 
caddero  uccifi  dalla  prima  /carica  de* 
Turchi . Metterli  quindi  in  buona  ordi- 
nanza da'loro  porti  gl’imperiali,  e’  Bran- 
deburghefi:  e,con  fommp  valore  , & in- 
trepidezza fi  fpinfero  avanti , facendoli 
ftrada  fopra  mucchi  dì  corpi  eftinti , e tra 
lo  fpaventevol  fracalfo  delle  granate^ , 
bombe,  e falli,  che pioveano  dalle  palifi- 
cate de*  Turchi  5 i quali  a si  pericolofo 
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uficio  teneano  adoperate  anche  le  don» 
ne . Videfi  in  brieve  tutta  coperta  di  ca- 
daveri, e di  fangue  la  breccia*  e trionfan- 
te la  morte  andar  del  fuo  ghiaccio  fpar- 
gendo  il  petto  de’vivi . Ma  con  tutto  ciò 
in  meno  di  mezza  ora  fe  ne  impadroni- 
rono i noftri;  fuorché  di  quel  poco , che 
l’ultima  mina  avea  aperto  bensì , ma  non 
già  fatto  agevole  alla  falita . Lungo  l’oc- 
cupato pofto  piantarono  le  bandiere , o 
fecefi  alloggiamento  con  lacchi  di  terra» 
e fafcine;  fveilendofi,  e bruciandoli  a più 
potere  la  palafitta  de’Barbari . Ma  come 
che  ella  erafi  al  di  fotto  piena  di  fornelli* 
quando  i Turchi  la  videro  coperta  di  no- 
flre  milizie,  cominciarono  a darvi  il  fuo- 
co: e cosi,facendo  la  vèmenza  della  pol- 
vere andar  per  aria  parte  ancora  del  mu- 
ro* vedemmo  airimprovilò  un’orrenda-* 
confufione  di  faflì,  fuoco» ed  uomini; 
quai  cadenti,  quai  bruciati , quai  mezzo 
fepolti,e  quai,tra  lo  ipafimo  delle  ferite» 
per  fomma  mercede  addimandare  a'fidi 
compagni  la  morte.  Ebbi  ancor' io  la-» 
mia  parte  di  sì  amaro  calice,  colpito  ma- 
la  mente  in  terta  da  un  fallo,  e nella  ipalla 
da  una  faetta,  mentre,  a cagion  della  pri- 
ma ferita,  mi  ritirava  . Fecero  i Turchi 
volare  ben  dieci  tra  mine, e fornelli,  eoa 
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grande  fpargimcnto  in  vero  di  Cr  ifliano 
Sangue;  ma, ciò  non  ottante,  non  fol  con- 
fcrvofiì  da'noftri  racquirtato  porto,  ma 
occupoflì  ancora  parte  dei  fotto  interio- 
re, in  cui  tanta  fpcranza  avean  i difenfori 
collocata. 

Scendei  adunque  verfo  la  Città  bart*a, 
per  trovare  i compagni , ma  indarno  : e 
pericolofa  cofa  pareami  andarmene  così 
iolctto  alla  barca. La  mia  buona  ventura 
fecemi  abbatter  periftrada  con  un  Frate 
France/cano  , confortante  i moribondi 
foldati,  il  quale  mifafció,  e medicò  il 
capo . E quivi  nuovo  fpettacolo , c ca- 
mion di  pianto,  e di  renerezza  mi  fi  offer- 
le  dinanzi  a gli  occhi:  un  gran  numero  di 
nobili  venturieri , di  ufìziali , e foldati , c 
molti  tra  di  loro  miei  conofcenti,  pattare 
in  braccio  a gli  amici  ; qual  morto , qual 
ferito, qual  manco  d’un  braccio,  qual 
duna  Samba,  qual  disformato  nel  vifo  : 
c’ feriti  più  leggiermente , dopo  qualche 
incdicamento,tornare  alla  pugna;  e quei 
più  inabili  confortar  gli  altri, a non  larda- 
re occasione  si  bella  d’immortalarfi  an- 
che  m ricevendo  la  morte . Dieci  batta- 
g ioni  di  fanteria  , e molti  fquadroni  tta* 
vano  in  vicinanza  della  breccia  fchierati, 
amache  nel  luogo  de’morti , e deaeriti, 
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nuova,  e fretta  gente  alla  fatica,  e al  peri- 
colo fottentrattero  : quando  non  fi  po- 
tette la  Città  prendere,  per  conttrvaro 
almeno,  e /ottener  l’acquiffato. 

Trovai  finalmente  gli  amici;  e,mentre 
con  etto  loro  me  n'andava  alla  barca  , un 
colpo  di  cannone  rotte  il  capo  a un'altro 
foldato  a noi  vicino . Effi,che,più  di  me 
cauti , aveano  ogni  cofa  veduta  d'in  sù  la 
cima  del  monte  3 mi  riferirono , ficcome 
il  Sereni/fimo  di  Baviera  erafi  dal  Aio 
canto  impadronito  della  breccia  del  Ga- 
ttello,con  affai  minor  danno,non  ottante 
due  mine  de'Turchi. 

Il  feguente  giorno  28.  me  n'andai  an- 
todio fulla  breccia  occupata  dagl'impe- 
riali : ed  ottervai,chei  Barbari  eranfi  for- 
tificati a tiro  di  piftola  dall'altra  parte  del 
fotto  interiore: il  quale  diffidi  co/a  era  a 
fuperarfi,  fenza  eflere  la  di  lui  profondità 
alquanto  appianata  . L'artiglieria  d'a- 
mcnduele  parti  non  rifinava  di  farfi  fen- 
tire;  e i Turchi  baldanzofi  aggiugneano, 
giufta  lorocoftume , gridi , che  afforda- 
vano  il  circottante  aere  , c pretto  che  fu- 
pcravano  io  fletto  ftrepito  delle  canno- 
nate. Il  fetore  de’  cadaveri,  rimali  fotto 
la  breccia,  era  parimente  infopportabile. 
P*  ttando  quindi  per  le  ben  fortificato 
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noftre linee  di  comunicazione  col  Cam- 
po Bavaro;  e veduta  chiu/a  la  porta  del- 
le fortite  i mi  feci  dappreflo  al  Cartello  • 
Montai  pofeia  fulla  breccia,  mediante-» 
una  fcala  (si era  ella  difficile  ) e la  trovai 
larga  non  più  , che  cinquanta  partì  ; & i 
Bavari  alloggiati  ben  trenta  partì  al  di 
dentro:  di  modo  che  eran  Signori  di  un 
baloardo  erteriore,  del  ponte  falfo,  che_> 
feende  al  Danubio,  e di  tutto  il  foflfo  fino 
alla  porta  interiore  . Mi  riferirono,  che  i 
Turchi  avean  fatto  volare  un  folo  for- 
nello; ma  di  più  molti  Tacchi  di  polvere.» 
fotterrati,  donde  era  venuta  gran  morta- 
lità di  artalirori . ti  Tifa  conto,  che  ic~> 
quella  azione  dei  27.  abbiam  perduto  in 
tutti  gli  attacchi  più  di  5500.  buoni  fal- 
dati. Me’n  ritornai  quindi  in  barca  per 
la  parte  di  Peft.  ^ 

£ che  vi  pare  ? E querta  la  vita , cho 
menano  i Signori  Avvocati  Napoletani . 
O quante  voite  rra’molri  difagi , che  qui 
mi  convien  faffVire,  mi  vengono  in  men- 
te le  loro  delicatezze:  e forfè  che  talora_>, 
a grave  danno  de’clientoli,  non  penfano 
nè  anche  ad  adoperar  la  penna  contro  a* 
diligenti  avverfarj . Ma  querta  (arebbo 
un’irtoria  lunga lunga:paflìam*oltre. 

Jeri  mattiua  29.  aettero  i nortri  il  fuo» 
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co  a tre  mine  nella  breccia  grande,  lo 
quali  mandaron  giù  parre  del  muro  intc- 
riore. L’ultima  però,  fecondo  il  coftu- 
me,uccife  circa  fefìfanta  foldari  Brande- 
burghefi,  con  due  Capitani  : perlochè» 
venuto  il  Signor  Duca  di  Lorena , man- 
dò in  arrefto  il  General  Ncgrelli , per  ne- 
gligenzadcl  quale  non  eran  coloro  flati 
avvifati  prima  di  darli  il  fuoco. 

Quello  fi  è quanto  rozzamente  ho 
poturo  lignificarvi , con  maggior  diletto 
mio  nello  fcrivcre , penlando  di  farvi  co- 
fa  grataj  che  non  farà  il  voflroin  leggen- 
do si  lunga , e mal  tclTura  diceria  . Prie- 
govi  a partecipar  quelle  notizie  al  mio 
riverito  Signor  A mato  Danio, e agli  altri 
amici , e mi  redo  facendovi  profòndilfi- 
ma  riverenza. 


*Al  Signor  D.Carlo  Cito. 

Val  Campa  ili  Bxd* 

*’7  di  tAgcfio  1CÌ6’ 

IO  mi  fo  a credere, che  dalla  lettera, fcrit- 
ta  la  fettimana  pallata  al  Sign.  D.Fran-  ^ 
cefeo  Gafcon  avrà  V-  S.  faputo  lo  flato 
di  quello  lungo,  e penofoafiediu  fino  al 
di  50.  del  paflato  : e feguc  ut  cruente  non 

ha 
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ha  d’uopo, che  io  vada  faccendo  di  nuo- 
vo delle  ftcflfe cofe  racconto  : ficcome nè 
anche  intendo  replicare  quello  , ch’ora»* 
vi  ferivo,  con  lettere  ad  altri  amici;  ma»,, 
come  che  eglino  fon  fra  di  noi  comuni, 
priegovi  a volergli  fare  del  tutto  parte- 
cipi. 

Dovete  adunque  fapere,  il  giorno  fud- 
detto  de'30.  non  eflere  accaduta  cofa  di 
vaglia . Il  Sereniflìmo  di  Lorena  fece  far 
la  chiamata,  fofpcndcndo  intanto  le  ofti- 
litadi;  e*l  Bafsà  prefe  tempo  fino  al  di  fc- 
guente . J Bavarefi  incontrarono  in  vici- 
nanza della  loro  breccia  una  minade’ne- 
mici. 

L’ultimo  di  Luglio , eflfendo  io  andata 
alla  breccia  degl’imperiali,  udii  fra’ fol- 
dati  un  certo  bisbiglio  : c,  mentre  ignaro 
affatto  di  ciò, che  fi  fufie,mi  flava  alquan- 
to in  forfè  ; fendi  crepare  una  bomba»* 
quafi  che  tra’miei  piedi , la  quale , la  Dio 
mercè,  non  mi  fece  alcun  danno:  e un’al- 
tra mi  fi  venne  quindi  a poco  pure  a 
romper  vicino  . I Turchi  facean  grandi- 
nare le  mofehettate,  e da*  mortai  fallì 
oltre  mifura: e,  punto  fgomcntati , atren- 
deano  tuttavia  a fortificarli , più  che_> 
non  erano,di  ià  dal  fecondo  fofio, lo  qual 
fi  è dell’altezza  d’una  picca , Circa  ora»* 
T di 
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di  mezzodì  fi  diede  il  fuotco  a tre  dello 
nolire  mine,  che  fecerobuono  effetto  ; c 
quindi  fi  pofono  tre  cannoni  Alila  brec- 
cia, e fi  prefe  con  effi  a battere  di  corinuo 
la  fecóda  muraglia,  eie  palafitte, e trince- 
ramenti della  Piazza . Venne  l'afpettata 
rifpofta  del  Bafsà , e fi  fù  : efler  la  Città 
nelle  mani  di  Dio,  nè  poterla  lui  rende- 
re ; ben  fi  farebbe  obbligato  di  farne 
dare  altra  Piazza , purché  fi  filile  (labilità 
una  perpetua,  e ficura  pace  infra  li  duo 
Imperi . Lo  Generale  Starcmbergh,  dan- 
do egli  fulla  prima  muraglia , fu  ferito 
d'una  mofehettata  alla  fpalla. 

Dopo  si  fatta  rifpofta  cominciatoli  di 
nuovo,  con  tutte  le  batterie,  a tormentar 
la  Piazzaj  venner  fuori  dne  Turchi, man- 
dati dal  Bafsà  al  Signor  Duca  di  Baviera, 
con  quella  proporzione;  ch'egli  li  ren- 
derebbe, quante  volte  acccttaftero  i Cri- 
fiiani  la  pace , e non  pretendeffero  mag- 
giori acquifli.  A ciò  non  fi  diede  ri- 
ipofta. 

la  mattina  del  primo  di  Agofto  fi  ac- 
ccfe  dagl’imperiali  una  mina  fotto  al  ba- 
ione angolare  , la  quale  uccife  molti 
Barbari,  roverfeiò  un  gran  pezzo  di  mu- 
raglia, ed  empiè  parte  del  follo , in  guifa, 
che  per  poco  non  potea  pattarli.  Oltre  ac- 
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ciò  fi  collocarono  fui  baflione  due  grotti 
v pezzi  d’artiglieria  ; e molti  altri  ancora.» 
folla  breccia  de'Bavarefi. 

Il  di  fogliente  c'mimaginavamo,  averli 
a dar  nuovo  afTaJto  : ni3  , foprav venuta.» 
una  gran  pioggia,  non  fi  fece  nulla . Cia- 
/cun  di  noi  conofoea  manifertamento, 
quanta  gran  difficultà  vi  forte  ad  impa- 
dronirfì  della  Cittadc  in  una  fola  azione: 
perocché  foorgevamo  , dalla  parte  de- 
gl’imperiali rertarvi  a guadagnar  duo 
mura»  il  follo  minato,  e le  palificate 5 do 
quella  dc’Bavarefi  ben  quattro  muraglie, 
oltre  al  follo  , il  qual  divide  la  Città  dal 
Cartello;  evi  fi  erano  i Turchi  fortifica- 
ti, onde  fi  faticava  a far  cadere  la  fopra- 
rtante  muraglia,  per  atterrameli . Giun- 
ge quel  di  nel  Campo  il  Generale  Aysler, 
col  fuo  reggimento  di  cavalleria:  e ficca- 
no, afpettarfi  il  General  Carrafa  altresì 
con  un  nuovo  rinforzo,  a cagion  dello 
vose  fparfa , venire  il  Vifirc  al  foccorfo 
di  Buda  con  ottantamila  combatten- 
ti; cforcifo  in  vero  da  non  difpregiarfi  : 
mafiimeconfiderandofi  le  fperte  perdite 
fatte  da’noftri,  e ia  ftanchezza  de’  Soldati, 
1 iflucchi  da  si  lungo,  e travaglilo atte- 
dio. In  tutto  non  abbiamo,  che  dodici 
inila  fanti,  ed  altrettanti  cavalli  in  irtato 
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d’avvalerccne  . Fece  perciò  il  Serenìflì- 
mo  di  Lorena , con  maggior  diligenza-# 
dcll'u  fato, attendere  a ben  munire  le  linee 
di  circonvalIazione$equindi  a curar  gl'in- 
fermi , c riftorare  i più  deboli , e a rutto 
quello  in  fine, che  alla  Scurezza  dei  Cam- 
po, ed  aH’uficio  d*un  provvido , cd  cfp er- 
to Capitano  fi  appartenea. 

Per  la  vicinanza  del  foccorfo , fecero 
gli  attediati  la  mattina  de’j.una  fai  va  di 
tutta  la  loro  artiglieria  : il  verace  valore-» 
peròdc'noftri  amareggiò  troppo  afpra- 
mente  la  immaginaria  loro  allegrezza»» 
col  fecondo  alfalto.  Avea  il  Signor  Duca 
di  Lorena  fatto  pregare  S.A.  Elettorale-» 
di  aflfalire  ancor' egli  i nemici  dal  fuo 
canto,  quando  avrebbe  udito  due  canno- 
nateima perchè  tutta  l'operazione  dipen- 
dca  daH’efFetto,  ch'avrebbon  prodotto  le 
mine  Torto  il  baftione  angolare  ; eflendo 
quelle  andate  a vuoto , fi  ritenne  il  Duca 
dail'aflalto  : ma  non  così  l'EIettorej, 
il  quale , udito  ch'ebbe  circa  le  venriduc 
ore  il  fegno?  cominciò  coraggiofa men- 
te dalla  Tua  parte  ad  aflalir  laCittadc-j. 
Diche  fatto  confapevole  il  Duca , affin- 
ché non  rimanettero  i Ba  vare  fi  foli  nel 
pericolo , quando  dalla  lor  falute  dipen- 
dea  in  buona  parte  quella  di  tutto  il 
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Campo , c la  fortuna  delle  armi  Imperia- 
li j moflfcfi  ancoragli  dal  canto fuo,  fa- 
cendo gittarc  una  prodigiosa  quantità  di 
bombe,  e granate  Sopra  le  palafitte  , e ti- 
rar delle  moschettate  fcn2a  fine  , e delle-» 
cannonate  d'in  su  l’occupata  cortina  , e 
baftionesmenrre  i Barbari  faccan  piovere 
infiniti  Saffi  per  mezzo  de’ mortai , e mo- 
schettate a più  non  porto  Sopra  de’  noftri. 
Durò  circa  un’ora  la  rtragge  d’amendue 
le  parti , Senza  vantaggio  d’alcuna  : ma_> 
noi  Saltarono  finalmente  alquanti  de 
noftri  dentro  dal  Baftione , e dalla  Corti- 
na : e , fagljendo  da  lato  allaChicfa  de' 
Francescani,  fi  Spinfero  fin  Sotto  la  brec- 
cia, tenuta  dal  nemico,  e diSeSa  al  di  fuo- 
ri da  una  muraglia  . 1 Turchi  innamora- 
rono a tal  veduta  molte  bandiere  Sulla*., 
breccia  Suddetta  5 cfecer  piovere  infiniti 
Saffi,  e co’mortaj,  e lanciati  a mano  : Ipa- 
ventando  oltreacciò  gli  aftalitori  coru, 
un  fuoco  artificiale , acccfo,  a guiSa  de 
razzi,in  un  legno  concavo,  che  presenta- 
vano loro  Sul  viSo  colla  punta  d'un’afta  : 
il  che  orribile  coSa  era  certamente  a ve- 
dere . Nulla  però  sbigottiti  i noftri  da 
tanti,  e sì  fieri  iftromenti  di  morte,  s’a- 
Vanzarono  fin  Sotto  il  muro  , comincian- 
do a Svellere  le  pa!ificate;finoattantoche> 

eficn- 
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«(Tendo  /ottenuti  da  pochi , a ragion  di 
non  so  che  puntigli  dc’Brandeburghcff, 
o Ha  mala  difpo/ìzionc  dell'attacco)  of 
fopraffatti  altresi,  dalla  moltitudine  de* 
nemici;  parve  al  Signor  Doca  di  Lorena, 
per  non  vedergli  tutti  affatto  perire , fo- 
pravvencndo  la  notte,  far  toccare  la  riti-  ' 
rara*.  Fecero  in  quella  azione  i Turchi 
volar  fino  a quindici  fornellijundcci  ver- 
ro il  mentovato  baftione , ed  altri  quat- 
tro dirimpetto  il  campanile , e Chicfa  di 
S.Francc/co:  i quali  tuttj  produttivo,  per 
noftro  danno,  tutto  l'effetto  poflìbilo. 
Dal  nottro  canto*  in  difetto  di  fanteria-*, 
pofe  piedi  a terra  buon  numero  non  folo 
di  dragoni,  ma  eziandio  di  corazzieri  : e 
perchè  il  foffo  era  veramente  troppo 
profondo,/!  attcfe,eon  ogni  pottibilc  Au- 
dio,a riempierlo.-portandovi  i /oldati  in- 
finiti facchi  di  terra. 

Calato  giù  dalla  breccia , trovai  entro 
le  mura  della  Città  batta  il  Signor  Duca.» 
di  Lorena,  inconfolabile  per  loin&lico 
evento  di  quella  giornata, in  cui  avemmo 
da  cinquecento  bravi  /oldati  fra  morti , e 
feriti:  c non  tanto  dalle  mo/chettate,quà«  x 
to dall’empito,  c fracaffo  de'  fornelli , cj 
delle  mine . Fuvvi  ferito  leggiermente  il 
Signor  Principe  di  Savoia  d'unaùerta^ 
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nella  mano:  il  Conte  Leopoldo  di  Hcr- 
beflein  , Tenente  Coloncllo  di  Souches 

e'1  Signor  BifchtfFlìaufen  Sargente  mag- 
giore . Al  Signor  Principe  di  Baden.una 
mofehetrata  bruciò  le  vcftimenta , e fece 
folouu  poco  di  contufione.  Donde  fi 
feorge,  che  non  meno  i femplici  faldati , 
che  i migliori  uficiali  adempierono  per 
tutte  le  parti  il  loro  dovere  - £i  non  bi- 
fogna  giammai  Iafciar  fuggire  Poccafio- 
ne  in  tutte  le  mondane  co fc , ma  fpezial- 
mente  in  quelle  della  guerra . Se  il  palpa- 
to Sabato,  per  foverchia  prudenza,  non-, 
fi  fufle  arrecato  i’empiro , e l'ardore  de* 
noftri;  forfè  che  la  Città  farebbe  rellata  in 
noftro  potere  : nè  i Turchi , che  allora»» 
(lavano  maravigliofamcnte  sbigottiti  , 
avrebbono  avuto  tanto  nè  vigor  , nè  fpa- 
zio  da  rincorarli,  e di  far  tanti  ripari,  c la* 
vorar  tanti  fornelli. 

Non  è il  mefticr  della  guerra  per  uo- 
mini, che  hanno  tenerezza  dicuore-». 
Veggonlì  paflfo  palio  i languenti , e*  mo- 
ribondi abbandonare  da*più  cari  amici: e 
quindi  eller  da’cavalJi , e da’fanti , lenza», 
verun  riregno,  calpellati,  ed  ucci  fi  : nè 
v’ha  altra  pietade , le  non  quella  dettata.» 
daH’inrerelTe  : fottraggendofi  dal  calor 
della  pugna  i femivi vi  corpi , folo  per 
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ifpogliarli*  e lafciar  quindi  nudi  alla  di- 
fcrczion  dc*cani , e de’corbi . Dall’  altro 
canto  il  voler  tutti  fovvenire  , farebbe-» 
una  vera  crudeitade,  e contro  la  falutej» 
del  Campo  intero:  perocché  campan- 
doli i vivi  ai  pietofo  ufìcio  ; e talora  più 
torto  per  poter  dalla  pugna  fottrarfi , che 
per  milericordia  5 andrebbon  ben  tofto 
nelPalcro  Mondo,a  tener  Compagnia  agli 
ertimi}  non  potendo  infieme  al  combat- 
tere, al  difenderli  dal  fopraflanrc  nemico, 
c alla  cura  de'  feriti  , e moribondi  por 
mente. 

Niente  più  felice  riufei  PaflTalto  dalla.» 
parte  de’Bavarefi:  avendo  i Turchi , eoa 
novello  ingegno,  fatto  rotolare  Copra  ta- 
vole copia  grandiftima  di  falli  fppra  gli 
aflalitori  -dalle  fìneftre  del  cartello  ? c fo- 
prammodo  combattutigli  con  fuochi  ar- 
tifiziaii  ,e  con  mine,  e con  tutta  Parti» 
giicria. 

Il  di  de*4.  tornarono  due  fpie  Unghe- 
rie ragguagliarono , la  vanguardia  de* 
nemici , comporta  di  ben*  otto  mila  ca- 
valli, non  efter  guari  dal  noftro  Campo 
diftante  j$iù  di  tre  leghe  di  Germania,  che 
fanno  intorno  a quattordici  miglia  Iralia- 
ne;e  che  il  Vi  lire  diceva  fi, con  Cuoi  felTan- 
ta  mila  combattenti , voler  prima  efpu* 
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gnarc  Strigonia;  e poi, a qualunque  prez- 
zo , metter  foccorfo  in  Buda  : eziandio 

con  invitarci , od  obbligarci  a una  gior- 
nata campale.  Aquefto  avvifo  raddop- 
piarono! l’offcfc  alla  Piazza  da  tutti  gli  at- 
tacchile fece  li  una  nuova  linea  di  circon- 
vallazione, munita  da  per  tutto  con  buo- 
ni ridotti,  ed  altre  fortificazioni , in  fimi- 
glianti  cali  richiede.  Fu  ordinato  altresì 
a molte  fchierc  d’imperiali,  Bavarcfi , e_> 
Brandeburghcfi , do veder  campeggiare 
su  i luoghi  più  rilevati  d’intorno  al  Cam- 
po ? e agli  sfiduciti , che  andaflero  conti- 
nuamente fcorrcndo  lungo  le  mura  della 
Città  inferiore  : ritenuti  lolo  tremila  fan- 
ti per  foftencre,in  calò  di  fortite,gli  attac- 
chi . Con  sì  fatta  provvidenza  nulla  te- 
mendo i no  Uri, anzi  Spettando  intrepida- 
mente la  venuta  del  Vifirj  profeguiffi  a 
lavorar  mine  contro  al  fecondo  muro,e_> 
ad  abbatterlo  con  le  cannonate  : e già 
aveano  i Bavarefi  , colla  batteria  drizzata 
fui  baftion  grande,  mandato  quafi  in  ro* 
vina  interamente  il  cartello . Conveniva 
peto  differir  l’altro  aflalto  fino  a che  fi 
fuflcr  più  larghe  reodure  le  breccie , alle 
quali  non  poteafi  ancora  gire  con  molti-- 
gente  di  fronte;  difficultà,chedavatem- 
do  al  nemico  di  fortificar#  tutto  dì , 

fi  a- 
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ftaftornare  Tempre  più  i noflri  con  de* 
nuovi  fornelli , palificate  , c trincera- 
menti. 

A' 5.  fu  al  Signor  Duca  di  Lorena  re- 
cato avvifo  , ficcome  il  nuovo  Bafsà 
d’Agria  avea  tolto  la  firada  di  'b^attaen , 
portando  con  fcco  circa  mille  Turchi  di 
gente  feelta , e fufficienti  barche  fopraj 
carri , per  dare  di  notte  tempo  per  via 
del  Danubio  agli  affediati  foccorfo  . Co- 
me che  non  potea  si  fatta  imprefa  man- 
darli ad  effetto  fenza  romperli  prima  i 
noftri  ponti;  e che  i Turchi  farebbonfi  in- 
gegnati di  farlo;  ordinò  S.  A.  che  li  unif- 
fcroin  un  folo  : affinchè  sforzata  per  av- 
ventura una  linea  di  barche , rinuncilo 
intera  Pai  tra , fufficiente  a porre  argino 
alla  furia  nemica  , e tanto  impedimento, 
che  nò  potelTe  fuperarlì  in  una  fola  notte  ; 
imponendo  frattanto  al  Pctnazi , poco 
prima  giunto  nel  Campo  con  due  mila-* 
de'fuoi  veterani,  e bravi  Ungheri,dovefTc 
rimanerli  dalla  parte  di  Peli  ; e, Scorrendo 
fempremai  lungo  il  Danubio , togliere  a 
gli  afledianti  ogni  timore  del  Bafsà  d*A- 
gria. 

Quello  ifteflò  giorno  vidi  cominciare 
una  nuova  galeria  a delira  della  batteria  , 
a fine  d’innoltrarci  nel  foffo  intcriore.;  o 
J per 
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per  meglio  ailìcurar  gli  attacchi , tor- 
te le  fortificazioni  del  Campo  munirli 
intorno  di  palificate. 

Sopraggiunta  la  notte,  gettarono  i ne- 
mici gran  copia  di  fallì , granate , c bom- 
be; ma  non  ci  fecero  altro  danno,  eh 
ammazzare  trcAiduchi,  c poche  altre.» 
pcrfone:e  ciò,per  lo  fùoco,acccfo  in  parte 
della  polvere  della  batteria  degl*  Impe- 
riali. 

Jeri  mattina  poi  dietro  al  gran  bacione 
dell’attacco  di  Lorena  li  piantarono  due 
cannoni,  co’quali  in  brieve  d’ora  li  man- 
dò giù  il  fianco  del  minor  baloardo,  don- 
de i nemici  fortemente  ne  danneggiava- 
no . Tutta  la  pattata  notte  li  attefe  di 
più  a riempiere  il  fotto  interiore  ; e a fare 
un  ridotto  dietro  la  gran  batteria  , per 
maggior  licurezza  delle  noftre  trincee , e 
lulla  batteria  fuddetta  furon  piantati  die- 
ci altri  pezzi  di  cannone  ; cttendo  nel  ri- 
manente tutto  lo  ftudio  de*  Comandanti 
rivolto  a mettere  il  Campo  in  ittato  di' 
vigorofa  difefa  , nel  cafo,che  venitte  il 
Vilire,con  fua  poderofa  otte,  adattalirci. 
I.a  guardia  del  quartier  di  Lorena  toccò 
al  Signor  Tenente  Maresciallo  Conte  di 
Souches. 

Quella  lettera  parmi  gii  di  Soverchio 
i lunga. 
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lunga . Fin  ileo  con  dar  mille  faluti  a tat- 
ti gli  a mici , q uali,  come  ho  detto,  voglio 
a parte  di  quefte  notizie  ; nè  mi  eftendo 
in  que*  complimenti  di  formolc  di  Se- 
cretarla , perchè  mi  paiono  inventate  per 
ifcrivcre  una  lettera  fenza  materia , c per 
paffatempo  di  chi  Aa  foverchio  in  ozio  • 

Vi  bacio  adunque  1.  m. 

/ > 

%4.l  Signor  Vincenzo 

J>  I M 1 R O. 

Stai  Ctmfo  di  Buda 
*'16  di  16Ì6. 

E Gli  fono  circa  tre  di,  che  ho  ricevuta  v , 
una  dolciflìma  voftra  lettera,  pienaj  * *• 
(Ciceronianamente)  amoris,  officiti  bumani - 
tatis . Quante  cofcl  Buon,  per  Dio  ; mi 
liete,  non  volendo,  divenuto  Medico, 

Poeta,  ed  Aftrologo , e fono  flato  anche 
per  dir  Mago . Vi  rendo  grazie  della  ri- 
cordanza, e degli  auguri  : c fpcro  di  rive- 
derci un  giorno  ne*  foliti  dolci  tratteni- 
menti. , 

Coll'occafìone  che  ho  avuto  a rifpon- 
dere  a voi,  tralafcio  di  fcrivcre  ad  altri 
amici  le  novelle  di  quefta  fettimana:  per- 
chè, fenza  io  girmi  affaticando , e confu- 
mando 
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mando  il  tempo,  so  che  vi  compiacerete 

di  parteciparle  loro. 

A’7.  del  corrente,  faputafi  la  vicinanza 
dell*clcrciro  Turchefco , c fofpettandofi 
a gran  ragione,  edere  intendimento  del 
Vifirc  di  aflalirci  nel  Campo  ; a fine  o di 
farci  togliere  dall'afledio , o d'introdurre 
nel  caldo  della  milchia  alcun  foccorfo 
nella  Cittade,  attefero  i noftri  Generali  a 
flar  vigilanriffìmi , e a tener  ben  cudoditi 
tuttii  podi,  già  fortificati  a fuffìcicnza;  e 
a farsi,  che, in  difetto  del  nemico  valore, 
non  fuflìmo  fopraffatti  dall’ingannevole 
trafeuratezza. 

Affliggca  non  per  tanto  il  gcnerofo 
cuore  del  Duca  di  Lorena  il  gran  nume-  * 
io  degl'infermi  ; oltre  al  naturai  dettame 
di  compadrone , per  la  mancanza  , in  cui 
fi  trovava  di  foldatefche:e  perchè, in  cafo 
d'averfi  a combattere,  non  potcafi  aver 
di  loro  diffidente  cura  ; c forfè  s’avrcb- 
bono  avuto  a lafciare  miferamente  in_>  - 
abbandono . Tolfe  perciò  un  prudente.* 

- coniglio  di  fargli  trafportare  in  fu  li’  l fola  .* 
di  S.  Andrea,  dove  più  ficura mente, coll? 
ajuto  de'mcdicamenti,  di  cui  fi  avea  gran 
copia , potclfe  attenderli  alla  loro  gucri- 
gione. 

Vennero  i nodri  fpiatori  con  avvili  . 

af- 
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affatto  Contrari  a'primi  : dicendo , qua  fi 
chè  fuflfcro  intervenuti  nel  Configlio  di 
guerra  de’Turchi,eftere  il  Vifir,con  tut- 
ti i Tuoi  6o.m.  combattenti  molto  alieno 
dal  venire  a giornata, o dal  foccorrer  ' 
Buda  . E fiore  ufcito  di  perfona  in  Cam- 
pagna per  una  certa  riputazione  dell1  ar- 
mi Ottomane, e per  dar  vigore, e cofiàza  a • 
gli  aflediati : e finalmente, aver  l’occhio 
allo  ftabilimento  della  pace , quando  an- 
che avelie  ella  avuto  a farfi  col  cedere 
qualche  importante  Piazza  . Confer- 
mavano quelle  conghietture  coll’abbiez- 
zion  d*  animo  di  tutto  i*  Imperio  Tur- 
chefco,che  fi  feorgea  dalla  difficoltà,  che 
incontravano  i minifiri  delia  Porta  nei 
far  le  nuove  leve  di  Tolda  te fca. 

Ma,con  tutti  si  belli  difeorfi  compar- 
ve il  di  degli  fc.  l’efercito  de’Barbari  ; fic- 
chè  convenne  al  Serenifs.  dì  Lorena  ri- 
chiamar le  bande  de'noftri  foldati  ,in  va- 
ri luoghi  difperfe  . Infinita  fu  la  gio/a 
degli  attediati , la  qual  dimofirarono  con 
una  falva  di  tutta  la  loro  mofehettaria , e 
con  delle  ftrabocchevoli  grida  , che  io 
giudico  efierc  fiate  udite  di  là  dal  Cam- 
po de’Macomettani  * Noi  però  di  nulla 
temevamo  : poiché , per  la  provvidenza 
del  Signor  Duca , ftavafi  tutta  la  fanteria 
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coperta  dalle  ben  fortificate  linec;ed  crafi 
intorno  alla  Città  bafTa  fatto  un  profon- 
do fofìb,abilc  a fare  una  più  che  mezzana 
refiftenza  in  calo  di  qualunque  aflalto. 

Succedette  bensì  un  male  non  preve- 
duto, nè  da  poterli  per  avventura  preve- 
dere, lo  qual  fi  fu,  che  tra  le  altre  bombe 
gittate  dagli  afTediati  il  giorno  dc’9.  filile 
noftre  trincee,  una  ne  cadde  difgraziata- 
mcntc  nel  magazzino  , cofirutto  dietro 
al  bartionc  angolare  del  Cartello  5 c quivi 
diede  il  fuoco  a un  baril  di  polvere , e il* 
4000.  granare  : le  quali, cadendo  giù  ro- 
tolone dalla  breccia,  fecero  nello  doppia- 
re un  sì  gran  fracaflb  , che  molti  faldati 
nc  reftarono  quai  morti , quai  rtorpj,e  in 
gran  copia  feriti  ; tra'quali  il  Conte  Ar- 
chinto.  Tenente  Colonnello  del  reggi- 
mento di  Lorena. 

A’ io.  fecerfi  alquanti  Turchi  vedere^ 
fu  Ile  colline,  che  fono  a deftra  dietro  al 
Campo dc'Bavarefi,  dc’quali  fi  fpinfcro 
alcune  fchiere  per  ifcacciarli  ; c feguì  un 
lungo  fatto  d’arme  , in  cui  trovaronfi 
molti  venturieri  infieme  col  Principe.* 
Carlo  di  Neoburgo  : e sì  valorofamcnte 
tutti  fi  diportarono,  e con  tanta  rifalu- 
zione,  che  i Turchi , appena  morto  un  di  ] 
loro,  vergognpfamcnte  fi  ritirarono. 
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Dopo  quello  fatto  ordinò  il  Signor 
Duca  di  Lorena,  fi  faccffe  un  forte  trin- 
ceramento,con  un  buon  foffo,  per  difefa 
de’noftri  Ungheri  ,c  V fono  a cuftodia_, 
delia  Città  baffa  , o fia  dell* acque , in  cafo , 
che  eglino  veniffero  in  quel  porto  affali- 
ti  ; e, per  togliere  altresì  al  nemico  ogni 
mezzo  d'introdurre  foccorfo  nella  Piaz- 
za , fece  affondare,  da  quella  parte,  ove 
il  Danubio  fi  è più  profondo , due  gratL* 
barche  piene  di  faffì,  valevoli  a trattenere 
quelle  barche,  che  forfè  avrebbon  fatto 
i Turchi  calar  giù  a feconda. 

Effendofi  avanzati  quattro  de*  noftri 
migliori  Ungheri  a cavallo , come  per  ri- 
conofcere  una  partita  di  cavalleria  Tur- 
chcfcaj  dopo  qualche  finta  fcarica  di  pi- 
ftolc,  fi  avvicinarono  a'ncmici,  e prefero 
a ragionare  affai  famigliarmente  con  effo 
loro,  e a pruderli  per  mano:il  che  veduto 
da'noftri  mofchetticri  del  vicino  ridotto, 
ufeirono  ad  interrompere  così  fatto  ra- 
gionamento; ed  agli  Ungheri , già  fuggi- 
tivi ,tiraron  dietro  ; uno  ferendone,  e fa- 
cendolo quindi  prigione  con  un’altroj  ed 
obbligando  i rimanenti  , uno  afalvarfi 
fra’Turchi, e'i quarto  nella  Città  .Li  pri- 
gionieri furono  fubito  pofti  aU'efame:  e 
m.  liziofa mente  differo  , cheaveanfolo 

di 
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dimandato  a quei  Turchi , fé  il  Bafsì 
farebbe  mai  per  render  la  Piazza  : ed  ede- 
re (lato  loro  rifpofto,  che  quegli  erafi  rin- 
corato alla  veduti»  dell'cfercìto  del  Vifi- 
re,  e che  farebbe  flato  per  difenderli  fino 
all’ultima  eftremità. 

Anche  il  giorno  degli  1 1.  fecerfi  vede- 
re de’Turchi  fulia  montagna, che  fopraftà 
al  Campo  Bavarefe , verfo  la  firada  di 
Alba  Reale  ; fi  ritirarono  però  veggendo 
i noflri  muoverli  per  combattergli . S'at- 
tendea  frattanto  a preparare  tutto  il  biso- 
gnevole per  un  novello  afialto , la  felicità 
del  quale  dipendea  dai  buono  effetto  di 
tre  mine,  che  fi  ftavano  lavorando,  e con 
tanta  fcgrctezza,  che  non  v'entravano,  fe 
non  coloro,  ch'erano  ipezialmente  desi- 
nati ad  Scavarle. 

Diedefi  adunque  il  fhoco  alle  mine  la 
mattina  de*  i2.ma  per  non  edere  fiate  fat- 
te profonde  abbafianza , non  fecero  altro 
danno  a*  nemici , che  di  mandar  giù  al- 
cune poche  palificate  : perlochè  in  vece 
dell’  afialto  furono  ordinate  dell*  altre 
mine. 

Molte  fcaramuccie  accaddero  in  quel 
giorno,  ed  in  una  di  effe  fu  morto  utu 
Turco  de*principali , per  quel  che  dimo- 

fitavano  li  vefiimenti , le  armi,e*l  cavallo. 

* ■“*  • • * 
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Gli  faron  trovati  addofto  difegni,lettere, 
cd  ordinanze  , dirizzate  al  Baisi  di  Budaj 
onde  fi  venne  in  contezza , volere  il  ne- 
mico aflalire  un  qualche  quarrier  folo, 
per  quindi  aprirli  la  linda  coli’ armi  al 
foccorfo  della  Piazza  5 e in  tanto  manda- 
re unoftaccamento  di  S.  m.  Turchia  far 
delle  fcorrerie  nel  noftro  paefe  fin  fotto 
Srrigoniaj  ed  impedirne  con  tal  mezzo  le 
vittuaglie  . Ciò  faputofi  dal  Duca,  col 
configlio  degli  altri  Generali , deliberò 
di  fare  ufeir  dalle  linee  30,  m.  Tedcfchi,  e 
darbatraglia  al  nemico,  numerofo,  fe- 
condo le  fuddette  lettere , di  60.  ni.  c più 
combattenti  : di  che  quelli  infofpettito, 
cominciò  anch’egli  dalla  fua  parte  a trin- 
cerarli, dilatando  fuoi  alloggiamepti  da 
un  luogo  dirimpetto  al  Campo  Bavarefc 
fino  al  Danubio. 

Ardeva  il  Screniffimo  di  Lorena  di  ve- 
nire a un  qualche  fatto  d’arme  : e perciò 
ulcito  dalle  linee  con  le  truppe  mentova- 
te la  notte  deT^.lafciando  20.m.Tolpaz- 
zi  alla  cuftodia  delle  medefimc,  e afeor- 
rcre  d’intorno  alla  aflediata  Città  ; prer 
fentofii  la  mattina,  con  buon*ordine,a  ve- 
duta de’Barbari.  il  Conte  Rabatta,  Com- 
meffario  Generale,fecc  diftribuire  a tutta 
la  gente,  cosi  da  piede  , come  da  cavallo, 
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il  bisognevole  al  foftentamcnto  per  tutti 
gli  1 6.  del  corrente:  affinchè  ,coli*occa- 
iionc  di  andar  foraggiandole  fchierc  non 
fi  sbandatt'cro,  o dal  Campo  fi  allontanaf- 
fero  . Fcccfi  ancora  una  bella  compagnia 
di  venturieri,  fotto  la  condotta  di  bravi,  c 
fperimentati  uficiali  : e si  grande  era  in_* 
tutti  il  defiderio  di  combattere,  che  nulla 
più , Frattanto  però  punto  non  fi  rallen- 
tavano le  operazioni  dello  attedio  : ed  at- 
tendcafi  più  che  mai  al  lavorio  delle  mi- 
ne, ed  allo  fpefiò grandinar  delle  bombe, 
e delle  cannonate.  Scclfc  il  Signor  Duca 
circa  4.m,  Tolpazzi,  ed  Unghcri  , epofe- 
gli  per  guardia  avanzata  fuoridei  Cam- 
po, alquanto  da  pretto  a’nemici;e, fapuro, 
che  quelli  andavan  difponendo  le  Ichiere 
per  darne  battaglia  allo  fpuntar  del  gior- 
no; fi  diede  anch’egli  ad  apprettare  i no- 
(Iri,  ed  a mettergli  in  buona , ed  infierii-, 
leggiadra  ordinanza. 

Appena  comparve  l’Alba  de’ 14.  c ve- 
demmo i Turchi , non  già  con  intendi- 
mento di  venire  agiornata,  ma  di  fupcra- 
re  alcun  porto  de’noftri,  cd  introdurre 
foccorfoin  Buda  : al  qual  fine  avea  il  Vi- 
fire  lecito  dieci  mila  de'luoi  migliori  fal- 
dati tra  Giannizzeri , c Spay  , torto  il  co- 
mando di  tre  valorofi  Bafsà-&  a cadauno 
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de'foldati  fatto  dono  di  quattro  ungheri. 
Marchiarono  cflì,  divifi  in  molte  fchiere, 
dalle  6.  fino  alle  S.  ore  della  notte , giran- 
do per  dietro  la  montagna , che  riguarda 
Alba  Reale,  e fermandoli  nel  piano  ver- 
ta la  ftrada  bada, che  conduceva  ai  noftro 
Campo. 

Veduta  la  lor  difpofizione,econofciu- 
toilpenfìero  dal  Sereni  (limo  di  Lorena* 
mandò  loro  all'incontro  dalla  parte  dei 
monte  il  Generale  Aysler,  colla  gente  di 
fua  condotta  5 e da  Anidra  il  Conte  Dun- 
neval , Generale  della  cavalleria,  coti  9. 
reggimenti  Ccfarei,ehc  furono  di  Capra- 
raJTalft,TaffJLodronf'^eoburgo>Frull€nibergb, 
Stirum,  Ferau,  e Scult^ . Gli  U fieri  attacca- 
rono i primi  la  battaglia  : e,  quantunque 
combattefTero  valorofamente  , furono 
nondimeno  corretti  di  piegare?  al  che 
accorta  il  Dunneval , gli  riconduce  alla»* 
pugna  : ed , o fufle  di  avere  eflì  già  natu- 
ralmente feofla  la  paura  , o lo  arroflìrfl 
della  pallata  debolezza  ; sì  coraggiofa- 
mente,  e con  tal  coftanza  fi  diportarono; 
che,  nulla  ottante  il  numero,  eie  grida»» 
Ara  bocche  voli  de’Barbarijobbligarongli, 
con  grave  feorno , c vergogna , ad  arre- 
trarli dall'imprefa:  maffime  tavraggiunti 
dalle  fchiere  del  Generale  Aysler , e da^ 
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tutto  il  rcflnnte  de'reggimenti  fuddettlj 
Tentarono  i nemici  più  volte,  mafempre 
in  damo,  coglierei  per  fianco , ed  aprirli 
a qualunque  rilchio  la  flrada  inverfola_j 
Piazzale  finalmente  intiepiditi , anzi  vil- 
mente (paventati,  fi  dettero  a una  preci- 
pitofa,  e vergognofifiima  fuga  : coli’op- 
portunità  della  quale  facemmo  di  loro 
la  più  fanguinofa  ftragge , che  la  velocità 
de*  medefimi  nc  potea  permettere . Egli 
non  valle  punto  a’fuggitivi  lo  appiattarli 
nelle  fiepi,  e ccfpugli , o tra  la  denfitade_> 
degli  arbori:  non  cflendo  angolo  cosi  ri- 
moto, ove  la  fete  della  vendetta  , c del 
barbaro  (angue  non  aprifse  la  ftrada  alle 
feimitarre  de*  vincitori  Tedefchi  . La^ 
giornata  fù  anche  felice  dalla  parte  delia 
Città:  perchè, a fine  di  facilitarli  il  foccor- 
fo,  fecero  gli  alsediati  una  gran  fornita^ : 
ma  furono  da'reggimcnti  di  Baviera,e  di 
Afpremont  non  iolo  rcfpinti,  ma  impedi- 
to anche  loro  il  ritorno  j e la  maggior 
parte  rimafero  trucidati. 

Morirono  in  quella  azione  circa  2.  m. 
de’migliori  Turchi , che  avefse  il  Vifire 
Ja  più  parte  Giannizzeri  5 ciafcuno  de 
quali  recava  in  dofso 4. granate,  un  pico- 
ne,ed  una  palaie  $00,  nereftaron  prigio- 
nieri $ oltre  a’fcriti , che non  fu  agevole  il 
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lucrare  : c oltreacciò  perdettero  dieci 
pezzi  di  cannone  di  campagna  , e molte 
bandiere,  eftendardi,chefuron  mandati 
incontanente  a Vienna . Dc’noftri  vifu- 
ron  morti  da  50.  foidati , il  Conte  di  Lo- 
dron  Tenente  Colonello  de*  Croatti , il 
Sargentc  maggior  di  Caprara,  e un  Capi- 
tano di  Dunneval . Si  fece  per  allegrez- 
za una  falva  generale  di  tutta  l’artiglie- 
ria, e poferfi  quindi  moltiflìme  tette  di 
Turchi  falle  palificate,  per  ifpa ventare , e 
rammollire  alquanto  la  durezza  degli  af- 
fediati. 

Fece  pofeia  il  nemico  diverfi  movi- 
menti, fermandoli  alquanto  in  una  pia- 
nura verfo  il  Campo  de’Eavarefi:  in  mo- 
do però,  che  le  due  ale  del  fuoefercito 
andavauo  a terminare  su  luoghi  alquan- 
to rilevati.  Tennefi  perciò  con  figlio  di 
guerra;  e fu  rifoluto , prima  che  fi  rallen- 
tare, c intiepidirò  l’ardore  de’vittoriofi 
foidati,  doverli  tentar  di  nuovo  la  forte, 
c dar  battaglia  al  nemico.  Ci  movemmo 
adunque,c  i Bavarcfi  altresì  dal  loro  can- 
to : ma,  di noftro  intendimento  fatti  ac- 
corti i nemici , ritiraronfi  ordinatamente 
nelle  loro  linee,  fenza  darci  tempo  di 
venire  con  efli  alle  mani.  I Signori  Dun^ 
■ nevai;  Se  Aystcr  * ciò  non  ottante,  innoL 
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tra  rem  fi  a perfeguitarli  di  là  dal  monte»?; 
nel  tempo  ifteflo , clic  il  Signor  Duca  di 
Lorena  fece  rientrare  il  rimanente  dell'- 
cfcrcito  negli  alloggiamenti:  ma  non-* 
riufei  loro  altra  forre  di  combattimento, 
che  di  picciole  fcaramuccic  tra*  noftri 
UiTeri,  con  certi  pochi  Turchi , lafciati  a 
bello  Audio  per  iftrada  , per  aflScurar  la__, 
marchia  dc’più  . Quanto  è grande  la  in- 
coflanza  delle  umane  vicende  ! a*  nollri 
vincitori, cosi  uficiali,chc  fòldati,ciafchc- 
duno  applaudiva  , e meritamente  , con-, 
maravigliole  lodi  ; e pure  il  vincere  , (Ic- 
come  dipende  dalla  prudenzia , edalla_» 
fortezza , cosi  è in  buona  parte  in  poter 
della  fortuna:  all'incontro  de* tre  Bafsà 
vinti,  non  ballava,  che  due  ne  rimanefìfe- 
ro  uccifi  fui  campo  di  battaglia  fc  al  ter- 
zo,falvatofi,non  faceva  il  Vilire  ftringere 
con  un  làccio  la  gola  ; come  fe  il  Muful- 
mano  fangue  non  potette  , che  per  rra- 
feuratezza , o poltroneria  rettar  perdito- 
re . Dopo  di  ciò,  pieni  di  (pavento  1 T ur- 
chi,ritiraronfi  quattro  leghe  dittante  da_, 
£fl~ek>  e,  fatta  la  ralìcgna  di  loro  otte,tro- 
varonla  icematadi  lertemila  uomini. 

Da  certe  (chiere  di  cavalleria  Tedcfca, 
cd  Unghcra  furono  ieri  fatti  molti  Gian- 
nizzeri prigionieri , di  quelli , che  con  la 

fuga 
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fuga  foftrarti  fi  erano  dalia  pugna,  e ri- 
covrati!!  raminghi , quale  in  una  caver- 
na , e quale  tra  la  deniìtà  degli  alberi , o 
delle  feive.  Quintunqueil  Vifire  fi  fuf. 
fe  allontanato , non  fi  lafciava  però  da.» 
noi  di  ftar  vigila  n ti  Ifimi , e tutta  la  notte 
in  arme:e  ciò  perdue  cagioni  ; runa, che 
i prigionieri  riferivano , volere  i Barbari 
introdurre  foccorfo  in  Buda  , ancho 
quando,  con  reiterate  battaglie,  aveffcro 
avuto  a perdere  tutto  I’efercito  ; l'altra», 
per  gli  ftraragemmi  del  Bafsà  di  Buda»,  • 
Furon  prefi  due  , vediti  ali’Unghera,  con 
catene  a’piedi,  che  givano  accattandoli* 
mofinaj  come  fe  lungo  fpazlo  di  tempo 
fuflcro  appo  i Turchi  fiati  in  ifchiavitù; 
portando,  per  dar  fede  a loro  menfogne, 
due  pafTaporti,runo  nella  Tedefca  , i'aU 
tro  nella  favella  d’Ungheria . Ma  che?  far. 
tafi  più  fotti!  diligenza,  furon  trovate  io* 
ro  indofiò  delle  lettere  del  Baisi , collo 
quali  dava  contezza  al  Vifire , che  le  no- 
ftre  mine  deT 2.  erano  riufeite  contra  di 
noi  medefimi  : e che  s'ingegnafle,  con», 
ogni  fiudio,  d’introdur  foccorfo  nella.» 
Piazza  di  nottetempo. 

Quella  mattina  devefi  porre  il  fuoco 
alle  palificate  nemiche;  e pofeia  egli  è ve- 
ri  limile,  che  daraflì  un’aflalto  generalo. 

£ 4 Se 
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Se  rimarrò  vivo,  darò  del  tutto  a V.S.  O 
ad  altri  comuni  amici  diftinta  contezza , 
affinchè  conofciatc  la  volontà,  che  ho  di 
far  cofa,  che  grata  vi  fia  : e mi  rimango 
ad  ogni  voftro  comandamento,  &c. 


of  Madama  7\(.  7%. 

Dal  Campo  di  Buda 
. 4'lj.diJigoJio  itìSff. 

EI  non  badava,  che  il  voftro  volere  mi 
fufle  legge  inviolabile:  Voi  vi  faceftc 
finalmente  cosi  afloluta  padrorta  de’miei 
(entimemi,  che  quando  anche  il  voftro 
comando  fi  fufle  in  fe  fteflo  auftero , e_> 
violento;  mi  fi  fa  agevole,  e dolce  l’ub- 
bidienza. Chiedete  perpruova  del  mio 
amore,  ch’io  vi  parli  per  i’avvenire  con-» 
divedo  linguaggio  da  quello  , con  cui 
fìn’ora  vi  ho  èfprefle  le  mie  paffioni  ; e mi 
fpaventatc  col  periglio  dei  difpiacervi', 
più  formidabile  a me , che  non  è ora  alle 
donne  di  Bizanzioil  nome  Tedefco:  im- 
ponendomi di  abbandonare  nello  fcrive- 
, re  quelle  deboli  tenerezze,e  quei  lamenti 
fpafimati , che  non  fanno  punto  buona.:» 
confonanza  colla  voftra  foftenuta  vir- 
tù , nè  colla  virile  coftanza  dj  un’anima 

gran: 
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grande,  e guerriero. 

Ecco  voi  liete  ubbidita  . Non  folo  mi 
guarderò  di  riempier  Je  mie  lettere,  c le 
relazioni  delle  noftre  armi  di  mille  fofpi- 
ri , e di  amare  lagrime  ; ma  per  dimo- 
Ararvi , che  in  me  avete  più  forza  voi  di 
quello,  ch’abbia  A more  5 m’ingegnerò  a 
fuo  luogo  di  formigli  conofcer  nemico , 
dichiarandoli  guerra  aperta , per  aver  pa- 
ce con  voi . Ciò  lia  fatto  a fuo  feorno  , e 
a voAra  gloria  ; giàch’in  tanti  anni  egli 
non  ha  avuto  nè  fronte , nè  valore  di  ap- 
predarla  punta  d’un  fuo  Arale  al  voAro 
petto,  nè  di  toccarlo  almeno  con  l’om- 
bra: dove  voi,  con  le  voftre  dure,  e forfe^ 
fuperbe  riloluzioni  l'avete  impaurito  an- 
che di  lontano . Or  poich'egli  fièdimo- 
Arato  cosi  vile,  e voi  cosi  fuperiorc  ; vo- 
glio per  quella  volta  , fenzaytimore  di 
macchiarmi  di  felionia,lafciar  le  fue  ban- 

« 

diere,  e gettarmi  dalla  voAra  3 tenendo  da 
chi  vince . Ma  non  vorrei,  che  qualche-» 
voAro  fottile,  ed  acuto  penderò  vi  pcr- 
fuadefic  ,che  quefì-o  mio  fuggir  l'amore 
per  compiacervi , fia  un  maggiormente 
ieguitarlo:  perche  io  mi  dichiaro , quan- 
do pur  ciò  vi  venifle  in  mente  > ch’io  non 
intendo  con  ciò  far  cofa  grata  a voi , ma 
ben  vendicami  diluì. 
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Vedete  in  che  forrigliczza  avere  indot- 
to la  mia  ubbidienza,  che  fa  quali  una.» 
noromia  metafilica  dc’mici  lenii  interni . 
Che  fc  acato  vi  venilfe  voglia  di  proi- 
birmi il  dir  male  d’Amore,  come  m’ave- 
te vietato  il  dirne  bene;  afpetrcrò  allora^, 
che  le  mie  parole  abbiano  per  clcmplo  le 
VoftrcopcrcJe  cosi, quando  voi  celierete 
di  fargli  oltraggio  co'fatri , io  celierò  di 
fargliene  c colla  voce,  c colla  penna  . Ma 
frattanto  l' imitarvi  mi  tien  lontano  di 
ogni  cenfura . Spiacemi  bensì,  che  ficco- 
me  fon  pronto  a fare  in  ciò  il  voliro  pia- 
cere; cosi  per  me  non  so  trovare  il  modo 
di  bene  ubbidirvi  intorno  alle  novelle  di 
quello  Campo;  imperocché  fe  bene  io 
non  dubbito,che  ci  fi  farà  dinanzi  ampia, 
e nobil  mareria  da  fcrivere  alla  pofterità; 
non  liete  però  voi  nel  novero  della  gente 
volgare,  che  riman  paga  di  ogni  notizia, 
c che  non  v’ha  debolezza  di  ftile , di  cui 
Tenta  falcidio.  Voi  liete  quanto  bella, tan- 
to giudiciofa  ; onde  malagevole  veggo  il 
potervi  appien  foddisfare  ; quando  non_» 
vogliate  porre  in  opera  la  vollra  favia_» 
gentilezza  nel  comparirmi. 

I.a  verità  fi  è , che  quelli  demoni  di 
Turchi  fi  difendono  affai  bravamente 
con  granate , e con  bombe , c con  fallì  > e 

con 
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con  mine  , e con  fornelli . Se  noi  bruciati* 
loro  una  palificata , torto  la  rifanno  dop- 
pia . Un  trinceramento,  che  noi  per  forte 
vegniamo  ad  occupare , ferve  loro  d’aju- 
to  (quali  dirti  ) a farne  degli  altri  più  for- 
ti:con  tuttoché  la  lunghezza  dell'aflèd  io, 
e gli  fperti  artalti  abbian  ridotto  la  gucr- 
nigione  a meno  della  metà*  Dall' altro 
canto  il  Vifire,  col  fuo  efercito,  ci  ti em» 
fempre  folleciti  ; ficchè  le  noftre  milizie , 
già  rtanche  dalie  ordinarie  fatiche, non.» 
fe mòra,  che  portano  durar  gran  fatto  vita 
cosi  pcnofa . Le  fortire  degli  aflediati  fon 
continue,  e per  tutti  i Iati  ; perchè,fe  affa- 
1 ifeono  il  quarticr  di  Lorena,  non  perciò 
fanno  ripofare  i Bavarert , e i Brandebur- 
ghefixon  tutto  che  fempre  la  peggio  fiali 
dal  canto  loro . Il  di  de'i  S.  nell'attacco 
di  Lorena  fi  creile  una  nuova  batteria;  nè 
guari  Bette, e fu  mandata  giù  dalcannon 
della  Piazza. 

A' 20.  tentarono  i Barbari  introdurrei 
foccorfoin  Buda,  in  quello  modo  « Allo 
/puntar  del  giorno  vennero  ad  attaccar 
le  noftre  linee  4-m.  Turchi  a cavallo , 
ciafcuno  de'quali  avea  il  V ifir  donato  $0. 
tallari,  c fatto  delle  gran  promerte-  Riulci 
loro  di  porre  in  fuga  le  noftre  primo 
guardie  ; ma  poi , vedutili  addorto  duo 
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fquadroni,  l’uno  di  Caprara,e  l’altro  di 
Ayslcr,  la  più  parte  fi  pofero  in  fuga  : ed 
altri,  porto  piede  a terra , a cagion  che  i 
cavalli  recavano  impedimento  al  pafiar 
delle  linee;  corfero  a più  potere  inverfo 
la  Città.  Il  Generale  Ayslcr  , con  aoo. 
cavalli , co’quali  crafi  pollo  in  aguato, 
per  impedir  qualche  fortita  degli  afiedia- 
ti  > ne  tagliò  a pezzi  fino  a 500.  e circa 
ccncinquanta  n'entrarono,  la  più  parrei 
feriti,  in  Città  ; diche  fecero  i Barbari 
una  feda  incredibile  . Si  pòrto  afidi  valo- 
rofamente  in  quell’azione  il  Cavalier  di 
Malta  Fr.  Gio:  Battifta  Santini , Lucchc- 
fe.  Capitano  di  corazze  di  Baviera  . Fuv- 
vi  ancora  ferito  al  piede  il  Generale-* 
Aysler . Io  ebbi  a patir  peggio  di  quello, 
fc,  con  la  fuga  in  un  ben  forte  ridotto, 
non  mi  falvava  dalla  furia  di  quattroT ur- 
chi  a cavallo.  La  fera  vollero  i nemici 
tentare  un’altro  palleggio  : ma  ne  furono 
interamente  relpinti,  a cagion  della  buo- 
na guardia, che  fi  fece  lidie  «olire  trincee. 
II  giorno  apprefio  però  ci  fi  fece  un  for- 
te ridotto  in  quel  luogo  , con  duepezzi 
di  cannone,  e convcnevol  numero  di 
foldati. 

Quello  è Io  fiato  delle  nofire  armi, 
Madama,ch*io  devodeferivervij  ma  non 

è già 

•w»  * ^ - 
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è già  quello  dell'animo  mio,  che  devo  ta* 
termi . Quefta  sì  ,ch’è  una  gran  pena.,; 
non  porer  nè  favellare  per  la  lontananza, 
nè  feri  vere  per  non  dTer  difubbidiento. 
Ma,  quel,  ch'io  non  poffo  fervervi,  fate.» 
da  voi  fteffa,  vi  priego,  una  compaffìone- 
vole  comparazione  tra  loaffedio,  che  noi 
facciamo  a quefta  Piazza;  e quello  che  le 
voftre  bellezze,  e le  tante  ,e  si  grandi  vo- 
ftrevirtudi  han  pofto  d'intorno  al  mio 
cuore;  il  quale , avvegnaché  fiefi  rcnduto 
al  primo  balenar  de’voftri  occhi,  non  che 
al  primiero  ajjaltoì  non  truovaperò  alcu- 
na forte  di  fcampo:  volendolo  voi  a patti 
di  lchiavitù,non  che  di  prigionia . Ma_» 
quefta  lì  è troppo  gran  profunzione-» 
d’uno  cosi  fventurato  , come  io  fono, 
chiedere  a fuo  compatimento  la  troppo 
fublime,e  preziofa  applicazione  de'voftri 
penGeri . Se  fufle  vera  la  openione  di  cer- 
ti filofofanti , che  l'anima  noftra  puote^ 
molto  operare  negli  altri  corpi,  per  mez- 
zo della  immaginazione , o fia  fantafta^; 
dond'c  venuta  la  vana  credenza  della  af- 
fafeinazione;  che  si,  che  sì , che  io  vi  con- 
ftrignerei  a penfar  di  me , e ad  averne.» 
compaflìone . O pur  s'ei  fuffe  lecito,  ov- 
ver  polfibile,  con  qualche  fegreta  arte,  di 
trasformarmi  per  brieve  d'ora;avre*  certo 

in 
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in  forma  di  cagnolino  quelle  carezze,  di 
che  con  quel  voftro  avventurofo  anima- 
letto  cosi  liberale,  con  me  cotanto  avara, 
vi  dimoftrate.  Ma  quelle  arti  non  vi  fono 
al  mondo,  ed  io  rropp'oltre  facendomi 
con  gl'infocati  ditti , fon  pretto  al  vaneg- 
giar venuto,  ed  a fare  per  a vventura  non 
picciola  noja , efaftidio  alla  voftra  rior- 
tofa  fermezza  . Adunque  mi  rimarrò  di 
fcrivcre  : e durerà  il  mio  mal  gradirò  fi- 
lenzio  infino  artanto , che  non  già  io  me- 
no amante,  ch'efler  non  può  già , ma  voi 
meno  fchifa,  e dildegnofa  del  mio  parla- 
re diventiate  : imperocché  che  altro  è 
l'impormi,  ch’io  non  favelli  d'Amore,  fe 
non  che  io  mi  taccia  affatto?ma  contutto- 
ciò  abbiate  per  fermo , ch’io  farò  fempre 
voftro,  &c. 


• A.  Madama  Elifa  Gittoni, 

Dèi  C*mpo  di  Bada 
M*»l  d^gofh  lólit 

Vatigi, 

Vili.  /^\Vanto  volontieri  adopero  lafpad*-* 
nelle  occorrenze  di  quefta  campa- 
gna, per  incontrar  la  morte  in  atto  di  co- 
wggiofo,  altrettanto  in  quelle  ore  , cho 

, s'in- 
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s*in volano  alle  bifogne  militari  dal  ri* 
pofo  comune  degli  uomini  ; io  mi  fervo 
della  penna  per  portarmi  colle  fue  ali  a* 
piedi  voftri,  Madama.  Io  non  truovo  per 
me  quiete  più  placida , che  il  condurre  i 
miei  penilcri  negli  appartamenti  più  fc- 
greti  della  mia  memoria,  e della  mia  fan- 
tafia,  tutti  fcolpitidcl  vo(lronome,e  for- 
niti dalla  voftra  bclliilima  immagine . In 
quei  momenti , ch'io  vi  contemplo  così 
bene  imprelfa  nell’animo  mio , mi  vò  di- 
menticando di  mia  fatale  lontananza . £ 
fe  il  dolore , che  dopo  ne  feguita , non  mi 
ammonifle  del  mio  vaneggiamento  ; giu- 
rerei d'eflere  ftato  in  Parigi, e di  aver  dol- 
cemente ragionato  con  voi , Egli  mi  ver- 
rebbe interamente  rubato  un  diletto  co- 
sì caro  dalla  cognizione  della  mia  priva- 
zione , che  riprende  fuor  di  propofito  il 
piacevole  errore  deirimmaginazione  ; fe 

10  non  chiamaflì  la  penna  a continuar 
Peftafi  del  mio  amore , e a darmi  campo 
di  favellar  con  voi  per  mezzo  di  quella-» 
carta.  Ioilfo  , Madama,  e per  le  ragio- 
ne, che  vi  accenno  , e per  non  trafe  mare 

11  voftro  comandamento,  di  recarvi,  fcri- 
vendo,  alcuna  contezza  di  quello  afiedio, 
divenuto oggimai  famofo  non  meno  ìhl» 
Europa,  che  nel  Mondo  tutto  : avvegna- 
ché 
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che  baftevol  morivo  fora  per  me  (lato 
l’avere  avuto  l’onore  di  prefenzialmcnte 
ragionar  con  voi  codi , e comprendere-* 
da  voftre  foavi , ed  accorte  parole  la  no- 
bile, c dotta  curiofità  del  vollro  genio. 

Come  che  di  giorno  In  giorno  so  chej 
Vi  capitano  delle  novelle  di  quello  cam» 
po*ei  mipardanonabufarmi  della  volira 
cortefia  , con  delle  notizie  già  fatte  vec- 
chie ne’fogli  de’gazettieri;e  perciò  dirov- 
vifolo  quel  ch’è  accaduto  da  unafetti- 
mana  a quella  volta,  nella  maniera , che-» 
vi  narrerò. 

Si  profeguirono  il  giorno  de’  1 6.  con_# 
gran  fervore  le  operazioni  in  rutti  gli  at- 
tacchi. Diedefi  anche  il  fuoco  alle  pala- 
fitte, e barricate  de*  Turchi,  fatte  filila., 
breccia  dalla  parte  di  Lorenate  in  bricve_» 
d’ora  ne  furono  confumate  , malgrado 
tutte  le  diligenze  de*  Barbari,  per  allon- 
tanarne le  voraci  fiamme.  Ma  che  prò  ? I 
nollri  non  fur  pronti  a dar  l’alTalto  : e’1 
bujo  della  notte  fopravvenuto  diede.» 
tempo  a gli  attediati  di  rifare,  e raddop- 
piar ledifife  incenerite  dal  fuoco*  e cura 
a’noftri  di  trovare  altri  ingegni  da  man- 
darle di  bel  nuovo  in  rovina . Dalla  par- 
te dc'Bavarelì  gareggiavano  l’indullria_», 
e’1  valore  5 e le  lor  cannonate  avean  pref- 

fo 
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foche  mandata  giu  affatto  la  Torre  gran*' 
de  dei  Caftelio. 

La  mattina  de'17.  accoftaronfi  al  no- 
ftro  Campo  orto  fchiere  Turchcfcho, 
quattro  da  deftra,  ed  altrettante  da  fi  ni- 
Ara,  a fine  di  riconofeerne  il  fito , e le  for- 
tificazionue  poi  fi  dileguarono,  fcnza_* 
cimentarfi  a nulla . Gli  affediati  po/ero  il 
fuoco  a una  loro  mina  dalla  parte  de* 
Brandeburghefi,  la  quale  ucci  (e  fol  duo 
perfone:c  nello  fteffo  tempo  faitaron  fuo* 
rifopra  i medefimi,maconniun  vantag- 
gio, e poco  onore . L’ifteffa  mattina  erafi 
il  tutto  preparato  per  un'altro  affalto,  ma 
le  buone  difefe  de’nemici  tollero  a’noftri 
Generali  un  si  fatto  defiderio , e conven- 
ne differirlo  al  di  feguente:  apprettandoli 
intanto  da  un  Frate  Francescano,  cho 
s’impacciava  dell'arte  d'Ingegniere, certi 
fuochi  artificiali , fenza  dubbio  maravi- 
gliofi;  polciachè  coll’acqua , che  fopra». 
vi  verfavanoi  Turchi,  affai  viepiù  fiac- 
cendeano,  e,fenza  alcun  riparo, le  più  fal- 
de cofe  ftruggeano. 

Andò  a vuoto  anche  a*  18.  l’intendi- 
mento di  dar  l'affalto,  per  la  cattiva  riu- 
feita  di  due  mine  ; onde  fi  attefe  a lavo- 
rare dell’altrc , e a far  delle  macchino, 
mercédi  cui  potettero  gli  attaiitori  avan- 
Europa  li , F zarfi 
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zarficon  minor  pericolo , e prendere  al- 
loggiamento filila  breccia  . I noftri  mi- 
natori , incontrati  in  una  mina  , uccifcro 
due  Turchi  colle  loro  piftolc  . Veramen- 
te  deeli  il  pregio  di  valorola  alla  guerni- 
gìon  della  Piazza  : non  v'ha  ingegno, che 
non  mettano  in  opera  ; nè  fatica, a cui  vo- 
lentieri non  fi  amichino  : e pure  ella  , a*j 
cagion  degli  fpcllì  alfalti,  è ridotta  prelTo 
che  alla  metà.  Tanto  maggiore  larà  la 
gloria  delle  armi  CrilLane  nel  foggio- 
garla. 

lidi  feguentc  furon  fitti  due  prigio- 
nieri; un  Turco,  & un’Unghero,  che-> 
ufeivan  di  Buda  con  delle  lettere  per  lo 
Vilir.  Il  primo,  più  torto,  che  dir  cofa_» 
alcuna  , perde  la  vita  Torto  al  battono. 
L’Unghero,  piùfcaltro,  per  isfuggire  i 
tormenti,  e la  morte  , dille,  con  fr  od  o 
Greca,  ch'egli  quella  lettera  , diretta  al 
Vilìr  , era  già  venuto  a bella  porta  , per 
farla  prima  leggere  al  Signor  Duca  di 
Lorena  . Ella  contenea  in  iòrtanza,  che_> 
la  Piazza  rta va  nelle  ultime  angofeie  , e_> 
bisognevole  d'un’alfai  pretto , c potente.» 
foctorfo  . S.A.  letta,  che  l’ebbe,  e di  nuo- 
vo benchiufa,  la  rendette  al  portatore^ 
con  una  mancia  di  50.  Ungheri  j promet- 
tendogliene altri  cento;  le  delia  ri/pofto 
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parimente  del  Vilir  le  aveffe  fatto  legge- 
re il  tenore:  e di  più  una  rendita  certa  per 
lui,  e per  U fui  famiglia,  fe,  rcnduta  la  ri- 
fpofta  al  Baì$à*fcn'  luffe  tornato  al  Cam- 
po, e dato  diflinto , e verace  ragguaglio 
del  vero  flato  della  Piazza. 

Si  mandò  pofcia  a far  la  chiamata  al 
Bafsi, rimandandogli  alcuno  dc’Gianni  z- 
zeri  prigionieri, affinchè  gli  daffer  con- 
tezza del  fatto  d'arme  de*i4.  e della  poca 
fperanza,  che  perciò  dovea  avere  difoc-  \ 

corfo:  ma  cg!  i rifpofc  con  delle  cannona- 
te, e mofchettate  a più  non  poffo , per  le 
quali  diede  ben  chiari , e novelli  fegni 
della  fua  offinata  coflanza. 

A delira  dell'attacco  di  Lorena  fi  eref- 
fe  un'altra  batteria,  per  mandar  giù  le^ 
nuove  palificate  de'nemici , fatte  fulla»» 
breccia;  perche  i cannoni , fituati  filila.» 
cortina,  faceano  di  già,  colle  palle  incate- 
nate , un  maravigliofo  effetto  ; e compen- 
favano  invero  tutta  la  mancanza,  e catti- 
va riufeita  delie  mine:  e fu  rifoluto  anco- 
ra di  far  de'gabbioni,  pieni  di  terra , al  co- 
verto de*  quali  poteffero  gli  affalitori 
fpingerii  contro  alla  breccia.  Ma  ciò  non 
togliea  punto  di  coraggio  a'Turchi,  de- 
che, colle  continue  cannonate,  non  to- 
glieffero  d'ufo  più  d’una  volta  la  fuddetta 
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nuova  battcria,la  qual  convenne  rifar  fo- 
ventc  di  notte  tempo . Furono  intercet- 
tate anche  quel  di  delle  lettere, colle  qua- 
ii  il  Bafsà,  Comandante  della  Piazza,  ri- 
chicdea  di  predo  foccorfo  il  Vifire,  e-> 
l’Agà  de’Giannizzcri. 

Il  dide'ao.  allo  fpuntar  del  giorno  fe- 
cerfi  vedere  nella  Valle,  detta  di  San  Pao- 
lo, quattromila  Turchi,  tra  Giannizze- 
ri, e Spay:  onde  i noftri  Generali,  temen- 
do non  voleflcro  (occorrere  la  Città , fi 
applicarono,  con  molto  Audio , e folleci- 
tudine,a  render  vano  il  loro  difegno  . 
Vennero  in  fatti  ad  aflalirc  con  grandiflì- 
mo  impeto  le  noftre  lineeje  vi  furono  va- 
lorofamente  ricevuti  con  una  ftupenda_* 
falvadi  mofehettate  . Superarono, egli  è 
il  vero,  le  noftre  prime  file?  ma  fi  oppofe- 
ro  loro  immantinente  due  Squadroni, 
uno  dei  reggimento  Capra ra  , l'altro  del- 
lo Ayslcr,  al  valor  de'quali  non  potendo 
refifterc  i Barbari,  voltarono  la  più  parte 
le  fpalle:  molti  però,  lafciati  i cavali i,che 
fervian  d'impedimento  nello  attraverfar 
le  linee , corlero  frettolofamente  inverfo 
la  Città:  e vi  farebbero  forfè  non  i jo.ma 
tutti  entrati,  fe  il  Generale  Ayslcr , che_* 
s’erapofto  in  aguato  con  circa  200.  ca- 
ya ili,  non  ne  avefle  ammazzato  più  di 

300. 
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3 ooo  maflìme  coll'a/uto  della  fanteria-»; 
chctrovavafi  negli  approcci  - Dc’noftri 
rimafero  8.  morti , c vi  furon  feriti  duej 
Capitante’]  Generale  Ayslerin  un  piede. 
Che  che  ne  dicano  gli  uomini  più  inten- 
denti  di  me,  io  giudico , che  la  fuga  de*; 
Turchi  fi  fu  artatamente  fatta, acciocché 
intenti  i noftri  ad  infeguìrli,  con  pericolo 
anche  di  qualche  imbofeata,  aveflVrotra- 
fandaro  di  por  freno  a coloro , eh*  entrar 
voleano  nella  Piazza  di  foccorfo  ; eofa 
tanto  defiderata  dalVifir,  che  prima  di 
mandate  quello  ftaccamento , avea  do- 
nato  ?o.  tallari  per cadaun(oldato,c  fatto 
promefta  di  non  sforzarli  più  nell'avve- 
nire  ad  ufeire  in  campagna}  e,  dar  loro, 
durante  la  vita,  quanto  cinque  iòidi  ai  dì 
della  nodra  moneta. 

Vedete  come  fono  varie  leopcnionì 
degli  uomini:  mentre  nel  nofiro  Campo 
ci  congratulavamo  a vicenda  di  si  pro- 
spero avvenimento  (perocché  che  gran- 
de oppofizione  potean  farci  mai  1504  uo- 
mini^ di  più  tutti  feriti.tynella  Piazza  fa- 
ceafi  feda  per  lo  ricevuto  foccorfo , (ino 
a fare  tre  falve  di  tutto  il  cannone , e mo- 
fchetreria . Durante  l’azione  fi  videro  al- 
cune fchiere  di  Turchi , difpofte  in  ordi- 
nanza di  battaglia  dalia  parte  di  Baviera! 

i 3 ma 


86  Di’  Viaggi  i>* Europa 

ma  non  fi  attentarono  pero  di  far  nulla» 

renàuti  fcaltri  dalla  fortuna  di 'pumi.  I 
noftri  alzarono  un’altra  batteria  contro 
a’difenfori  delia  brccci.;:e  quefti  dal  can- 
to loro  difpofero  altresi  un  grotto  canno-  . 
re  full’alta  muraglia  , nel  principio  della 
Brada  coperta , col  quale  la  tcnean  difefa 
(ino  al  baloardo,  occupato  da’  Bavarei]  . 
Volendomi  io  arrifehiar  troppo,  pattai 
pericolo  d’cflcre  ammazzato  da  quattro 
Turchi,  fc  folleciramente  non  mi  rico- 
Vrava  in  uno  de’nottri  ridotti. 

Egli  è da  porli  mente,  che  quante  vol- 
te tentavano  i Barbari  qualche  cola,  al- 
trettante ftcndeano  due  numerofe  linee_* 
di  foldatefca  al  di  fopra,  c al  di  fotto  della 
montagna  fino  al  Danubio  : lémpre  però 
fchifando  di  venire  al  piano  , dove  teme- 
vano di  eflfere  aflfaliri  dalla  noftra  cavalle- 
ria . I Tartari  parimente  feccrfi  fentir 
dal  canto  loro  : imperocché  molli  dalla 
naturale  inchmazione  di  gir  rubacchian- 
do; andavano  al  numero  di  5.m.  /corren- 
do tutte  quelle  campagne , a gran  danno, 
c pericolo  de’noltri , che  cercavan  forag- 
gio. Fatto  di  ciò  confapcvole  il  Sereni  fi- 
fimo  di  Lorena,fpcdi  loro  dietro  quattro 
Reggimenti  di  cavalleria  : la  veaura  de* 
quali  non  /ottennero  i Barbari , prefaghi, 
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eflfere  intendimento  degli  AIcmani  ileo- 
batterli;  ma  ritiraronfi  a briglia  fciolra 
verfo  i loro  alloggiamenti,  carichi  non 
già  di  preda,  ma  di  timore,  e vergogna. 

Fu  grande  ancora  la  noftra  letizia , fen- 
tendo, non  eflfer  guari  dittante  dal  nottro 
Campo  un  rinforzo  di  1200.  valorolì 
Svczzefijc'l  Tenente  Marefciallo  di  cam- 
po Co:di  ScafFtembergh,  con  circa  1 i.m. 
uomini , vegnente  a gran  giornate  di 
TranfiI vania  ; e come  che  l'arrivo  di  co- 
loro fi  afpettava,  per  dare  alla  Piazza  un 
generale  aflalto;  ed  era  di  fommaconfc- 
guenza, ch'eglino  non  giungenfero  fian- 
chi dalla  lunghezza,  e celerità  del  cam- 
mino; S.A.  mandò  loro  all'incontro,  con 
cfprefib  comandamento,  fi  metterte  la 
fanteria  su  de'carri;  e fi  ufFrcttafle  oggi- 
mai  la  marchia  di  quella  gente , da  cui  si 
gran riftoro attendeva,  nonché  il  Cam- 
po, ma  tutta  intera  la  Criflianità. 

Fu  intanto  provveduto  il  di  dc*2i.  alia 
maggior  ficurezza  delle  noftrc  linee,  rad- 
doppiandoli da  per  tutto  le  guardie,e  fac* 
cendofi  un  buono , e capace  ridotto  nel 
luogo,  per  Io  quale  il  giorno  antecedente 
eran  partati  i nemiche  un’altro  fomiglian- 
ce  dalla  parte  finifira  della  montagna , do- 
ve flava  il  Reggimento  di  Lodron.  Negli 
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approcci  fu  uccifo  di  archibulata  il  Ge- 
nerai Kummel  Baratele,  con  dilpiacero» 
univetfaiedi  tutti  coloro , che  non  igno- 
ravano jlfuovalorc.  Alla  cote  di  que* 
floaccidenrc  aguzzofli  più  nel  petto  di 
S.  A.  Elettorale  il  desiderio  di  dare  un  ge- 
nerale affalto  al  Ca (felle:  e,  fenza  altra  di- 
lazione al  mondo,  difpofe  la  fera  mcddi- 
ma  tutto  il  bifogrve  vele  ; che  già  i faldati 
eranda  le  fletti  difporti , anzi  anelanti  di 
vendicarli  indente  dc'Batbari , e liberarli 
una  fol  volta  dalla  noia  di  si  lungo  alfe- 
dio. 

Datoli  adunque  il  defiderato  fegno  je- 
rimattina,fi  mottero  valorofamentei  Ba- 
varefì  dalie  loro  linee,  e dettero  il  più  fu- 
riofo  affalto , che  fieli  veduto  giammai  • 
Lunga  pezza  li  (fette  in  forfè  su  gli  even- 
ti del  cieco  Marte;  grandittima,  & oltre- 
modo  collante elfendo  la  djfelà  de’  Tur- 
chi; nulla  però  di  manco  s’impadromro- 
no  finalmente  i noltri  della  gran  Torro; 

] a quale,  benché  mezzo  rovinata  dai  can- 
none, elfendo  tuttavia  quali  in  mezzo  al 
Cartello , non  lafciava  di  elfere  un  porto 
di  ftraordinaria  conleguenza  . Nel  fer- 
vore di  querto  alfalto  falvolli  fuor  della 
Piazza  un  Franzefe , ch'era  flato  (chiavo 
due  anni,  e rifai,  elfeic  reftati  in  quelli* 

zionc 

* 


Dìgitized  by  Google 


Dn  Gimiiu.  $g 

zione  più  di  cento  Turchi . Tra'noftri 
più  principali  ebbe  (blamente  dueferito 
il  Sereniamo  Duca  Errico  di  Saxc  mei- 
burg;  e di  altri  foldati  avemmo  » tra  mor- 
ti , e feriti,  circa  dugento.  Durandola 
pugna,  diedefi  dalla  parte  di  Lorena  un_> 
fìnto  <a//\?m/:e,credendolo  gli  aflèdiati  un 
vero , accorfero  in  gran  nu  mero  alle  pali- 
fìcatedella  breccia,  dove  coll'artiglieria 
carica  a palle  di  moschetto,  fe  ne  fece  dat 
noftri  bombardieri  una  non  ordinaria 
fìragge. 

Altro  non  ho  da  parteciparvi , fe  nonJ 
che  qui  fi  vive  con  maravigliofa  abbon- 
danza di  tuno  il  bifognevole  all'umana 
vita;  come  fe  non  fuifimogià  in  un  Cam- 
po di  foldati , e con  continua  apprenfion 
de'nemici;  ma  in  una  grande,  pacifica,  ej 
ben  regolata  Cittadc:  cola  che  io  non-, 
avrei  creduta  giammai  . Deefi  il  tutto 
attribuire  in  vero  alla  fomma  diligenza,  e 
foilccitudine  del  Signor  General  Rabatta. 

Qui  fo  fine  ; ma  però  vi  priego  ad 
eficrmi  di  tanto  cortele  , che  ficcome  io 
fra  lo  ftrepito  deU'armi , egi’invit»  della 
gloria,  non  so  penfarc  si , che  i miei  pon- 
deri tutti  non  (involgano  allaconfidera- 
zionc  del  voftro  merito;  cosi  tra  gli  agi,  c 
le  delicatezze  di  eccella  si  genul  Citrudet 
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fcntendo  alcuna  fiata  , come  accaderà 
fpcfiò, nominar  Buda?  vi  rammentiate^ 
delia  mia  divozione,  e di  quel  fincero  af- 
fetto} col  quale  fono  fiato , e farò  tem- 
pre, &e. 


%4  Madama  Timplca  Colinatti . 


JP mI  Camf*  di  Bui* 
m'io.Ji  itti* 


> r Ai  non  mi  fon  riofeite  più  dolci  le 
iVl  novelle  di  Francia,  che  quando,  in 
aprendo  la  voftra  lettera  de'28*del  paca- 
to,ho  veduto  nc'vofiri  caratteri  una  viva 
immagine  di  quel  gentiiiflìmo  fpirito, 
ondc,si  fuori  dell'ufo  donnefeo,  ne  gì te-> 
adorna  - Ballerebbe  un  dc'vollri  periodi  a 
fmentire  quanti  furono  al  Mondai  cosi 
fcellerati,  che  ardirono  di  affermate,  c di 
porre  in  iftampa: Multerei  bominesnon  efcjS 
abbracciando  in  si  fatta  guifa  un  fenti- 
méto  afTai  peggiore  di  quello  degli  feioc- 
chi, e mentecatti  maccomcttani.Egli  non 
fono  da  con  fiderà  rfi  ora  come  un  mira- 
colo di  Natura  lo  donne  dluftri  di  M.Lodovi- 
to  Dolce  : poiché  oltre  all\ (Terne  fiate , ei 
non  è guari  di  molto  feienziate  in  Ollan- 
da,  c trovar  iene  di  predente  in  Francia  ; vi 
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fletè  pur  voi,  che,  (operando  di  gran  lun- 
ga cosi  rune , come  l’altrejficte  non  ulti- 
mo pregio , ed  onore  di  cotefte  famofo 
contradc-La  voftramodeftianon  mi  per- 
metterebbe a patto  alcuno,ch*io  vi  ragio- 
nali! più  a lungo  in  si  fatta  guifa  ; e con»* 
leggiadro  difdegno,  mi  allontanerete  da 
voi , fe  vi  fuffi  prefente  : fortunatiffima-* 
adunque  queftalettcra,tui  tocca  in  forte 
una  felicità,  che  io  non  ardirei,  non  cht* 
non  ifpererei  di  ambirete  pure  io  Scriven- 
dola impallidito, arro(Iìfco,e  temo  forte, 
non  le  mal  tedine  parole, e i fatti  non  ben 
rapprefentati  vi  deno  a noja.Ma  egli  con- 
viene pur  rincorarmi , giacché  il  Cielo, 
quante  vi  diede  fublimi , e Sovraumane^ 
doti  di  bellezza , e di  valore , e d'intendi- 
mento 5 altrettante  v'imprefle  nell'animo 
gentilezza  , umanirade,  e moderazione»?; 
mercè  delle  quali  fon  deuro,  chenom» 
avrete  a Schifo  il  mio  non  artificioso  par- 
iarese farete  anche  paga,  che,  dccomc  So- 
pra ogni  altra  Donna,per  quanto ortefta- 
mente  da  uomo  d può, vi  amo, ed  onoro; 
cosi  quefto  Solo  conforto  io  mi  prenda»*, 
di  venir  fotto  gli  occhi  voftri , e ragionar 
dimefticamente  con  voi  per  mezzo  di 
queda  lettera.  Egli  non  dee  edere  per  av- 
ventura co  tato  terribile  la  morte;  pofeia- 
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thè  la  continua  temenza  di  lei  in  quello 
Campo,non  mi  toglie  punto  dal  cuore  la 
voftra  dolcjffima  rimembranza  ; e s’ella., 
mi  dà  purcqualche  (pavento,  ciò  non  è 
già  per  dubbio  di  avere  a lafciare  quella 
frale , e terrena  fpoglia  ; ma  ben  di  non_* 
avervi  a rivedere  più  mai.Ma  che  dico  di 
pauraftolto  ch'abbiamo  una  tal  confiden- 
za, per  così  dire,  col  pericolo,  più  noi  cu- 
riamo^ temiamo. CoIui,il  qual  fi  truova 
ia  prima  volta  in  Mare,  efpofto  a furiofa, 
e mai  non  più  veduta  tempefta  , giura., 
di  mai  più  non  volerli  fidare  alla  inco- 
flanza  deli'ondc , nè  all’arbitrio  tirannico 
de’venti:  ma  poi  che  fai vo  egli  fi  vede  a.» 
terra,  e l’ambizione , e l’interefle  una , ed 
un’altra  fiatalo  rifofpingono  a cercar, per 
J’incerte  vie  dell’acque,  di  veder  nuove»» 
Stelle, nuove  Ifole, nuovi  Porti, c nuova., 
fpezie  dì  mercatanz ia  ; Iafcia  volontieri  il 
vecchio  padre  , e i cari  pegni,  c la  dolcej 
Conforte;  e poni!  di  nuovo  in  balia  talora 
di  picciola  , e fdtucita  nave:e  nulla  teme, 
e poco  fi  configlia,  e molto  fpera;  ed,  infi- 
nite cofe  defiderando,  ei  s’immagina  o 
che  Ila  un  fogno  la  morte , o troppo  co- 
dardi, e mentecatti  coloro , che,  rotte  le-» 
gomene,e  le  antenne, fi  fmarrifeono,  c di- 
fperatamente  di  ria  fortuna  fi  lagnano. 

‘ ' A me 
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A me  però  viene  un  certo  non  creduto 
coraggiosi  mezzo  alle  mofchettate  Tur-, 
chelthe,  non  tanto  dalla  dimeftichezzaJ 
del  pericolo > quanto  dalla  ricordanza  di 
voi  5 mercè  della  quale  farti  un  tal  movi- 
mento ne'miei  fpiriti,che,a  mio  giudicio, 
fi  è affatto  diverto  da  quel  della  paura-** 
Ma  tutti  quell!  difeorfi  non  fanno  nullità 
per  quello,  che  mi  avete  importo*  di  ren- 
dervi avvinata  di  quanto  andrà  fucceden- 
do  nel  cor  fa  di  quello  alledio . Scrivali 
ormai  alcuna  cofa  per  ubbidirvi. 

Dappoiché  i Bavarei!  ebbero  neH'alTal-' 
to  de’22.occupata  la  gran  Torrefa  quale 
è Amata  qual!  nel  mezzo  del  Cartello; 
nulla  perdettero  di  cortanza  i Barbari, 
come  noi  ci  eravamo  perfuali:  ma , pren- 
dendo qual!  che  forza  dalle  feiagure , 
ben  conofcendo  l'importanza  di  quel  po- 
rto; tentarono,  ma  indarno,  di  ricuperar- 
lo a'23.  L*uccifionc  di  erti  fu  grande,  per- 
chè a petto  feoperto  doveano  combatte- 
re contra  i noftri,  difenditori  dell’acqui- 
ftata  Torre;  onde  li  giudicava  anche  age- 
vole toglier  loro  il  rimanente  del  quali 
abbattuto  Cartello. 

Con  altrettanto  valore , ed  intrepidez- 
za li  operava  dal  noftro  quarrier  di  Lorc- 
na;perchè, avendo  il  nemico  fatto  la  not- 
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tc  una  furiofa  fortita  fopra  un  porto, 
guardato  con  cento  cavalli  dal  Signor 
Pletze,Tcnente  Colonnello  di  Saflonia_>5 
nè  fù  con  fommo  valore  refpinto , e per- 
feguitato  fino  alla  Porta  della  Città  ; ove 
il  Tenente  rimale  morto  da  due  molchet. 
tate,  una  nel  capo,  l'altra  nelle  corte . Co- 
me che  egli  cadde  troppo  vicino  alla  Cit- 
tà, i Turchi  trafeinaronfi  dentro  il  ca- 
davere , lenza  che  avellerò  i luoi  potuto 
recarlo!!  agli  alloggiamenti.  Si  aggiunte- 
rò polcia  quattro  nuovi  pezzi  di  canno- 
ne alla  nortra  gran  batteria, a fine  di  man- 
dar più  facilméte  giù  le  palificate, fatte  dal 
• nemico  filila  breccia  del  muro  intcriore. 

Abbellendoli  vedute  molte  fchicredi 
Turchi  avvicinarli  a’quarrieri  Imperiali, 
ed  alquante  altre  ver  lo  quel  di  Baviera;!! 
tenne  per  cortante,che  il  Vi  lire  volelfedi 
bel  nuovo  tentar  la  fortuna  delle  lue  ar- 
mi, per  introdurre  loccorlo  nella  Piazza  : 
ma,  o che  vederti-  egli  già  difporti  i Cri- 
ftiani  in  buona  ordinanza;od  altra  cagio- 
ne a noi  nafeorta  ; dopo  edere  dimorato 
fin  ad  ora  d i mezzo  di  in  forma  di  batta- 
glia; ritirortì  fin.ilmenre,  lenza  fare  il  mi- 
nimo legno  di  artrlirci.  Sapemmo  bensì, 
cheavea  morto  rutto  il  fuo  Campo,  fa- 
cendo luoi  alloggiamenti  adErdt,  una^. 
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lega  a noi  più  vicino  : e forfè  per  avere 
agio  di  fortificarvi!!  a vea  mandato  quel- 
la  gente  a tenerci  a bada.  Certamente; 
con  non  picciola  dubbiezza,ci  ridavamo 
fempre  a guardia  delle  trincèe,  faccendo 
fuochi  di  nottetempo,  per  ifeoprir  quan- 
to mai  eglino  poteflèr  tentare. 

Vcrfo  la  fera  ufei  un  Turco  dalla  Cit- 
tà, e gittatofi  a nuoto  nei  Oanubio,pafib 
infino  airifola  di  Santa  Margherita;dove 
fufopraggiunto,  e prefo  da’noftri  VlTeri. 
Quantunque  cgli,veggendofi  colto, a vef- 
fc  buttate  le  letterenel  fiume,  come  fuoi 
farli  in  fimigiianti  cali  ; confòrto  nondi- 
meno, ch'egli  venia  mandato  dal  Baiti  al 
Gran-Vilire,  per  dimoftrare  lanecclfità, 
che  avea  la  Piazza  di  efler  foccorfa;  e che 
in  Aia  compagnia  era  partito  un’altro , il 
quale  dovea  dirgli  a voce, come,  occupa- 
ta da’noftri  la  fommità  del  Cartello,  non 
rimanea  a!  Bafsà  modo  di  difenderli  luti- 
gamente;maftìme  mancando  oggimai  le 
munizioni,  e la  gente;  e de’i  50*  uomini, 
entrativi  il  giorno  de’zo.non  altri  eftendo 
rimali  abili  a fervire,che  foli  cinquanta-*: 
doverte  adunque  ingegnarli,  a qualfivo- 
glia  rifehio , di  sforzar  le  linee  degli  atte- 
diami , & introdurre  di  notte  tempo  foc- 
corfo  in  Buda. 

Scr* 
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Servirono  quelle  notìzie  di  fprone  al-  - 
la  non  pigra  virtù  dc'Criftiani:  onde  il  di 
de*25.  fi  (pinfero  innanzi  gli  atraccchi , e 
moltiflìmi  preparamenti  fi  fecero,  acciò 
i configli  de*  Barbari  lèn*  girtero  a vuoto; 
e più  torto  vcnirtc  la  Città  coflretta  a_» 
capitolare,  fubitoche  fu  fiero  giunte  le 
milizie  dello  Scaffremberg.  1 prigionieri 
intanro  riferivano,  correr  voce  nel  Cam- 
po del  Vifire,chVgliildifeguentc  volea 
per  tutti  i verfi  off;  irci  battaglia  ; e che 
a quello  effetto  andavafi  avanzando  con 
I2.pezzi  di  cannone . Ciò  fi  rcndea  veri- 
lìmile  dalla  cftrcmirà , in  cui  eran  ridotti 
gli  alfcdiatijc  dal  difetto  de  foraggi,  e vit- 
tuaglie,pcr  cui  conveniva  di  brieve  al  Vi- 
firc,o  tentare  il  loccorfo , o pure  allonta- 
narli da  quelle  contrade. 

Sofpettando  adunque  il  Serenilfimodi 
Lorena,  non  volefle  il  Vifire cercare  il 
palfo  vicino  al  Danubio  per  dietro  i Ba- 
gnavi pofea  guardia, con  ottimo  provve- 
dimento, moln  /quadroni,  che  dovettero 
rutta  notte  llar  vegghianti , ed  andar  gi- 
rando intorno  a’iuoghi  fofpetti  : ove  fece 
altresì  far  de’trinceramenti,  con  forti , e 
palafitte , gucrnendogli  di  Tcdefchi , e di 
Aiduchi,in  maniera  da  non  poter  temere 
della  forza  nemica.E  fece  ancora  porre  in 
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irtato  migliore  le  batterie, contro  a*  ripa- 
ri farti  da*  Turchi  Alila  breccia  interiore 
del  corpo  della  Piazza . Dalla  parte  de’ 
Bavarcfi  fi  faceva  ancora  del  meglio  , 
guadagnandoli  tratto  tratto  alcuna  par- 
te del  Cartello,  mal  grado  Portinaia  refi- 
ftenaa  de’difcnfori;  i quali, con  inaudito 
invenzioni  di  fuoco  , e di  fummo  puten- 
te, fi  adopravano  in  tenergli  lontani. 

Oltre  alle  notizie  delie  intercede  lette- 
re,fapemmo  per  bocca  d’un’altro  prigio- 
nicro,che  tornava  in  Buda  da  una  imba- 
rdata portata  al  Vifir  ; ficcomc  a cortili 
avea  mandato  dicendo  il  Bafsd,avcr  fo 
foddisfatro  a tutte  le  parti  del  fuo  dove- 
re ; onde  fperava  di  avere  a riportare  sò- 
ma laude , c premio  apprefib  al  Gran  Si- 
gnore; ma  dall’altro  canto  protertavafi, 
che  d*  ogni  futuro  danno  fi  farebbe  ia_* 
colpa  imputata  ad  erto  Gran-Virtre;  poi- 
1 che  ftando  egli,  con  si  potente  efcrcito, 
affai  da  prefloall'  afflitta  Cittade,  punto 
non  fi  curava  di  vederla  prima  inceneri- 
ta dalle  bombe , ed  erterminata  dalla  fa- 
me,e dal  ferro,chc  cercare  alcuna  via  di 
foccorrcrla . Della  perdira  d’una  Pia?za 
cosi  imporrante  agl*  intereflì  della  Por- 
ta,non  poterli  più  per  l'avvenire  incolpa- 
re i difenfori , ridotti  di  già  all’  cftremo 
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dàlia  rtanchczza,c  diminuiti, fuor  d’ogni 
credere, dalla  frequéza  delle  fatiche, e del 
combattere  ; malli  inamente  dall*  ultimo 
a Ha  Ito  foflcrto  del  Cartello , in  cui  n’era- 
no  morti  ben  cero,  con  molti  de’migiio- 
riVfficiali.  In  fommanon  efier  Buda_» 
più  in  filato  di  difefa,fenza  un  prerto , o 
potente  loccorfo.  Da  quelle  Jamcntan. 
zc  morto  il  Vilire  , averdi  nuovo  pro- 
mertò  so.  tallari  per  cadauno  a tutti  co- 
loro , cui  fulte  bartato  il  cuore  di  entrare 
in  Città  . Quello  fi  è quel  che  fi  leppe.» 
dal  prigioniere  : c della  verità  de’  luoi 
detti  fur  chiara  pruova  le  lettere , trova- 
tegli in  doflò  ; nelle  quali,  oltre  a’fatti  fc- 
guiti  nc’di  partati, leggeafi, che  la  guarni- 
gione di  Luda  era  ridotta  a foli  mille  uo- 
mini: ma,cón  barbara  arrogaza,cd  orgo- 
glio , magnificava  però  il  Bafsà  la  valen- 
tia de’Turchi,  e di  molta  confufionc , e_j 
paura  le  noftrc  milizie  motteggiava. 

Crebbe  da  ciò  la  diligenza  nel  nofiro 
cfercito,e’l  difiderio  di  veder  torto  giun- 
to il  mentovato  Tenente  Maresciallo 
Scafftcmbergh:al  quale  nondimeno  era 
di  mcftieri.gir  guardingo  nella  marchia, a 
cagion  di  un  grortò  rtaccamento  di  Tar- 
tari , che, pafl'ato  il  Danubio , andava  ad 
unirli  ad  alcune  centinaia  d' uomini  del- 
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la  guernigione  di  Agria  , per  far  qualche 
diverfione  da  quella  parte . Tennefi  an- 
cora da’  Sereniflimi  di  Baviera , e di  Lo- 
rena un  Configlio  di  guerra:  e fù  delibe- 
rato,che,  nello  giunger,che  facefie  il  fud- 
detto  ScalFtembergh , fi  dafie  un’  affatto 
generale  alia  Piazzajo  pure, fecondo  l’op- 
portunirà,  fi  ufeiffe  a dar  battaglia  al  Vi- 
fireje  fi  foddisfaceflc  cosi  a II'  arde»  te , ed 
unico  defiderio  di  tutti  i nofiri  foldati  . 
Il  Signor  Co:  Rabatta  fpedi  anche  ordi- 
ne a Leopoldflatt, affinchè  per.  via  de’fiu- 
mi  V4go,e  Danubio  veniffero  ai  Campo 
delle  zattere  , e legni  fufficienti  a fornir 
di  palafitte  la  ripa  del  Danubio , ciberà  il 
luogo  più  acconcio  al  tranfito  de’  nemi- 
ci : le  ben  fortificate  trincèe  togliendoci 
ogni  dubbietàdalia  parte  di  terra . La  fe- 
ra i Barbari  tentarono  di  ritogliere  a’Ba- 
varefi  la  gran  Torre  del  Cartello, faccen- 
do  la  più  vigorofa  fortita , che  malli  ve- 
defie,preceduta  da  una  pioggia  di  grana- 
te,facchi  di  polvere,  ed  ingegni  di  pece-» 
accefi  . Ma  furono  coftantcmcntc  re* 
fpinti  fino  a tre  volte,  lafciando  moltifir- 
mi  de’ioro  morti  in  fui  terreno, colla  per- 
dita fòlo  dal  canto  noftro  del  Signor  Hu- 
ben  Sargente maggiore  del  Reggimento 
Scibolftorff,e  circa  dicci  Soldati. 
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Per  rendere  agevole  adunque  la  [co- 
municazione dc'quartieri  in  cafo  fi  avef- 
fc  avuto  a dar  1*  affatto  ; comincioflì 
dalla  noftra  parte  di  Lorena  a fabbricare 
un  ponte  di  barche  fui  Danubio  il  di  de* 
zó.poco  difeofto  dal  baftion  grande,  ver- 
lo  le  palicciatc  de’ncmici.  La  vicinanza 
del  Vifirc  non  ne  fpa  venta  va  gran  fatto  , 
avvegnaché  ci  renette  Tolleriti  ; effendo 
d‘  intorno  al  Campo  numero  di  folda- 
tefea  baftevolead  affalirlui , non  che  a 
tenerlo  lontano  da’noftri  trinceramenti  : 
onde  fi  feguitavada  per  tutti  gli  attacchi 
a fare  gli  opportuni  lavori,  e a dilatar  la_* 
breccia  in  modo , che  potette  molto  no- 
vero di  affalitori  montarvi  di  fronte. 

Perfezionato  il  ponte,  fù  ricoperto  di 
terra, per  difenderlo  dal  fuoco,  che  di  có- 
tinuo  vi  gittavano  i nemiche  ciò  fù  a’27. 
All'incontro  lanottra  artiglieria  fpoglia- 
va  fempre  i loro  ripari  di  palificate  : don- 
de nè  anche  poteano  eflì  danneggiarci  a 
lor  piacere  col  mofehetto,  temi  ti  lontani 
dalle  vicine  milizie  Imperiali , e daH’cflè- 
rc  la  breccia  del  gran  baftione  divenuta^ 
già  larga  40.paflì . Il  Signor  Duca  di  Ba- 
viera,veggendo,che  le  rimanenti  mura.» 
della  Gran  Torre  minacciavan  rovina^, 
fece  ritirarne  la  fua  milizia  ; fiutandola^» 
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però  in  diftanza  tale  , chepofeffe  rien- 
trarvi di  nuovo  ad  ogni  ora, che  ii  richic- 
deflfe  il  bifogno . In  quello  giorno  gli  af- 
fediari  non  fola  niente  non  fecero  fortite  , 
ma  nè  anche  ci  moleftarono  col  mo« 
fchetto  ; di  che  prefero  fofpetto  i noftri  , 
non  qualche  gran  ftratagemma  covafic- 
ro  elfi  nell'animojpiù  tofto  che  attribuir- 
lo a debolezza  di  forze  . Venne  confer- 
mata  quella  conghiettura  da’detti  d*  uilj 
Vngherodifertor  della  Piazza  , venuto 
fpontanamentealla  tenda  del  Sercnilfi- 
nio  di  Lorena  : eflèr  cioè  il  Vifirc  difpo- 
ftodi  affalirci  da  tre  parti  ; fuo  sforzo 
maggiore  faccendo  da  quella  del  fiume , 
per  introdurre  a qualfivoglia  prezzo  un 
potente  foccorfo  in  Città  . Si  diedero 
impcrtanto  gli  ordini  opportuni  da  per 
tutto  5 e fecefi  una  lunga  macchina  in-> 
forma  di  catena , con  de’legni  aguzzi  co- 
fitti  ; e pofefi  nel  Danubio  a travedo, dal 
noftro  ponte  di  barche  infino  all’  Ifola  di 
Santa  Margherita , per  impedire  gli  fpia- 
tori  delfaCittà,che  no’i  valicaflfero  a nuo- 
to . Ma  con  tutto  ciò  uno  fuvvone  cola- 
to ardito,  e fortunato, che  pafsò  il  fiume, 
cd  andò  infino  a Pefi;e  quindi,  venutofe- 
nc  per  terra  fin  fotto  al  ponte,  prefe  a ri- 
pafiarc  il  Danubio  , recando  lettere  al 
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Gran-Vifire  involrc  in  ceraie  cuojo.Tro- 
vato  però  da'nofiri  in  un  foffo,e  condot- 
to innanzi  al  Signor  Elettore , il  quale  ri- 
ntandollo  al  Signor  Duca  di  Lorena  , al- 
tro non  fi  Teppe  da  lui, e dalle  lettere, fo 
non  che  gli  affediati  non  ne  poteano  or- 
mai piùjc’l  Ba/sà  non  gli  dava  l’animo  di  . 
Toftencre  u n’affa  Ito. 

A’  28.  quantunque  vedeffero  i Bar- 
bari andar  giù  il  rimanente  della  fopram- 
mcntovata  Torre, non  perciò  fi  fgomen- 
tarono  : anzi  fapemmo  da'nofiri  fpiato- 
ri,  ch’cffi  ffavanfi  con  intendimento  di  , 
fare  una  gran  forma,  credendoci  nella.» 
profperitd  renduti  negligenti  . Per  lo 
che  difiribui  il  Signor  Duca  di  Lorena^ 
va  rj  reggimenti  nc'luoghi  fofpetti,  con.» 
de’bravi  Ufficiali}  ed  egli  medefimo,  a fi- 
ne d’avvalorar  gli  altri  col  Tuo  efemplo, 
reftoffi  tutta  notte  nella  valle  di  San~» 
Paolo:  della  qual  vigilanza  renduto  cer- 
to il  nemico,  non  fi  molle  nulla , per  al- 
lora. 

Non  cosi  però  ieri  aggiorno  tra  di  noi 
fefiivo  per  la  decollazione  del  gloriofo 
San  Gio;Battifta,  e fra’Turchi  celebrato 
a cagion  dc'molti  vantaggi , che  dicono 
in  tal  dì  riportati  /òpra  dei  Chriftianefi- 
mo.Il  Vi  lire  Ter  vi, Ili  di  quell’arte  appun- 
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fo,  che  ogni  buono, ed  illuftre  Capitano 
in  fimiglianteoccafioneavrcbbe  adope- 
rata . Mode  cioè  le  fue  genti  al  lòccor- 
fo  della  Piazza,  quando  clic  o poco  te- 
mevano di  noi,  o pure  eran  ficure  affatto 
di  vincere  : fpeflò  appo  l' ignaro  volgo 
valendo  più  i pregiydic;,e  lafuperftizio- 
ne,  che  non  i bene  ordinati , c favi  confi- 
gli . Dopo  avere  egli  la  mattina  confor- 
tato i Tuoi  a voler  foftenere  i*  antica  glo- 
ria del  Mufu-lmano  langue,in  giorno  co- 
tanto a'ior  maggiori  felice  5 c promefio 
jo.tallari,  e iQ.afpri  al  giorno  lor  vita  du- 
rante a tutti  coloro  , che  farebbono  en- 
trati in  Buda;  c veduta  ancora  in  efii  la_» 
gran  brama,  cd  ardor  di  combattere , di- 
moftrato,  giufta  il  coftume,  con  iftraor-  > 
dinarie  grida,  c percuoter  di  palme  5 pri- 
ma ch’eglino  s’inricpidiflero , fpinfe  in- 
nanzi contro  alle  noftrc  linee  tre  mila»* 
Giannizzeri, /ottenuti  da  altrettanti  Spay, 
e da  zooo.Tartari:  faccendone  cioè  due 
corpi, l’uno  indirizzato  a quella  parto, 
per  dove  alquanti  dieci  uomini  eran  paf* 
lati  il  giorno  de’aOi  e l’altro  dalla  parte, 
che  fopra  vi  diflì,  del  Danubio. 

Or  qui  si  che  non  he  parole  da  ridirvi- 
il  furore,  l’intrepidezza, e la  bravura,col- 
la  quale  i feroci,  cd  avari  Barbari  aliali 
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rono  le  noftre  trincèe.  Sembrava  cadau- 
no di  etti  voler  mctrerc  in  opera  altro  , 
che  le  imponìbili, e favolofc  imprefe  di 
Amadigi.  Madie?  Trovarono  eglino 
un  troppo  duro, e potente  oftacolo  alla-» 
i or  furia  j e n'ebbero  a maledir  più  fiate 
l'empio  Maoma,chc  io  non  fofpiro,veg- 
gendomi  da  voi  lontano  . S’imbatterono 
io  dico  nel  noftro  valorofo,ed  immorta- 
le Earon  d’ Arti,  al  quale  era  fiata  data  la 
cura,  che  con  alquanti  battaglioni  difèn- 
dette quel  pottojlccòdato  maflimamen- 
te  dal  Generale  Ayslcr , chc,con  buon.# 
numero  di  gente , venne  in  si  grand’uo- 
po a foccorrerlo.  Tornarono  però  que- 
gli, dopo  riavutili  dalla  prima  confufio- 
ne,ad  ordinarli,  e ad  aflfalirc  l’altro  trin- 
ceramento, che  ftimavano  non  cosi  bea 
difefo,  ove  comandava  il  Signor  Marc- 
fciallo  Co:Caprara,coi  Serenili",  di  Lore- 
na: ma  trovaronli,come  uom  decadu- 
ti dalla  padella  alla  bragia,o  più  poetica- 
mente,  fchifando  Scilla,  urtarono  in  Ca. 
riddi  : di  modo  tale  che  ifiupiditi,e  con- 
futi non  vedeano  dove  rivolger  le  armi, 
ncttampoco  per  donde  prender  la  fuga. 
Alcuni,a’quali  in  quel  gran  turbamento 
di  colo,  era  riufcito  penetrar  le  linee  vcr- 
lo  la  muraglia  delia  Città  batta,  diedero, 
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non  penfando  nelle  contro  vali  azioni;  o 
quindi  parimente  fuggendo  ‘dal  grandi- 
narc  delle  mofchettatc  , fi  videro  innan- 
zi gii  squadroni  del  Mcrcy,  e del  Serau; 
onde,pcnfando  oggiimi  a fcampar  dalla 
troppo  imminente  morte , dieronfi  vil- 
mente a fuggire  per  mezzo  ilCa  mpo  de* 
JBrandeburghefi , e l'ifteffoquartiergc- 
nerale  ; ove  fu  di  loro  fatto  un  troppo 
afpro  governo , venendo  fenza  miìeri- 
cordia  uccifi,  e trucidati  [fin  da’ famigli, 
e palafrenieri;  fenza  che  pure  a un  Gian- 
nizzero fuffe  riufeito  di  entrare  ncll’affc- 
diata  Città  . Il  Sereniamo  di  Lorena.» 
mentre  nel  più  caldo  della  pugna , e nel 
luogo  più  dubbiofo,ftaflì  intento  a prov- 
vedere ovunque  richiede  ilbifogno;o 
manda  intorno,con  varj  ordini^  fuoi  A- 
jutanti;  rimafe  Colo  con  fei  de’fuoi . £gli 
fatti  avanzare  due  battaglioni  Erande- 
burghefi,  con  affai  poche,  ma  efficaci,  ed 
eloquenti  parole,  infufe  loro  tanta  intre- 
pidezza, e coraggio,chc  ruppero  in  brie* 
ve  d'ora,fpinfcro,c  diffiparono  que’pochi 
Turchi,  che  ancor  reificano  in  quella^» 
parte;  e quindi,  polligli  in  mezzo  effida 
un  Iato,  e i Tolpazzi,  ed  Ufferi  del  Baron 
cTAfti  daH*altro;ne  fecero  orribile,e  mai 
non  più  veduto  feempio . 11  corpo  di  ru 
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ferva dc’Turchi,  veggendo  Io  llcrminio 
de’fuoi,  ritirofli  fenz'altro  fare.  Mentre^ 
la  vittoria  (lavali  ancor  dubbia, fecero  gli 
affediati  una  forrita  , per  darli  mano  col 
foccorlo  : ma  inciamparono  nelle  mani 
dc’Bavarcfi  : onde  con  grave  perdita, 
feorno,  furono  rifpinti  in  Città. 

Fu  quella  azione  affai  picciola  rifpetto 
al  tempo  di  fua  durazione;  ma  grandiffì- 
ma  però,  c ricordevole  per  l'ardore,  con 
cui  pugnoffì  d’ambe  le  parti,  c per  lo  nu- 
merade'morti,  e per  la  diligenza  > ed  in- 
dullria,  c valore  dc'Capitani . Rimafero 
de’ncmiciellinti  fui  Campo  da  500.  o 
quali  un  egual  numero  di  feriti . De’no- 
flri  vi  morirono  circa  50.  femplici  folda- 
ti,e  un  Tenente  :e  li  guadagnarono  infi- 
do a venti  infegne.il  Signor  Marefciallo 
Barondi  Mcrcy,  dopo  avere  nel  più  cal- 
do della  zuffa  fatto  delle  maravigliofe_> 
pruove  di  fua  perfona  , fu  ferito  di  duej 
mortali  ^fendenti  di  feimitarra,  uno  nel 
capo,  e nella  /palla  il  fecondo;  edebbc_> 
morto  da  prclfo  il  fuo  aiutante. 

Veggcndoil  primo  Vilir  vergogno- 
famente  fuggirli  i fuoi,fpinfe  altri  lo.m. 
Turchi  per  quella  parte , per  la  quale,» 
avea  inutilmente,  e con  jfuo  grave  dan- 
no, tentato  il p silàggio  il  di  de*i4«  nia>> 
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tantoflo  prcfe  il  configlio  di  richiamar- 
li, poiché  vide  giunto  il  Sig.  Generali 
CoiPiccolomini  con  cinque  reggimenti 
di  Cavalleria  del  corpo  di  Scafftem- 
bergh  j cioè  a dire  Saj)onia*Uvernbufgb  , 
Ticcolomini,  S.  Croce , TettWin , e Magmi  cj 
Aarfi  ancora  il  Serenifiìmo  di  Baviera  in 
buon'ordine  di  battaglia  coila  Aia  gente, 
per  accorrere  ove  richiedefle  il  biiogno: 
nella  qual  forma  fletterò  i noflri  preflo 
alle  linee  il  rimanente  del  giorno , com* 
tutta  la  feguente  notte. 

Più  Arriverei  intorno  a certe  punte, che 
leggiadramente  mi  date  nella  voftra  let- 
tera, mia  quel  defiderio  di  vendicarmi 
rifpondendo,  vien  fuperato  dal  timore^ 
di  non  incorrere  nel  voftro  fdegno . Ta- 
cerò dunque  fino  all'altra  fettimana,  ac- 
ciochè  reftiate  ben  perfuafa,  che  io  qual 
Amo  flato , fono  ancora , e farò  Tem- 
pre, &c. 


Mila  Medesima, 

X>A  Bude  *'  }.  di 
Settembre  ìógrt. 

IO  moftrerei  di  non  [amarvi , fe  vo- 
lefli  tenervi  a biftemo  in  negozio  di 

tan- 
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tanta  importanza, quanto  fi  è la  prefa  di 
Buda.  Ella  è già  prefa:  cd  è pur  conve- 
nuto finalmente  a’Barbari  cedere  cosi 
importante  Piazza  alle  Ipadc  de’Criftia- 
ni  fedeli.  A qucfi'ora  ben  credo , fiafi  di 
tal  novella  piena  tutta  Europa  : ma  egli 
fi  è verifimileancora  > chele  circoftanzc 
in  varie  guife  vengano  ricontate , e tra- 
sformate, ficcome  avvenir  fuole  in  tutte 
ie  grandi  imprefe,  felicemente  condotte 
a fine  : il  perchè  giudico , anzi  tengo  per 
fermifiìmo,  che  molto  gradevole  fia 
per  riufeirvi,  fe  io,  ufando  tutta  la  dili. 
genza,  che  per  me  fi  può ,’  di  ogni  acci- 
dente accadutoci,  vi  renda  conlapevolc. 
Comineerò,non  già  ab  inferiti*  Meleagri  , 
ma  ben  dalle  azioni  di  duegiorni  prima, 
cioè  dalle  difpofizioni  dell'ultimo  gene-  * 
ralc  aflaJto;  continuando  in  sì  fatta  guifa 
il  giornale,  che  vi  prefi  a deferi  vere  nell’ 
altra  mia. 

Adunque  il  giorno  de\jo.  del  pattato 
fummorenduti  certi  della  confusone  , 
che  tuttavia  crefcea  nel  Campo  del  Vifi- 
re:  perduta  già  da'foldati  l’ubbidienza  , 
cotanto  ncccflaria  per  ben  condurre  a fi- 
ne le  imprefej  c conceputa  si  gran  paura 
di  noflra  virtoriofa  gente , che  abbando- 

!c  Ottomane  infegne. 
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n'era  notabilmente  il  Barbalo  efcrcito 
diminuito  : là  dove  il  noliro  veniva  tut- 
to di  rinforzato;  e al  maggior  uopo 
era  vi  allora  giunto  il  Signor  Tenente 
Marcfciallo  Co:  di  Scaffrembergh  co* 
Reggimenti  Veterani,  Get%,  Sereni,  Spi- 
nola, e]  Seafftembergh , tutta  bella  gente, 
e ffcfca . Eflendo  al  Campo  Turchefco 
pervenute  alcune  barche  di  vittuaglio, 
corfero  le  affamate,  anzi  ingorde  milizie 
alla  ripa  del  fiume,  e furiofamente  tutte 
le  Taccheggiarono:  nè  fu  baftevole  l*au. 
torità  delio  fteffo  Vifirea  fraftornare  un 
si  grande  errore  : fegno  chiaro  non  fol 
della  poca  difciplina,  ma  della  poca  fpc- 
ranza,  che  nel  valore  di  si  fatta  gente  do* 
veafi  collocare. 

La  notte  de’*  i. nell'attacco  di  Lorena 
guadagno®  un  nuovo  pollo  fui  follò  , 
che  difendea  la  breccia  del  muro  interio- 
re; c feguenremente  venimmo  a non  ef- 
ferdifeofti  dalle  palicciate  nemiche, che 
tre  fole  pertiche, in  fìto,in  cui  per  la  baf- 
fezza,  non  poteano  i Turchi  offenderci 
coll’artiglieria  . Vi  avemmo  folamcnte 
un  morto,  c due  feriti.  Dopo  definare 
porto®  il  Sereni®  mo  di  Lorena , con_> 
tutti  i Generali, nella  tenda  di  S.  A.  Elet- 
torale; c quivi  tenutoli  un  gran  Conli- 
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glio  di  gucira,fù  determinato, indi  a due 
giorni  d^rfi  il  generale  aflalto:  dopo  di 
che  rornolfi  ciafcheduno  al  fuo  porto , e 
fi  prefero  ad  allargare,  e render  piq  pro- 
fonde le  trincèe  per  licurezza  de’noftri;  i 
quali  aveanli  per  avventura  a difendere 
da  due  nemici,  uno  al  dì  dentro  la  Piaz- 
za, l’altro  al  di  fuori  il  noftro  Campo;  Se 
o accadefte  nell'un  modo,  o nell’altro, 
nonpotcacisi  grande  azione  coftare, che 
grandiflimo  fpargimcnto  di  fangue. 

Non  cran  già  quelli  fofpetti  dettati 
dalla  paura , o dalla  poca  ifpericnza  nei 
mcrtier  della  guerra;ma,conciofoftccofa 
che  di  grandirtìmo  accorgimento , valo- 
re , & intrepidenza  fuflero  i nortri  Capi- 
tani ; non  erano  i nemici  in  si  poco  nu- 
mero da  porli  affatto  in  non  calere.  Sull* 
albeggiare  del  primo  di  Settembre,  elfcn* 
dovi  ancora  qualche  chiaror  di  Luna;  fc- 
cion  vederli  circa  jooo.Barbari  dalla  par- 
te di  Baviera  , ove  torto  li  mifero  tutti  in 
arme.  Mentre  tcncali  per  licuro,doverte- 
ro  eglino  aflalir  le  noftre  linee,mutarono 
vilmente  conliglio , veggendo  la  pron- 
tezza, anzi  l'impazienza  de’noftri  lòlda- 
ti  di  venir  con  erto  loro  alle  mani . Que- 
llo li  è il  loro  coftume:  li  accollano  con 
gran  fidanza, c fan  fembiante  di  voler 
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fare  delle  grandi  pruove  di  valentia  ; ma 
poi  appena  i noftri  (I  muovono , per  farli 
loro  aH*incontro,che  voltano  vergogno- 
famente  le  fpalle:ch'è  runico  modo, ch*- 
effi  tengono, per  rimaner  padroni  della^» 
campagna,  ingombrandola  cioè  diiperfi 
nella  fuga  • Tenneli  finalmente  un  nuo- 
vo Configlio  di  guerra , intervenendovi 
ancora  il  Gran-Cancellierc  di  Corte  Si- 
w gnor  Co:Staatman:e  fù  giudicato , non~> 
d overfi  più  oltre  differire  il  determinato 
aflaltoiftanchi  oggi  mai , c fdegnati  non-» 
meno  i Generali , che  i più  femplici  fol- 
dati,che  un’efercito  cosi  fiorito,e,per  nu- 
mero, e per  qualità, della  miglior  gento 
di  £uropa,fulTe  neghi  rtofamète  tenuto  a 
bada  da  gli  empi  nemici  del  Crifiiano 
nome  • Affinchè  quello  intendimento 
averte  effetto , lì  Iparfe  voce  , che  do- 
vcali  ufeire  dalle  trincèe , per  dar  batta-  x 
glia  al  Vifire:  con  ciò  fpcrandofi , che  gli 
attediati  al  ripofo  ,il  Vifire  a fortificarli 
nel  luogo, in  cui  fi  trovava , poneffer  cu- 
ra: c in  tanto , con  la  grolla  artiglieria,  li 
attelè  a render  più  larga  la  breccia  della 
muraglia  intcrioreje  la  notte  fi  cótinuò  a 
gittarvi  de  n tr o degl*  ingegni  di  fuoco , 
inventati  dal  Frate  Franccfcano  :onde^, 
malgrado  de’  difensori  ; erano  gli  edificj 
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della  mifera»  e combattuta  Cittadc  ince- 
neriti,c dill  lutti. 

Il  giorno  de’2.furono  la  mattina  bcn_> 
difpollc  tutte  lecofe  neccfifarie  a si  g rad* 
opera,  e dati  tra*  Sercnifsimi  Duchi  fcà- 
bicvoii  fcgnali  , per  potere  nello  dello 
tempo  oprar  di  cóccrto.Si  linfe  di  volere 
ufeir  dalle  linee, com’è  detto, per  dar  bat- 
taglia j e a quello  effetto  fi  fece  ufeir  fuo- 
ri l’ artiglieria  da  campagna,  e numero 
grande  di  carri  con  zappe,pale,  e tutti  al- 
tri ingegni  da  guerra  per  ufo  di  foldati, 
ediguallatorijcomefefiavcfic  avuto  a 
fermare  il  Campo  in  alcun’altro  luogo,c 
munirlo  di  (leccati , e di  trincèe.  E que- 
sta finta  fi  fù  di  grandifiimo  ufo,  ed  utili- 
tadc: imperocché  nel  tempo  i dettò, che  a 
si  fatti  preparamenti  lì  avea  l’animo  , fc- 
cerfi  vederci  Turchi  molto  dapprelfo  al 
nollro  attacco  di  Lorcnaje  in  quel  di  Ba- 
viera cominciarono  anche  a fare  delle_> 
leggiere  fcaramuccie  colla  vanguardia 
Elettorale  . Laonde  fur  comandati  i Si- 
gnori Generali  della  Cavalleria  BiclKe,Sa - 
*oja,Torre,&  *Jrco,c  quei  d’infanteria  Si- 
gnori S teinau  , & [premonti  di  dividerli 

dadovcro  in  due  corpi  5 e coll’  uno  far 
teda  ai  Vifirc , e coll’altro  attentamente  ' 
fondarci!  profsimo  affatto  della  Piaz- 
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za  , al  quale  fur  desinati  i Signori  sereni , 
'larergne,e  Signor  Duca  di  Lorena 
difpofe  con  maravigliofo  ordine  il  tutto 
dal  canto  fuojbcn  fappicndo,  lenza  di  ciò 
niuna  grande  iniprcla  poterli  felicemen- 
te recare  a finejc  IpefTo  un  minimo  difor- 
dinc  avere  a tale  involata  la  vittoria , che 
già  cantava  il  Trionfo . Diede  egli  il  co- 
mando della  delira1  al  Scrcnillimo  Prin- 
cipe di  Ncoburgo  , colla  direzione  del 
Signor  Duca  di  Croy  3 della  linillra  a' 
Generali  Souches e Dieppental  3 del  mezzo 
alloScafftembcrgh  , ed  altri  Capi;rifcr- 
bandolì  egli  per  fe  la  gloria  di  trovarli  o- 
vunqueilbifogno,c'l  pericolo  gli  por- 
gefi’ero  bella , ed  opportuna  occafionej 
d’immortalarfi  : liccome  in  fattj  pofcia»» 
il  vedemmo,  nel  maggior  caldo  della  pu- 
gna,montar  Alila  breccia, in  compagnia»» 
de’  Amplici  foldati,ed  invitar  gli  altri 
Generali  a feguitar  coraggiofamente  il 
Aio  efemplo  . Nè  con  minor  prudenza»» 
preparollì  all’  alTalto  il  Sercniflìmo  Elet- 
tore 3 il  quale,inlieme  col  Principe  di  Ba- 
den,  diede  in  quel  giorno  chiarilfimej 
pruove  di  fua  intrepidezza,  e configlio. 

Mentre  si  fatte  cofe  ordinavanfi,c  mo- 
veali  in  certo  modo  Pefcrcito  per  la  finta 
marchia  ; non  li  rifinava  da  tutti  c tre  gli 
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attacchi  di  tormentar  !c  mura  ,c  le  pala- 
fitte dcU’afiediata  Città,  con  ogni  genere 
di  artiglieria,  e con  delle  palle  incatenate: 
ficehc  il  denfo  fummo  non  folo  impedi- 
va i bombardieri  di  più  dirizzare  a certo 
fogno  ilor colpi,  ma  togliea  altresi  agli 
aflediati  il  modo  di  ofi'crvare,  e difccrne- 
rci  noftri  vantaggi,  e loaccoftamcnto,  e 
le  maniere  dell’ordinanza  : anzi  nè  purcL» 
la  rovina,  e lo  incendio  delle  palificate,^ 
lo  allargar  della  breccia,  che  faceano  i 
noftri  cannoni* 

Portavamo  noi  ferma  credenza  ,che_> 
dovettero  gli  attediati  Pai  bari  ettcr  da_* 
tutto  ciò  baftantcmcntc  perduti  di  ani- 
mo; e che  venendoli  all’i  mprovvi/oafTal- 
ro,più  farebbon  rimali  sbigottitile  confu- 
fi  ; c ci  avrebbon  dato  tutto  1’  agio , che_> 
defideravamo  per  impadronirci  della,* 
Piazza,  lenza  molto  ipargìmento  di  fan- 
gue . Ma  nulladimanco  reftammo  forte^ 
ingannati,  quando  fummo  al  menar  del- 
le mani . Giunfe  l’ora  deftinata,che  fu  la 
terza  dopo  mezzo  di  ; c,darofi  il  fegno  di 
fei  tiri  di  canone  dalla  batteria  degli  Suc- 
Vi,fi  motte  la  gente  Criftiana  da  tre  veri,c 
due  finti  attacchi  ; e nello  fìeflo  tempo  , 
con  fornirla  difciplina.c  coraggio, fi  fpin- 
fc  filila  breccia  . Allora  fi  vide,  quanto 
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valore  venga  dalla  difperazionc  negli  ul- 
timi pericoli . I Turchi, fuor  di  ogni  cre- 
denza, renduti  animofi  dalla  fteflfa  prefen- 
za  di  morte , prefero  a difenderli  fn  uu_» 
modo  mai  più  nón  veduto,  e che  lunga.» 
pezza  ne  fece  ftarc  in  forfè  dell'evento  di 
quella  giornata  . Nulladimanco , non  o- 
ftante  la  maravigiiofa  quantità  di  grana- 
teci Tacchi  di  polvere , di  fafsi , e di  altri 
afiaifsimi  ingegni, ch'efsi  facean  piovere 
fopra  de*  noflri  ; tale , e tanta  fi  fù  la  pru- 
dente condotta , e valore  de*  Comandan- 
ti, che  , facendo  tuttavia  fottentrarc nuo- 
ve, e frefche  milizie  alle  già  ftanchc,c  fe- 
rite, ed  animandole  si,  che  ogni  più  vii 
fantaccino  fembrava  un*  Aleffandro  ; do- 
po  tre  quarti  d'ora  di  oflinatifsimo  com- 
battimento , cominciarono  a piegare  i. 
Barbari , ed  entrarono  finalmente  nella^ 
Piazza  gl'imperiali,  e'Brandeburghefi.  II 
Signor  Baron  d’ Afti , che  fù  i!  primo  ad 
entrare  alia  tefia  de*  Granatieri , reftò  fu- 
bito  ferito  gravemente  ; onde  toccò  al 
Sargentc  maggiore  Dieppenthal  di  anda- 
re a foftencr  le  fuc  veci . Appretto  a'Gra- 
natieri  entrarono  degli  altri  battaglioni 
di  buona  infanteria;  c,fuperato,  con  iftra- 
ordinaria  coftanza,  ogni  altro  intoppo  , 
che  trQyofsi  nella  Città  , obbligarono  s 
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nemici  di  ritirarli  fin  nel  Cartello. 

Dalla  parte  dc’Bavarcfi  riulci  men  prc- 
rta  , ma  non  men  felice  l’imprela  ; impe- 
rocchè,*ion  ortàte  la  difperata  refiftenza 
de’Barbari,cosi  bravaméte  quegli  fi  ado- 
perarono,che  fccergli  ritirare  nella  Città 
fupcriore.  Abbisogna  però  confettare.?, 
che  i Turchi, non  per  mancanza  di  valo- 
re, ma  di  forze,  cedettero  : e ben  fi  feorfe 
dal  modo  della  lor  ritirata  , in  cui  ogni 
palmo  di  terreno  coftava  a’  noftri  incre- 
dibile fpargimcntodi  fangue  ;e  i nemici, 
benché  vinti,  inoltravano  pure  di  ancora 
fpcrar  di  vincere  . Querti  in  numero  di 
circa  mille  Giànizzcri  fi  ritirarono  final- 
mente nel  malconcio  Cartello  j e quivi 
cominciarono  a difenderli  in  modo  da_» 
non  poterli  troppo  agevolmente  con  pa- 
role cfplicare:  adoprando  furiofamente^ 
e fallì , e molchctti , c feimitarre , ed  ac- 
cendendo della  polvere  a ’ artiglieria  fulla 
breccia , dalla  confervazion  della  quale^ 
interamente  dipendea  la  lor  falute . Ma_> 
fovraggiunti  coloro  , che  fuggivano  dal- 
l'attacco di  Lorena,c  fentendo  da  erti  la_» 
perdita  della  Cittadc;  prima, con  ifpavcn- 
tevoli  urli,  c grida , dicrono  manifefti  in- 
dizi di  loro  difpcrazione,  c dolore;  e po- 
feia , vedendo  il  Vifirc  immobile  fpetta- 
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fore  di  lor  Tragedia^  veduto,per  ordine 
del  Sereni  Ilìmo  di  Badeii,  il  Generale  Al- 
_ premont,con  altri  500.  uomini, aver  rad- 
doppiato l'affalto , e guadagnata  la  parte 
fuperiore , donde  facea  grandinare  una^ 
tempéfta  di  mofehettate , e granate  full*- 
inferiorc;  rifolfero  finalmente  di  cedere-» 
alla  fnalvagìtà  dei  loro  crudel  dettino, e_> 
non  volere  oftìnarfi  in  quella  difefa  , per 
cui, dopo  la  lor  morte,  non  perciò  fareb- 
be rimafa  fottoil  dominio  del  Gran-Si- 
gnore la  già  prefa , c quali  che  diftnuta 
Città,  x 

Efpofcroadunquedellc  bandiere, e veli 
bianchi(anche  de’lor  turbanti)per  patteg- 
giare alcuna  fpezic  di  refa  , chiedendo 
mercede,e  la  vita  . Intorno  a ciò  vari 
furono  i pareri  de'Sereniflìmi  Duchi;  ni  a 
confiderandofi  dall'altro  canto  la  gran 
forza  della  difperazione , e la  vicinanza^» 
del  Vifirejc’l  fuoco , renduto  preffo  che 
inettinguibile  nella  Città}  e la  confuilone 
delle  milizie , intente  tutte  al  faccheggia- 
rcj  furono  di  parere  di  concedere  a'  Tur. 
chi  la  fola  vita,  non  già  la  libertà . Dcpo- 
fte  quindi  le  armi,  fi  arrefero  etti  fchiavi  : 
c molti  ne  furono  finitamente  menati 
fatto  buona  cuftodia  nella  Mofchea  del 
Borgo  , altri  guardati  nelle  camere  del 
* H 3 mede- 
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medefimo  Caftellojcgli  Ebrei  nelle  dan- 
ze più  lottcrrance,  ed  immonde  della-» 
Città  . Alcuni  pochi , che  per  la  ftrada_» 
coperta  pretcfero  falvarfi  per  la  via  del 
fiume  fopra  certe picciolc  navicelle,  fur 
daToIpazzi  fovraggiunti  colle  loro  Sai- 
chc;c  parre  annegati,  parte  fatti  fchiavuc 
que’che  giunfero  all*  altra  ripa,  pur  rice- 
vettero o morte, o prigionia  dalla  noftra 
gente,  ch’era  a guardia  di  Peli.  Durando 
quelli,  ed  altri  accidenti,  che  rade  volto 
van  lontani  dalla  prefa  delle  Piazze,  forfè 
di  repente  un  grave  incendio , cagionato 
dalla  molta  polvere  artificiale, a quello  fi- 
ne fparfa  da’  Barbari  per  la  Città  : ondo 
crebbe  altrettanto  la  confufionc , c lo  (pa- 
vento. Rimafero  i tetti  delle  cafc inceneri- 
tile folo  fi  falvarono  da  si  grande  feiagura 
la  Cattedrale  Chiefadi  S.  Stefano,  il  Pa- 
lagio degli  antichi  ile  d’Ungheria  , e due 
magazzini,  l'un  di  polvere , l’altro  di  vit- 
tuaglicamcnduc  ben  forniti:  il  che  fi  dee 
alla  vigilanza  in  vero,  efpezial  provvedi- 
mento del  CommelTario  Generale  Signor 
CoiRabatta,  il  quale,  e con  promefie , o 
con  danari,  fpinle  i foldati  ad  abbatterò 
le  circoftanri  cafe , onde  fi  farebbe  potu- 
to comunicar  l’incendio. 

Quanto  al  Bafsì  Comandante,  egli  do- 
po 
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poaverpoftoin  opera  tutre  le  parti  di 
un  bravo, e generoso  Capitano,fi  portò  a 
difefa  delia  breccia  sfaccendo  quivi,  colla 
feimitarra , afpro  governo  de’  Criftiani 
aflalitori ;c  tenendo, colla  fola  Tua  reniten- 
za qualche  fpazio  in  forfè  la  vittoria  dau 
quella  parte.  Ma  final  niente  dalla  violen- 
za d'una  mofehertata  nullo  fcampo  noiu 
ebbe  la  virtù  del  fuo  petto;  e cadde  si,  ma 
vantare  non  ci  potemmo  noi,  che  alia  ca- 
duta della  Cittadc  egli  foprafteflfe , o che 
mirafTe  vivente  la  ben  difefa  Piazza  in_» 
preda  de*  vincitori  foldati . Ben  dovem- 
mo dire , che  dopo  la  di  lui  morte  ella  no 
potò  fopravvivcre . Chiara  reftimonian- 
za  del  fuo  valore  ciò  fìa , eh*  effendo  egli 
. cosi  mortalmente  ferito , non  volle  però 
dal  luogo  della  pugna  effer  fottratto  : di- 
cendo , voler  morire  su  quella  breccia.* , 
che  malamente  avea  faputo  difendere  :c 
infatti  fu  pofeia  il  fuo  cadavere  trovato 
Alile  palicciatc.  L*Agàde'Giannizzeri  » 
eh*  era  yece-Bafsà  della  Piazza , uomo  di 
Acro  afpetto,  e valorofo  della  perfona,ri- 
mafe  prigione  del  Sereniamo  di  Bavie- 
ra? al  quale  egli  difle , che  la  varia , ed  inco - 
ftante  fortuna  del  la  guerra  lo  area  rendutofuo 
prigioniera  ma  che  ella  / opra  il  corpo , non  già 
J opra  Vani  tpopuò  efercitare  fuo  imperio . Code - 
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re  fe  fra  tante  fciagnre  </’  cjfcr  nelle  mani  di  S. 

.pervenuto,  dalla  quale  , prudente  cflimatri - 
ce  delle  umane  "vicende , gli  convenia  fperart^a 
timanitadc , e compajjlonel  e,conciofoj[ecofacbe -? 
in  arbitrio  di  lei  fi  trovaffe  poflo  di  farlo  vivere , 
o morire ; Vnna  delle  quali  cofc  non  deftdcrava, 
dell * altra  non  t etnea  ; pur  di  tanto  il  fupplica * 
va  ad  effer / eco  cortefe , che  nulla  ignominia^ 
fatta  non  gli  veniffe  , dagli  nomini  d'alto  fpiri~ 
to giudicata  peggiore , che  morte - 

Da’fenrimenti  di  quelli  dueperfonag- 
gi  egli  fic  agevole  per  dritta  eftimazion^ 
comprendere , con  quale  orinazione , ed 
arditezza  fia  (lata  difefa  Buda  : ma  purej 
ella  è rimafa  in  fine  fatto  meda  dalle  ar- 
mi gloriofe  di  Ccfarc , e dalla  faviczza,c 
valore  di  si  famofi  fuor  Capitante  ricon- 
terai come  un  memorabile  efcmplo 
tutta  la  pofterità , che  si  famofa  Piazza.., 
detta  già  la  pupilla  dell’Ottomano  Impc- 
rio,dopo  ben  otto  adedj  coftante,  c valo- 
rofamcnre  foftenuti , onden'érada  tutti 
flimata  inefpugnabile;  (lane  rimafa  alla-j 
fine  efpugnara  a veduta  d*un’eferciro,co- 
mandato  dal  primo  Miniftro  di  quella^. 
Nazione,  che  troppo  altiera  per  le  noftrc 
difcordic  , minacciava  , colla  pro/pcrità 
delle  lue  armi,  fino  alla  ftefià  Italia  , gio- 
' riola  fede  del  vifibii  Capo  deila  Cri  diana 
Religione*  H Ef- 
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Effendomi  io  unito  con  certi  Armeni,  ( 
e un  Genovefc,per  dovere  entrare  in  Cic- 
tà,ci  facemmo  tutti  dalla  parte  della  brec- 
cia grandeima  egli  non  fu  podìbile  pene- 
trar dentro  , a cagion  del  dento  fummo, 
vegnente  dal  fuoco  continuo  de'mortaj, 
cannoni,  mofehetti,  ed  infinite  macchine 
di  polvere , ond’era  il  tutto  in  fiamme,  e 
in  orribil  confufione  già  pollo:  e oltrac- 
ciò in  quella  gran  mifchia  ci  perdemmo 
di  veduta  : ficchè  d 'allora  in  poi  ho  fatto 
una  migliore  idea, come  quel  buon'uomo 
di  Enea  tra  gl*  incendi  del  fumante  Ilióne 
_ fmarriffe  la  llrada  , c la  dolce  contor- 
te . Montai  dunque  alla  rinfufacon  de* 
faldati , per  la  feconda  breccia,  a prezzo 
di  una  rottura  di  capo , fattami  da  un  [af- 
fa,lanciato  da'Turchi:ed  entrai  nella  pre- 
fa Cittade,la  quale  in  miferevole  afpetto 
tutta  vidi  di  faville,  e di  fummo,  e di  fan- 
gue, ottenebrata, e cofperfa . Vidi  dapref- 
io  al  Cagno  fondachi , pieni  di  panni  di 
01anda,di  fcarlatti  finitimi, e famigliami 
mercaranzic , cfpofte  tutte  alla  cupidigia 
degl’ infuriati  faldati  : e come  che  elle»» 
cran  cofc,in  quella  gran  mifchia  di  vinci- 
„ tori, e di  vinti,  affai  malagevoli  a trafpor* 
tarlilo  non  ne  prelì  nulla:bcn  mi  provvi- 
di di  due  buone  (cimitarrc  -?  lafciando  li- 

bc- 


Digitized  by  Google 


Il*  De1  Viaggi  d*  Europa 
bcro  il  campo  di  approfittarli  de)  rima- 
nente a un  Cavalier  di  Malta  di  nazione 
Pcrugino.il  quale, per  mezzo  di  Tuoi  ler- 
vidor,  fecenc  il  migliore  trafporrare_> 
alle  tende  . Il  Genovefe,  più  fcaltri- 
to , fi  procacciò  una  fcurc,  e con  quel 
la  entrato  in  cafa  di  un  Turco  de’prin- 
cipali , ruppe  una,  ed  un’altr'  arca  ; o, 
manomefiele,fcce  buona  preda  di  Unghe- 
rie di  pcrle.Incredjbilc  fi  fu  ruccifione_>, 
chei  nofiri  fecero  de’ Barbari; e benché, 
con  replicati  comandamenti , fi  fufic  im- 
porto a'  foidati  di  celiar  dalia  firagge  ; 
erano  elfi  nondimeno  troppo  commofiì 
dall'ira  , e veramente  fi  potea  dire  di  cu- 
laia di  loro. 

Fcrtur  auriga  cunu>nec  audit  cunus  babenas. 
In  fine  non  vi  volle  meno , che  l’autori- 
tà^ la  prefenza  del  Sercnilfimo  di  Bavie- 
ra , e del  Gran-Cancelliere  di  Corte  -,  i 
quali  a gran  pena  vennero  a fine  di  loro 
intendimento  col  divieto  fatto  lotto  pe- 
na della  vita:dappoi  però, che  quafi  tutti  i 
Rafciani  furono  fiati  uccifi, eccetto  alcu- 
ni pochi, che  n’erano  Criftiani,  che  rico- 
noiciuti  per  tali,  furon  tofio  dalle  prigio- 
ni lafciati  ancora  andare  in  libertà* 

Quanto  a’morri  dcH’iina , c dell’  altra_j 
parte  in  qucfi’uJtimo  aflalto,  fono  finti  in 

aliai 
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affai  maggior  numero  quelli  de’  Turchi* 
che  de’Criftianfiil  che  di  grandiflìma  ma- 
raviglia farà  cagione,  quante  volte  vor- 
rem  considerare  il  numero  degli  aflalito- 
rijrohinata,  e disperata  refiftenza  degli 
aflcdiafije  le  mine,e  i fornellini  Sacchi  di 
polvere , e gl'infiniti  altri  ingegni  di  difé- 
se d'ofieSa,che  ad  ogni  paflo  da'noftri  s' 
incontravano;*!  quali,fe  non  tutti, alméno 
gran  parte  dovean  perirvi  per  avventura. 
£ contuttociò , fattafi  la.  raffegna,  fi  Sor*-* 
trovati  morti  3 500.  de’difcnSori , oltre  al 
gran  numero  de’fcriti  ; e de'Criffiani  foli 
joo.morti, e circa  400,feriti,  fra'quali, co- 
me vi  ho  detto,  il  valoroso  Baron  d’ A fii, 
con  pochiflìma  fperanza  di  vita.  Fra'Sog- 
getti  più  ragguardevoli  abbia m noi  per- 
duto il  Colonello  Spinola  Marchefedi 
Arquato  5 c nell'attacco  di  Lorena  iLCos 
di  Tattembach , c'1  Signore  di  Monticoli  Ca- 
pitano nel  Reggimento  di  ASpremont,  e 
ferito  a morte  il  Signor  Colava  largen- 
te maggiore  pur  di  Afpremont. 

I prigionieri, o Sia  Schiavi  fono  fiati  ben 
25oo.pcrchè  , oltre  a circa  d umilia  uomi- 
ni, più,e  meno  giovani,  che  fi  manderan- 
no a Vienna,  non  vi  ha  nell’  esercito  uffi- 
ciale, oventuriere,  il  qual  non  ne  abbia», 
d'ogni  fe£To,c  di  ogni  etade  in  Sua  balia»,* 
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Il  Co:  Antonio  Sormani  trovò  una  bcl- 
lifiima  donzella, lanciata  ignuda  da’  folda- 
tijonde, ricopertala  con  dc’fuoi  panni, la_* 
{ ì condurti:  alla  tenda  . Eglipotrebbe  av- 
venire a cortei,  come  alla  figliuola  del 
Soldano,di  cui  avrete  la  novella  letta  più 
di  millanta  volte.  Tra  gli  fchiavi  di  mag- 
gior condizione  fi  contano  il  Muftì,  che_> 
nella  loro  falfa  Religione  potrebbe!!  di- 
re uguale, e forfè  maggiore  de'  noft'ri  Ve- 
fcovijil  Defedar,. cioè  il  fupremo  ammini- 
rtrator  di  Giuftizia;  il  Segretario  del  Baf- 
sà,il  Vece-Bafsà,ed  altri  di  minorcarato. 

Si  fon  trovati  iu  per  le  muraglie  400. 
pezzi  di  artiglieria,  tra'quali  i47.buoni,c 
groflì  cannoni,  e tfo.mortaj;  per  tacer  del 
numero  predò  che  infinito  di  mofehetti, 
e di  ogni  altra  forte  di  arme  da  fuoco,  o 
da  taglio . Echi  poi  ridir  potrebbe  le  tan- 
te^ sì  ricche  mercatanzie,Ie  fupcllettili,  i 
danari , le  gioie  ? Il  folo  Signor  Elettoro 
ila  trovato  2oo.m.unghcri  d’oro,  nafeorti 
dal  Bafsà , per  quel , che  dicono  gli  rteffi 
Turchi, a fine  di  rimunerar  coloro,  che  fi 
fuflero  adoperati  a far  conchiudere  una.» 
pace  perpetua  . E,  come  che  tra  le  ruine 
della  Città  credeafi, dovere  efler  fepellitc 
delle  grandi  ricchezze  j mentre  gli  avidi 
faldati  fono  intenti  a fcavare,I:an  trovato 
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dc’òclli  cannoni,  nalcofi  fotterra,  c quat- 
tro infra  gli  altrrdi  portata  di  140.  libbre 
per  cadauno  ; e quantità  non  ordinaria  di 
palle, poi  vcre,cd  ogni  altra  forte  di  muni- 
zioni,cosi  da  bocca, come  da  guerra, mer. 
cè  delle  quali  per  ben  lungo  fpazió  noti-» 
avrian  potuto  gli  attediati  temer  di  fcar- 
fe  zza. 

Gli  Ebrei  fcampati  da  quel  primo  pe- 
rigliofo  furor  de*  foldati,  che,  di  /de- 
gno , e d'ira  carchi , più  confra  di  loro  , 
che  de’medcfimi  Turchi , alto  defiderio 
di  vendetta  avean  nell’animo  conceputoj 
fi  fon  venduti  pofeia , a guifa  più  torto  di 
giumenti, che  di  fchiavi,per  prezzo  di  cir- 
ca cento  tallari  l’unoinè  mai  credo,  cho 
più  vilmente  futtero  flati  trattati, o fia  da' 
Legionari  del  Gran  Pompeo,o  dalle  fde- 
gnate  Schiere  di  Tito  Vefpafiano  nelP- 
una,e  l’altra  si  famofa  conquifta,e  diftru- 
zione  di  Gerufalemme.  Pena  ben  conde- 
gna alla  loro  brutal  nequizia, con  cui  con- 
tro alCrirtiani, durante  tutto  l*attedio,pcr 
quanto  loro  forze  fi  eftendeano , fi  fono 
diligentemente  adoperati . Non  potendo 
però  il  Maggiore  della  Nazione  foffrir 
tanta,esì  grande  ignominia, ha  procura- 
to, con  incredibile  fpefa , andargli  ricat- 
tando ; e ad  imitazion  di  lui  tutti  gli  altri 
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Ebrei,  che  ancora  alcuna  fommadi  da- 
naio fi  truovano  aver  pofta  in  falvo. 

Il  Scrcniflìmo  di  Lorena, polle  tutte  le 
cofe  in  affetto,  per  quello,  che  la  brevità 
dei  tempo  ha  potuto  finora  permetterei, 
ha  deftinato  al  comando  dcll'efpugnata_. 
Città  il  Signor  General  Bcck  , con  una_» 
gucrnigione di  cinque  milia  infanti,  e_> 
quattro  milia  Cavalieri , fotto  la  direzio- 
ne del  Signore  Strajferj  Tenente  Colon- 
nello di  Salm  , e del  Signor  Bifeoffshaufett» 
Sargcntc  Maggiore  di  Dieppenthal  ; im- 
ponendo loro,  che  fubito  faccian  nettare 
la  Città  de’  cadaveri , che , divenuti  pu- 
tenti, poteano  per  avventura  renderei 
infetto  l'acre,  e far  clic  i vincitori  aecom- 
pagnafiero  la  fortuna  de’vinti.Que’degr- 
infedeli  fono  fiati  coll’opera  de'prigio- 
nicri , cosi  Turchi , che  Ebrei,  gittati  nel 
Danubio  : a quei  de’  Critoani  etti  dattL> 
quella  più  convenevol  fcpoltura,  che  il 
luogo, la  moltitudine,  e la  condizione  de* 
tempi  ha  potuto  permettere. 

xAncor  come  miracolo  fi  addita , 
chcfiarimafa  intatta  dalle  bombe  una_* 
ragguardevol  libraria  degli  antichi  Re  di 
quello  Regno,  che  (enza  dubbio  trafpor» 
terafiì  a Vienna.  Io  non  ho  ancora  avuto 
l'agio,  ne’l  modo  di  vederla  ; e fe  per  av- 

ven- 
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ventura  alcun  pregiato  manofciitto  vi 
forte , da  rendere  allegra  la  Repubblica-* 
letteraria  . Forfcche  mi  verrà  veduta  •ap- 
prodò . Si  fon  trovate  ancora  due  mine^ 
fotto  al  Camello , con  diecimila  libbre  di 
poi  vere, già  predò  allo  fcoppiareiil  che, (e 
mai  furte  accaduto,  non  il  Cartello  folo, 
ma  buona  parte  della  Città  nc  farebbe  a 
qucft'o'ra  difolata, e diftrutta- 

Se  volcfs’io  ferbar  l’ordine  degli  Sto- 
rici,avrei, con  grande  Audio, ed  arte, a far- 
vi una  bella  deferizione  del  Regno  di 
Vngheria,e  delia  flefla  Città  di  Buda;con 
esplicandovi  i coftumi  de’ Popoli, la  Reli- 
gionc,il  Governo,  la  fucceflione  dc’Rc,e 
le  fpezialicofe , che  chiaman  naturali,  di 
erbe,di  piante, di  animali  quadrupedi, 
volatili  ,*di  fiumi , di  acque  minerali , di 
metalli,e  di  cotali  altre  cofette,in  cui  tan- 
to fi  affaticano  coloro, che  in  cotefto  Pac- 
fc  partano  col  titolo  difcavans,c  di  curieux . 
Ma, prima  d’ogni  altro,ei  non  farebbe^ 
quefta  una  lettera,  ma  un  libro;a  voi  ver- 
rebbe noja  in  veggendola  cosi  riftucche- 
vole,e  lungaje  a me  non  darebbe  l’animo 
di  fcriverla  nemmeno  in  tre  di.  Seconda- 
riamente ci  farebbe  un  voler  farla  al  ro- 
vescio di  quel  ch’è  fiatò  in  coftumede* 
buoni  autorhperchè  eglino  prima  di  Scri- 
ver 
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ver  J’Iftoria  han  dato  un  faggio  della»» 
qualità  del  Pacle  j ed  io  il  farei  nella  fine: 
e,pofto  che  alcuno  cenfurar  mi  volcflej, 
avrei  pofeia  a fare  un’  Apologia  del  co- 
me, c’i  quando,  e’Jperchè.  S’arroge  a ciò, 
ch'ei  mi  rammenta  , ficcome  un  voftro 
Autore  fi  prende  una  maravigliofa  , per 
non  dire  indilcrcta  licenza , di  biafimare 
il  Principe  degli  Storici  Greci  Tucidide, 
perchè  troppo  a lungo,  nel  comincia- 
mcnto  del  luo  libro , . fi  prefe  a fare  una.» 
deferizion  Geografica  del  Peloponnefo; 
commendando  a quello  propofiro  Tito 
Livio,  il  quale, con  poche  parole, diede  al 
fuo  leggitore  contezza  della  fondazione, 
c fito  di  Roma  : or  che  direbbe  egli  di 
mc,fe  non  nel  principio,ma  nella  finejnon 
d'una  llloria , ma  di  una  lettera  > vedef- 
fc  farmi  altrochedcfcrizion  Topografi- 
ca,e Geografica  della  Città  di  Buda, e del 
Reame  di  Vngheria?  Facciamo  adunque 
cositliberamci  dal  timore  della  cenfura,e 
dalla  fatica  dello  fcrivcrcjtoglicndo  a voi 
i’obbligazion  di  difendermi , c la  noja  di 
leggere  ; e mandiamvi  un  tal  quale 
fchiccheramcntodi  mal  telìute  parole,da 
me  compolle  fulio  fteflo  foggetto  i gior- 
ni addietro;  allora  quando  Captala™  occa- 
ftonem  di  non  arrischiarmi  alle  mofehet- 
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tate  , e fpendcre  il  tempo  virruofamcnre: 
ccosi  farò  io  contento,  e voi  foddisfatta. 
Non  mi  (late  a trovare  il  pelo  nell’  uovo*, 
come  uom  dice, in  quella  mia  Relazione; 
perchè  io  l’ho  fatta  prima  di  veder  Buda, 
pur  fenza  molti  libri , e fcnz’ajuto  di  per- 
dona : licchè  o l’iftoria,»  ola  Cronologia 
avranno  per  lunga  pezza  a doler/enc. 

Rimane  ora  il  fupplicarvi , che  pur  di 
quando  in  quando  vogliate  rendermi  de- 
gno di  qualche  luogonella  volita  ricor- 
danza , per  ricompenfa,  fc  non  di  quelle.» 
infinite  volte  al  di,  ch’io  rivolgo  l’accefo 
penfieroali'amabi  li  dima  voftra  idea,  al- 
meno di  quella  qualfilìq  fatica , ch’io  du- 
ro,pcr  rendervi  partecipe  di  quello,che  in 
quello  luogo,  ed  altrove  alla  giornata  mi 
vien  veduto, ed  intefo.  II  vollro  gcntilif- 
lìmo  Ipirito  non  ha  meflicri  di  fprone  ad 
elfer  grato:  orche  debbe  e Acre  quando 
gittcrete  il  foave  fguardo  fopra  tanri  veri 
contraflegni  del  mio  Amore,quqnte  fono 
le  mie  lettere  ? Anzi  come  non  potrete  di 
me  ricordarvi,  e, per  onclla  pietadc,  eflcr- 
mi  della  vollra  eompaflìon  liberale, quan- 
. te  volte, patteggiando  per  gli  ameni, e ben 
compartiti  viali  del  vollro  deliziolo  giar- 
dino , vedrete  fu  Ila  robulla  quercia  , o fui 
, frondofo  platano  intagliate  per  mia  ma* 
D’Europa  li,  I HO, 
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ro,  in  mille , e diverfeguife  di  combina-' 
zioni,  Je  lettere,  che  compongono  ilvo- 
flro  caro  , e bcn’avvcnturofonome  ? Più 
fcriverci:ma  temo  forte, non  quedo  qual-  r 
Pilla  diletto,  ch'io  pruovo  fervendovi, 
non  divenga  a voi  di  noja , e per  confe- 
guente  a me  flefiò  di graviflima  amaritu- 
dine cagionciche  non  mi  vieta  già  la  dura 
lontananza, ch’io  non  me  ne  av  veggajpoi- 
chè,  co  idraordinario  miraeoi  di  Amore, 
il  mio  fpirito  vi  è Tempre  da  predò  ; e vi 
afcolta,  e vi  vagheggia;  e quindi,  carco  di 
mille  dolcezze,  fa  ritorno  a me  dello  : e_> 
quefio  è quello,  che  mi  fodiene,in  vita  si, 
mao  quanto angofciofa,ed  amara  da  voi 
lontano  . Rimanetevi  adunque  con  Dio, 
cd  afpettate  quanto  prima  di  mie  novelle 
folle  da  Vienna  ; mentre  non  farà  luogo, 
ove  io  non  mi  glorii  d’edere  &c. 

Buda, detta  altramente  offcn,havvi  degli 
Autori,  i quali  affermano,a  ver  prefo 
nome  da  Bleda,  fratello  del  famofo  Attila 
flagello  di  Dio;  ed  altri  da’Budini,  Popoli 
della  Scitia;  c’i  nome  di  Offen  affermafi,cf- 
ler  tratto  dalle  fornaci , in  cui  fi  cocca  la_* 
calce.  Dividefi  in  alta, e bada. Bada  dicefi, 
ficcome  la  voce  defia  dimodra  , quella-, 
parte,  la  qual  giace  predò  al  Danubio  iti-, 
filo  piano  ; aita  quella , che  fu  per  lo  colle 
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in  vaga  forma  fi  ftende;alla  quale  per  cer- 
ti fcagiioni  gli  antichi  Re  montavano  dal 
fortifilmo  Cartello,  che  fervia  Joro  di  or- 
dinaria dimora . Quefto  Cartello  è fiato 
ugualmente  munito  dall’arte,  e dalla  Na- 
tura. Dalla  Natura  per  lo  firo,e  dall’arto 
per  la  foda  fabbrica , e difpofizione  di  ba- 
fiioni,e  di  murajche  in  quella  parte,  ovo 
fono  più  debili,non  hanno  men  di  i4.pal- 
mi  di  larghezza.Quivi  fu  già  dal  Re  Mat- 
tia Corvino  fatta  una  delle  più  belle, e co- 
piofe  librarie,  che  di  quc'tempi  fi  vedefie 
in  £uropa:numcro  grande  di  feelti,  e rari 
libri  raccogIiendovi,ed  Ebraici, c Greche 
Latini, con  fommo  Audio,  difpendio,c  di- 
ligenza cercati  in  ogni  angolo  della  Gre- 
cia^ d’Italia, e dovunque  le  buone,  e libe* 
tali  arti  fiorivanoii  quali  tutti  dee  creder- 
li,che  per  l'ignoranza,  c barbarie  TUrchc- 
fca  fufiero  andati  a male, fin  dal  1 541.  in_» 
cui  Soli  mano  i mpadronifiì  della  Cittàrco- 
mc  ancora  erterc  accaduto  della  famofa,c 
ben  fabbricata  Cattedrale  coloro  atterta- 
no,che  co’propr;  occhi  in  peflìmo  flato, & 
quafi  del  tutto  andata  in  rovina  l’han  ri- 
guardata. 


La  Città  ,per  quel  che  dimofirano  la 
vaghezza  del  fito,  la  commoda  naviga- 
zion  del  Danubio,ela  qualità  del  terreno, 
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di  tutte  le  ccfc  alla  umana  vita  bifogne- 
voli  largo  producitorc  , ei  mi  fembra  una 
dcl!cmigIiori,non  foldi  quelle, che  fi  veg- 
gono per  lo  rimanente  di  Vngheria  , ma 
eziandio  di  Lamagna  : ma  egli  abbifogna 
ancora  confettare  il  vero,  che  l'aria  non  ò 
gran  fatto  falutevole  (ficcome  mio  mal 
grado  tutto  dì  vo  io  medefimo  fperimen- 
rando) , e Ipczialmentc  agli  ftranicri . So- 
novi  alcuni,  che  dicono,  l'acre  di  tutto 
•quello  Reame  rifer  tcmpcrato:ma,oltre_? 
alla  mia  propria  ifpericnza,veggo,a  cada- 
un  foreftiere  cfl’er  dato  un  neccfiario  con- 
figlio, di  non  iflar  giammai  più  d un  mefe 
in  un  luogo;  cconifpczial  modo  nelle-? 
parti  fettentricnali:  perchè  o dell’un  mo- 
do, o dell'altro  fi  di vien  tifico , ed  afmati- 
co.E  gcneralmenre  parlando,  ove  per  la_» 
fottigliczza , ove  per  la  groflezza,  l’aria  è 
cosi  temperata,  che  arche  a gli  ftcflì  Vn* 
gheri  cagiona  certi  vermicciuoii,a  guifa_* 
di  pulci,  che  s’ingenerano  lotto  la  pellc,e 
Succhiano,  e putrefanno  con  gran  dolore 
Ha  carne.  Orche  debbe  ella  fare  a'pulmo- 
- ni, ed  al  langue,in  cui  per. la  via  degli  ftcf- 
lì pulmoni  s’mfinua  ? Nè  picciola parte-? 
àncora  vi  hanno  le  acque , ic  quali  per  Io 
più  fon  cattive;  non  a verdone  io  afiàg- 
giara  altra  buoi^che  d’ima  fontana, ch'è 


% 


fopra 
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fopra  un  colle , non  guari  difcoflo  da  Bu- 
da. Alle  radici  certamente  dei  montej 
Crapk,  nelle  vicinanze  di  Sccpufro  , vo 
n’ha  una  quali  che  velenofa  , la  qual  ero- 
fcc,manca,c  fi  dileguaci  crefcere,al  man- 
care,ed  al  nasconderli  della  Luna:  e duej 
iimiglianti  fontane  diconmi,  che  fiano 
in  Zaros.  Così  emmi  flato  affermato 
per  vero;  ma,s’egli  è pur  così , corno 
dicono,  io  non  faprei  cosi  agevolmen- 
tcfilofofare  intorno  alle  mutazioni , che 
dalle  mutazioni  della  Luna  dipendo- 
no; che  la  prcflionc,  e corali  altre  ap 
plaudite  ciancie  del  più  de*  Filofofanti 
non  giungono  mal  a tornii  via  un  nume- 
ro incredibile  di  difficili  radi . Del  rima- 
nente la  natura  velenofa  può  venire  dal 
paffaggiopcr  alcuna  miniera  o di  oro,  c 
di  antimonio,  abbondcvoli  fovenri  volte 
di  fpiriti  arsenicali  ; come  coloro  veggo- 
no, ed  eipcrimentano,  che  nelle  minierò 
dell’oro  Ci  arrifehiano  di  feendere,  o,  coll’ 
arte  chimica,  intorno  all’antimonio  fi 
adopranojo  negligcntemefije  bcono  il  vi- 
no , chq  per  ordinario  i medici  fogliono 
appreflare  in  una  tazza  di  si  perigliof'o 1 
minerale. C/enza  pur  che  pallino  le  acque 
per  miniere  velcnofe,ponno  ben  loro  me* 
fcolarfi  delle  cole, per  lor  natura  innocerw 
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ti , le  quali,  con  tal  mefcolamento,dIvcn- 
gon  mortifere  : nella  ftefla  guifa  , che  ne' 
noftri  corpi  fiuoflì  da  due  , o più  cofe  in- 
differenti generarli  un  fugo,chc  fi  rifomi- 
| gli  negli  effetti  al  veleno:  della  qualnatu- 

ra  potrebbe  effere  quello,chc  cagiona  lo 
1 * febbri  maligne,e'morrifcri  Sfaceli. 

Nel  medefimo  contado  di  Sccpufio  fon 
\ degli  altri  fonti, maravigliofr  per  la  quali- 

tà , che  dicono  lapidifica  j come  farebbo 
quello  preffo  al  villaggio  , detto  Bau - 
fcbetibacb , abitato  da  Tedeschi , il  qual 
convertifce  le  legna  in  pietre-,  c l’altro  in_* 
vicinanza  del  villaggio  di  S.  Giovanni,  le 

• cui  acque  medefimc,dopo  qualche  tratto 
di  cammino, divengon  pietre.  Ei  mi  ram- 
menta, di  aver  dadottifiìmi  uomini  udi- 
to filofiofar  fu  quert,o  impietrire,cagiona- 

! to  dalle  acque , a propofito  di  quelle  del 

• fiume  Clamo  , che  palfa  per  la  dirti  utta_» 
Sejjtila , di  prefenre  Cafi elione , non  più  che 
tre  miglia  difeorto  da  Acerra  in  Terra  di 
Lavoro.  V’eran  di  quei,  che  fortcncano, 
potere  nelle  acque  andar  mefcolato  un_> 
tal  fugo  lapidifico,  partecipato  loro  da' 
luoghi  minerali , per  cui  fan  pafiàggio  :e 
dimandati , che  cofa  fi  furte  si  fatto  fugo, 
cifpondeano  per  tra  verfo.diccndo, ch'egli 
era  fimigliantca  quello,  che  s’ingenera_> 
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re!  noftro  corpo  , e forma  le  pietre  nelle  f * 
reni, e nella  velcica;ed  anche  ne'poJmonf, 
e nel  fegato,  e talora  nel  capo;  ernmp.^J 
quello  altresì , che  negli  afta  ci,  ojugam-.  C\A 

ben/orma  quclje^pietruzze,  chT^nnolLf^^V1^ 
damiedici  per  render  j^iùtJttufi  gli'Tngo-Ml*^ 
lem^ell' acido;  ed  anche  neglinrèftini  1 
degli  animali  certe,  che  non  fon  pcrle,ma 
pur  di  perle  hanno  la  figura  rifonda,  c fi, 

* qualche  colore  . Ed  a quei , che  fi  oppo-  -"V 
neano , dicendo, non  aver  verifimigliapza  r 

alcuna  , che  in  tanta  copia  di  acque , fer-  •'%‘Ì 
balle  quel  fugo  cotal  virtù  ; replicavano 
primamente,  che,  palpando  elleno, per  ra-  V. 
gion  di  cfemplo,  per  luoghi  ripieni  di  te. 
nace  ardili  a;  niente  non  impediva,  chea_* 
c ialch  ca  una  particella, o pur  mole  deter- 
minata di  acqua  , fi  accompagoafie  tanto, 
di  quel  fugo  lapidifico , che  baiti  a comuni- 
car fua  natura  a quella  tal  tjiole  , o parri- 
ccllajc  per  coofeguénte  ranto  fugo  a ama 
la  mafia, quanto  ne  balta  a far  si, che  tutta, 
quanta  ella  è,  polla  impietrir  le  cofe , che 
denrro  vi  caggiono  , o pure  vi  vengono 
mefie  . Secondariamente  recavano  in_j 
mezzo  l'autorità  di  Gio:  Battifta  Vanel-  - - « 
monzio  , il  quale  afferma  , aver  lui  fatto  [pv  /.A 
Mna  fpe^ie  di  dW£/^wM,che, ponendoli  en-  ^ » 

tro  l'acqua,  divcnia'Suro  piy  che  felce,  o A 

I 4 é ma*  J ^ 
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136  De  Viaggi  d'Europa 
* ì macigno:  onde  viene  a chiarirli,  che  non 

folo  non  deono  cfl'er.  Tacque  dfimpedi- 
Jk»*,  mento  alla  natura  lapidifica  , con  eflc  me, 
icoiata  5 ma  forfè  che  Jc  fan  mettere  rn_» 
opera  la  fùa  pofi'anza,la  quale  fenza  di  lo- 
ro farebbe  perfemprc  inceppata. 

Altri , che  mi  parcano,  avere  nel  capo 
manco  pregiudicj,  diceano,  non  efler  gii 
J’acquc,  che  s’impictrifcono,  ma  ben  de- 
porre efie  in  camminando  quel  limo , che^ 
con  fc  traggonojil  qual  fi  rappiglia,  c faflì 
jpietra , nella  maniera  , clic  tutte  le  altro 
pietre  nelle  montagne  fi  fanno  : per  con- 
seguente non  edere  in  queflo  cafo  le  ac- 


jf  . < 

dalla  par teglutinofa  del  terreno)  clic  folca 
un  mio  amico  dire , molta  fpczie  di  falli 
non  aver  dovuto  edere  al  Mondo,' iellato 
J non  vi  fotte  l'uni  vcrialTTiluvio.  Ig  acque, 
svolerle  ben  conTidcrare  , effer  quel  l’ ele- 
ménto , clic  abbiamo  con  più  evidenza 
^ ^ingenerabile,  e incorruttibile  j e in  quella 
^ "•'fletta  mo!e,chcda  Dio  fur  creare  nel  prin- 
cipio  del  Mondo  ;comprefavi  anche  que- 
fot'*'  (Varia  , che  noi.refpiriamo , la  quale  altro 

X*  non  è,  che  acqua,  in  picciolifiknc  goccet- 
te  divifa,  con  qualchd^orzionc  di  etere;  e 
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quando  fofha  A udrò,  unendoli  molte  di  . 

efle,nc  fanno  una  più  grande,  c veggiamo 
come  fu  dare  i marmi,  e i’aitre  co/e  dure,  • ^ 

di  lu perfide  ben  levigata,  alla  quale  quelle 
goccctte  fiancftano:e’ifimigliantcadivc.  ’/ 

nir  /uole  all’  oppofiro  per  lo  gran  freddo, 
quando,avendo  pofto  alcun  gelato  liquo-  - ^ 
reemro  un  bicchip*ndi  vetro,  il  veggiamo 


* A , 


tutto'ali’jntorn^grondaré".  In  fatti  pafla 
l’acqua, cocaina  fpczie  di  filtratone, jpcr  le 


i acqua, cocaina  fpczie  di  filtratone  $Kr  le 
radici,  /ino  alla;fomn(ita,e  alle  foglie  del-  WT*  JyjjA 
Jefpiantc,  etfTlc  fi  urte:  le  fòglie,  e le  frotte  *^*toy*p *■ 
parte  fi  fe<Tano(  c l’ umor  non  fi  perde  ,/rj' 
m'arima  nell’acre)  parte  ferve  agii  anima- * 4 


li  $ da’  quali  parte  in  forma  di  c/crcmcmi 
torna  nel  terreno, e quindi  nel  fa  ria  col  ca 
lor  del  Sole  ,~o  nelle  piante  nei  modo  già 


1 


detto* ; parte  fi  trafimìTa  in  fod.Tnza  degli 
defiì  animali,  e quindi  p>a da. wc 'no dri  cor- 
pi in  forma  di  cibo,  o colla  trafpirazionc  }fyi 
infcnfibilc  fifa  nell’aria  : e“" cosi  quali  di/iì 
in  infinito  dall’.una  cofa  padano  le  acquo  jf 
noll'altra,  con  perpetua  armonia, sé, za  marv^M^ 
perdere  di  loro  quantità , fe  non  apparcn- 


§ 


in 


temente  a’  npdn  occhi . Fu  ciò  tocco 
parte  da  Lucrezio,  allor  che  cantò. 

Vcrtnnt  fe  finvìi  in  [rondar  , & f abula  bacia  ’S 
In  pecvdcs,  venunt  pccudcs  in  cor  por  a nojlra,  , I 

Chiunque  andrà  ben  confiderando  -' 

quel 
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{ ’i  quel,  che  io  dico,ifcorgerà,  che  non  ebbe 


i c 

tutto  il  torto  del  mondo  T alete,  a dir  che 


tìV . • l'acqua  fuffe  principio  di  tutte  le  cofc:inv 
? r< 
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perocché  la  vedea  egli  diffondere , e tra- 
N sfonderfi  per  tutte  le  fpeziedc’mifti,fenza 

\t%  perderli  di  lei  gocciola  : dal  mare  ne’  fiu- 
4 mi,  c nell’aria;  da’fiumi , c dall’aria  nelle-» 


, /V-  **4 

(yv  * piante,  ficcome  è defto;dalle  piante  ti^gfi 

annali  ; c poi  di  nuovo,  con  circuito  di 

varie  vicende,  nel  mare  : e b+iogna  ancor 

jf  '44  ^credere , che  il  buono  uomo  di  Ariftotjje 


■A>ri  gnorante  no’l  t'o  io^dicendo , e moflran- 


* 


u do  di  credere  ,che  l’acqua  fi  trafittura  iti-, 

» aria  , quando  fi  afTott iglia  in  forma  di  va- 

* porc  ; e P aria  fi  fa  fuoco;  ecotali  altre-» 
ciancie  , eh’  egli  fofiicne  con  quel  princi- 
pio • Intcr  Symbola  facilior  tranfìtus  . Come 

• . dunque  voler,  che  l’acqua  fi  rrafmuti  in 
;pictra  ? Ben  di  pietra  è chi’l  crede. 

1 L’altra  confiderazionc,  che  que’  valen- 

, Mvf  uomini  diceano,  doverli  fare  , fi  è , che-» 
don  fono  già  le  legna  , o fimiglianti  co  fe , 

'*  che,pofte  nell'acqua  del  fiume, s’impierri- 
feono  ; ma  è ben  quel  limo  , recato  dall'- 
acqua , il  quale,  a poco  a poco  ponendoli 
fdattorno  al  legno, gli  fi  rimane  cosi  artac- 
cato;  nella  guifa  che  una  pera  , intinta  nel  | 
zucchero  bollente , quantunque  neU'cftey 
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riorc  ella  fembri  di  zucchero;  queflo  non 
è però  cotanto  penetrato  di  fibra  in  fi.*  ^ . 
bra,  che  abbia  trafmutato  nella  Tua  natu- 
ratuttalafoftanzadiefia  pera  , la  qual  A 
poi  fi  dice  inzuccherata.  Cosi  appunto 
egli  avviene  delle  frondi  , che  caggiono 
in  quella  fpezie  di  acque,  e delle  cofe  al-  t^l***^™ 
fresi  più  lode,  come  le  legna , ei  rami  de-  \ 

gli  alberi;  con  quefio  divario  però , che  il  . ‘ 

limocircondantc  cfi’e  frondi,  overo  ra- 
mi  ha  proprietà  di  far  marcire  la  cofa,chc 
egli  détro  di  fe  abbraccia^  fia  per  mezzo 
de'iàli , o di  altra  cofa , chea  ciò  fia  ido- 
nea; e perciòjpmpcndofi  poi  quel  ramo , r 
tosi,  come  dicono,  impietrito , fi  truova  / ì| 
in  eflbforneun  canaletto  concavo, eTien- 
trovi  alcuna  cofefra , che  rifilane  dal  h- 
gno  marcito  , s'egli  è diTcT!it  uta  à'fiài 
gaVe  porofa  ; perche  de'  legni  più  duri 
reflan  Tempre  più,  che  ordinari  minuzzo- 
li , c talora  vi  fi  veggono  belli  ,cd  inreri  , 
come  prima  di  veltire  la  pctrofa  feorza  . 
lo  ne  fon  reftimoniodi  veduta, che  mille 
a’miei  di  mi  fon  capitati  nelle  mani  di  ra* 
mufcelli,  c cole  fimiglianti,impietrite  dal 
mentovato  Clanio , ed  àncora  dal  bai  co 
alla  falda  del  minacciante  Vcfuvio  - Ma 
fiano,che  fi  voglia;  io  ne  ho  ragionato  al- 
la buona  ; e la  mia  profeilionc  fu  già  di 
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f # Giurifta  , ora  di  faldato , c non  mai  di  Fi- 
lofafantc.  v 

1 Jk%  Di  maggior  maraviglia  , farebbe  un’al- 
tro fonte,detto  di  San  Martino,  nelle  ftef- 
ic  vicinanze  di  Zepiis , s’ci  fufle  vero  , quei 
che  da  molti  ho  udito  raccontarne  ; e ciò 
c,che  precipitandole  di  lui  acque , con_» 
grandiflìmo  rumore,  in  certe  Arane  vora- 
gini* ci  fembra , che  quella  j'che  feorre  al 
^^/w^di  fuori  nell’  aperta  campagna,  fi  trasm u. 
ta  in  tanti  forci  . Potrebbe  aver  dato  oc. 
cartone  alla  favola  l’abbondanza  di  forci , 
eh’  è in  quelle  contrade  ; la  di  cui  deferì- 
zionc(direbbe  un’amico,valenriflìmo  de- 
gli fcherzi)  farebbe  veramente  Topografìa 
noti  Corografia . Dall’altro  canto  noft  guari 
’Vdifcorto  dalUdeliziofilfima  noftra  Napo„ 
li,  nel  lUogo,che  fi  appella  T oggio- Ideale  ,di- 
porto  già  de’Rcgj  Aragonelì,  nelle  ptirtTe 
, jm  l^^piogge,  che  vengondopo  la  ftare,  cadati  - 

na goccia  d’  acqua  ( fecondo  la  volgare^ 
Jk-^ySb<opinione)genera  un  rannocchio,che  torto 
^ vede,  mezzo  tra  l’ciTere,c’l  non  cflerc-?, 
*’’*•*?*  gir  falrellando  a gittarrt  ncH’amico  eie-, 
memo  - Come  che  fon  picciolirtìme  co- 
tai  rannocchie  , manifeftamcnte  fi  chiari- 
sce, ch’elle  efeono  allora  da’gufci  delle  lo- 
ro uova  ; le  quali  forfè  li  aprono  per  mez- 
zo dell’acqua,  là  dove  negli  animali  vola- 
tili. 
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fili,  che  vivono  lèmplicementc  in  terrai  ì 
ciò  fa  il  caldo . Forfè  eh*  elle  pri  ma  vi  di-* 
inoravano  iftupiditc  dal  caldo  , e dalla_* 
polvere,  non  guari  diveda  mente,  che  i 
ghiri  (tanno  di  verno  addormentati  su 
per  gli  alberi  5 e pofeia  al  cader  di  quelle.* 
goccie  fi  risvegliano, c fi  ravvivano,  Qua-  ' 
le  openionc  potrebbe  effer  confermata  da 
ciò,  che  alcuni  han  detto,  trovarli  nello 
ftoniaco  di  tai  rannocchiecibo , e nell’in-j 
teliini  feccic.  Ma  dall*altro  canto,  donde 
potrebbon  effe  prendere  cq^iì  cibo  ? t* 
come  efercitar  le  fùzioni  vitali, cosi  mez- 
zo  fepplte  ? £ come  da*  viandanti  non  e fi- 
fe re  calpc fiate,  e fchiacciate  ? £ fe  fi  dice  , 
come  non  fonoifchiacciate  da' viandanti 
le  uova  ; puoflì  rilpondere , che  molte  di 
efle  fi  confervano  tra  1*  inegualità  del  pia- 
no di  quel  terreno . Cosi  ancora  potreb- 
be avvenire , che  inrorno  a quello  fente^ 
di  San  Martino  vi  avelie  delle  uova  di  un 
qualche  animale  fimigliantc  al  lercio  , le 
quali,  toccate  da  si  fatte  acque,  veniflero  * 
«ad  aprirli,  e mandar  fuori  quegli  anima-’ 
letti  : oche  gli  fcotcflc.  dallo  ltupore,in-> 
cui  (lavano  come  addormentatilo  purt*, 
ch’entrando  je  medefime  acque  ne’buchi 
del  terreno, ove  i (orci  fon  nalcolli  ; gli 
sforzino  ad  ufpirfcne,per  ifchifar  la  mor- 
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te  - Gli  Egizj  niente  di  ciò  non  fi  taravi-' 
* glierebbono;  pofciachò,  fecondo  lo  che 
, narra  Diodoro  Siciliano  , cd  altri  antichi 
Scrittori , eftimavano  etti  , che  tutti  gli 
//  animali  fufiero  la  prima  volta  fiati  gene- 
li  rati  dalle  acque, che  fui  principio  del  M5- 
W / do  ( o le  mal  non  mi  rammenta  , dopo  il 
/""V  Diluvio  ; che  qui  non  ho  libri  da  prender 
configlio  ) erano  ancora  in  pocaquantità 
fMopra  la  fuperficie  della  terra  : e quantun- 
f^'que  l'antichiffimo  FiIofofo,c  Poeta  Ome- 
ro,ed  Orfeo^a[)biano  ancora  eglino  appel- 
lato l’Oceano  Padre  di  tutte  le  cofe;gli  E- 
gizj  però  eran  caduti  in  quella  opinione.» 

- per  la  generazione  di  varj  infetti  ,chcve- 
deano  farli  nel  IfmoTTolito  rimanere  dall'- 
annuale accrelcimcnto  del  loro  Nilo  • 
Ma  che  che  ne  fia,  quelli  Torci  del  fonte.» 
di  San  Martino  , come  nati  dall*  acque 
denno  c fiere  di  gran  notatorij  e non  acca- 
, derebbead  alcun  di  loro  la  disgrazia  di 
a 1 quel  lordo,  deferitto fili  principio  della 
[ Batrachiomacbia  del  medefimo  Omero  , O 
i chiunque  ne  fia  pur  l'Autore. 

Un*  altro  fonte  è pure  circa  lo  fieflò 
luogo , che  non  fi  agghiaccia  mai  di  ver- 
no j cflendo  forfè  caldo  , overo  abbon- 
dante di  particelle  aliai  volatili , vegnenti 
da  qualche  miniera  . Altre  acque  hanno 
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in  fc  tanta  copia  di  Tale  armoniaco  , e di 


viti  iojo , che  fciolgonoTT  ferro , corno 
r acqua  fòrte  artificiale  . Nel  Contado  di  ^ ^ #■> 
Iter*  prelibai  Cartello  di  Zeva  fon  dell«L> 
acque  acide  , alle  quali  convien  Tempre-» 
trovarfi  nuove  vie  di  sgorgare  ; chiule  l< 
antiche  dalle  pietre,  che  tuttavia  le  mede 
lime  acque  vi  van  facendo  . Gli  acidi 
ben  Tappiamo,  altri  feiogliere  , altri  indu- 
rire , e fidare  ; cofa  da  far  perdere  il  cer- 
vello a*  Signori  Medici , e difperar  di  rac- 
quietarlo agli  alchimitfi  . E pietre  forma 
altresì  la  fontana  ,ch’cfce  da  certe  fpelon- 
che,  poco  lungi  dal  Cartello  di  Filek  : e vi 
ha  cert*  ingegni  fottili , i quali  giurano , e 
rtragiurano,  che  ne  fa  eziandio  di  figura.» 
umana.  Addio  fcuTtori, Vegli  è cosi,  u 

'^Àltre  acque, pure  acide, fi  truovano  nei 
contado  di  Zol  , detto  da’  Tcdefchi  die- 
ber gh  fiatile  non  guari  lontano  da  Epcrieffìo 
vi  ha  di  quelle  , che  fi  rapprendono  in  ta- 
le , da  cui  ha  il  luogo  prefo  nome  di  So- 
W ar,  e fornifee  di  Tale  tutta  l’Ungheria-» 
la  quale  non  ha  perciò  bifogno  di  pig 
ne  dagli  rtranieri  . Di  altre  falutifere 
buone  per  ufo  di  Bagni  , ne  abbondano 
tutti  i luoghi , porti  in  vicinanza  di  Co- 
morra,  Strigonia,Buda,  ed  altre  Terre,di 
cui  poco  montail  teflcr  Catalogo  . Ei  tì 

vede 
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di  pigliar-*^ 
itifere,e^  , 
bbondano  Sé. 
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vede  manifeftamciite,  cotal  fortedi  acque 
f frnvarfi  in  que*  paefi  , ove  fon  molte  tpi - 

J K nicrc, e di  mezzi-minerali , c di  mctaUÙ  e , 


rì  rnjjwl  <lucrti  ancora  ove  fon  de'  fuochi  fot  ter* 
ranei;  e dove  fon  fuochi  fotterranci  fen- 


6 


tirfi  fovente  de'trcmuoti . Gl'inccnd;  del 
*V noftro  Vefuvio,e  del  Monte-nuovo  pref- 
ur  fo  a Pozzuoli,  dov’era  il  lago  Avemo(  b i 
. che fcriflc Simon  Porzione dcll’Ifola  d*“ 
Ifchia,  e dell’Etna  in  Sicilia(  chccon  duer 


li 


\ 


finonime  voci,  1’  u/ia  Italiana , ed  Araba»» 
l’altra,  (1  appella  ora  Mon-gibel), fan  chiara 
prnova  di  ciò,  ch’io  dico. 

Quanto  alla  copia  del  necertario  fo- 
flcntamento , non  ha  l’ Ungheria , che  ce- 
[ \òcrc  a verun  paef(j__.  Vi  fi  raccoglier 
^ tanto  formcnto  , che  potrebbe  nutrirei 
* agevolmente  tutta  Italia  . Ottimo  fi  è -ih 
vino  de*  Contadi  di  Zaiid  , Gìccvcirino , e_> 
Tilfen  (dove  è Buda):  ma  il  più  eccellente  / 
però  di  tutti  viene  cftimato  quello  di  To - 
Kay,  il  quale  ha  il  color  dell'oro , nienter 
meno  , che  '1  tartaro  da  lui  deporto  : e di 
quello  non  bee  che  l’imperadorc  , ed  al- 
cuno dc’più  gran  Principi  ai  Germania»,. 
L’ abbondanza  della  cacciagione  forpafla 
ogni  credenza,così  fc  fi  riguardano  i qua- 
drupedi,che  i più  pregiati  volatili^  mag- 
giore fi  è quella  de*  pelei  . In  Tokay  fi 
; hanno 

vJJk  'Mì  -il  * ^ 
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hanno  per  un  folo  feudo  di  Ungheria  (ino 
a mille  carpioni  ; cofa,  che  fembra  favola. 
Il  Tibifco  da  de’lucci,  lunghi  due  gombi- 
ti  ; e *1  Danubio  ftorioni  di  ftraordinaria-, 
groflezza;  e gli  uni , e gli  altri  fi  vendono 
a vili  (fimo  prezzo  . Circa  la  carne,  1'  ab- 
bondanza parimente  nc  rende  il  prezzo 
vile  • Si  fanno  tanti  degli  ottimi , e si  ri- 
nomati caftratiogni  anno  in  Ungheria-,, 
che,  oltre  a quel,  che  fi  confuma  nel  Re- 
gno ifteflo,fe  ne  fon  mandati  talora  fino  a 
centomila  in  Alcmagna  , e fino  a'confini 
d'Italia. 

ICavalli  di  quello  Reame  fon  veloci  af- 
fai , ben  formati , e molto  idonei  a qual-N 
fifia  fatica. 

Gli  antichi  Vngheri , conofciuti  nello 
Morie  fotto  nome  di  Daci , e di  Pannoni 
menavano  una  vita  incolta  , c barbara-*  9 
fenza  Cittadi,  nè  leggi,  nè  Principi  ;con*' 
tentandoli  per  cibo  di  miglio, c di  orzo,  c 
per  bevanda  del  puro,  e chiaro  liquore.* 
della  fontana,cdel  fiume.  A’tcmpi  di  Giu- 
lio Cefare  furono  la  prima  volta  tentati 
dalle  armi  Romane;  dalle  quali  finalmen- 
te,dopo  varie  vicende, fur  loggiogati  fot- 
to il  Principato  deli*  attuto  Tiberio:  nè 
meno  di  centomila  per  volta  fi  erano  q ue- 
gli  armati, che  rcfificano  al  si  temuto  aile- 
I?  Europa  II.  K ra 
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ra  Popol  di  Marte , domatore  delle  Pro- 
vincie, cui  conviene  ora  mendicar  l'ono- 
re dagli  antichi  edifìci,  e dalla  ricordanza 
de'fatti  egregi  de'Marj,de’5cipioni,dc*Fa- 
bfde’Marceili. 

Così  fortuna  'va  cangiando  fi  ile» 

E quindi  in  poi  vcftirono  gli  Vngheri  al- 
la maniera  de*vincitori,e  nella  cofìoro  fa- 
vella,c buone  difcipline,  non  picciolo,  nè 
dilutile  ftudio  ripofero. 

Fece  pofeia  ritorno  la  Barbarie  in  Un- 
gheria nel  IV.  fecolo  colla  venuta  degli 
Unni,  (chiamati di  prefente  Tartari,  cd 
anticamente  Sciti)  dal  freddo  Tanai,  zj 
dalla  palude  Meotide,da'quali  prefe  ancor 
nome  > ficcome  appreffo diviferafli . Non 
apprettavano  cofìoro  i cibi  per  mezzo  del 
fuoco;  ma  nutrivanfì,  a guifa  di  fiere, con 
radici  di  erbe  fa  Iva  tic  he,  e carne  cruda, 
rifcaldata  foto  tra  la  fella  > e'i  cavallo.  I 
figliuoli  fi  alimentavano  fino  al  decimo- 
quarto  anno . Gran  pericolo  vi  avea  nei 
» converfare  co  etto  loro  a cagion  dell’inco- 
ftanza,  perfìdia,  ed  ira, di  cui  ad  un  tratto, 
e per  fievoli  occafioni  fi  accendeano . Di- 
feordi  erano  ancora  fra  fe  ftefìì , fpezial- 
mente  fui  fatto  della  Religione  : nulla_* 
giuttaidea  non  avendone  del  dritto  , nè 
deli’on etto  ; e fole  intenti  ai  rubacchia- 
re, 
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re,  e rapire.  Militavano  per  lo  più  a ca- 
vallo; e prima  di  entrar  nella  pugna  aflor- 
davano  il  Cielo  con  ifpavenrevoli  grida: 
coftume,  che  dura  fiuo  al  di  d’oggi  appo 
tutti  i Popoli  dell*  Afta,  e parte  degli  Eu- 
ropei confinanti.  Queft'altra  ufanza  non^ 
dee  tralafciarfi  ancora  in  filenzio,  che_» 
bruciavano  ei!ì,col  ferro  bollente, le  guan- 
ciede’bambini,  affinchè,  rcnduti  adulti-  , 
non  nafeeffero  loro  de’pcli  in  fui  vifo. 

Gli  Ungheri  di  oggidi  hanno  fembiante 
guerriero,  e feroce,  bon  crudcl  i , fuperbi, 
avidi  di  vendctta,difcordi,  avari,  e luper- 
ffiziofi.  I Contadini  accoppiano  la  na- 
turai rozzezza  a una  fomma  malizia  > ve- 
nuta loro  dallo  fpefto  , e dimefticamentc 
con verfare co’ Turchi,  c ad  una  doma- 
che  vole  doppiezza  di  animo,ed  incoftan- 
za  nelle  amicizie.  I nobili  dimoftranfi, 
fopra  tutte  le  altre  nazioni,  magnifici , e 
gravi;  (pendendo  volontieri  tutte  le  loro 
rendite  in  una  vana  pompa  diverti , d’ar. 
mi,  di  cavalli  ,*  e di  un  gran  numero  dì 
famigli  ,con  cui  credono  di  foftencrc  al- 
meno un’ombra  della  libertà  de'Joro  avo*- 
li.  Abborrifcono  il  dominio  Turchefco, 
non  meno  a cagion  della  Religione»  che 
per  lodifpregio,  incui  è tenuto  appo  i 
Maccomettani  quella  , che  appellali  da-* 
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da  noi  nobiltà.  Ed  ugualmente  hanno  in 
odio  il  nome  Tcdclco,  per  quella  natura- 
le avverfion  di  animo , che  tuttodì  veg- 
liamo avere  i popoli  (oggetti  inverfo  le 
nazioni  dominanti,  o buone,  o ree  ch’elle 
fiano:  cagionata  certamente  non  tanto 
dali’infolenza , e tracotanza  di  chi  è av- 
vezzo al  comando  lenza  tema  di  ripren- 
sione; quanto  dali’effere  l’uomo , di  lua_> 
natura , poco  o nulla  adattato  a (offrir 
qualunque  giogo  ei  (1  voglia;  eziandio 
delle  leggi, avvegnaché  gi  urti  (fi  me, sàti  di- 
me, ed  alla  pubblica, ed  univcrfale  confcr- 
vazione,  c falute  indirizzate.  E ciò  madì- 
mimentc  adivicne  a quelle  nazioni,  che 
di  maggiore  intendi mento(cui  l’orgoglio 
ancora  per  lo  più  fi  accompagna  ) e valo^ 
re  dotate  fi  veggono  ; quando  i Principi 
non  fanno  quad  inebriarle  di  una  fpezic 
di  gloria,  ripodanel  medierò dcll’armi,la 
qual  conduce  alla  difefa  dello  Stato  dagl’ 
ìnfulti  edemi, ed  alla  deurezza  dalle  com- 
mozioni interne  • I Maccomcttani  s inge- 
gnano dal  canto  loro,  che  i fudditi  fiano 
ignoranti , e d perdano  nella  lafcivia , e 
nella  gola:  affinché, invefehiati  ciecamen- 
te dalle  voluttà,  che  riguardano  il  fenfiti- 
vo  appetito,  lalcino  negletta  la  parte  mi- 
gliore, ch’è  la  mente;  e non  conoscano  la 
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lor  propria  miferia , la  dignità  del  loro 
cffere,  e l'indegna  fervitù , nella  quale  vi- 
vono col oro,che  da’gran  Monarchi  fono, 
con  troppo  vilipendio,  trattati  da  meno 
di  quei,  nel  cui  Pacfe  abitar  fogliono  di 
perfona.  Or  gli  Ungheri,  quantunque 
non  iìano  miga  la  gente  più  favia  del 
Mondo,conolcono  nondimeno  pur  trop- 
po palelcmcnte,  quanto  inumani  liano  i 
modi , co’quali  voglion  trattarli  i feroci, 
e quali  non  dilli  inumani  Tedelchi , fpc- 
zialmente  i più  Settentrionali.  Solca  dire 
la  Reina  Criftina  di  Svezia,  non  avervi 
animale  più  limigliantc  all*  uomo  $ ed  io 
dico , che  non  ve  ha  più  fomigliantc  all* 
Orfo . Dico  io  del  più  ; che  del  rimanente 
vi  fono  in  Alemagna,  come  in  tutte  le 
parti  del  Mòdo  gentiliflimi  (piriti,  e dot- 
tic  difereti , che  non  hanno  cerebrum  in  po- 
lire, comedicea  coluùlpezialmente  colo- 
ro che  han  veduto  Italia, e Francia;  ma  gli 
Vnghcri  fi  lamentan  del  male  , e non  co* 
no/cono  il  bene,o  pur  non  1'alTaggiano* 
Sono  ancora  gli  Vnghcri  gololi  lino 
all'cccelTo,ed  egualmente  gran  mangiato- 
rie gran  bevitori;vizj,  che  di  rado,o  non 
mai  van  congiunti  ; perchè  i Tedelchi, 
per  ragion  di  cfemplo,fembra , eh*  ei  fi 
mettano  a menfa  folo  per  bere;  gl’Inglcli 
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al  contrario  , e fors’anche  i noftri  Napo- 
letani . La  maraviglia  però  lì  è, che, non 
oflantc  la  crapula,  lui  farro  degli  appetiti 
di  Venere  fono  conrinentillimi;  e quindi 
c,  che  in  tutta  Vngheria  non  troverai!! 
una  meretrice;  e fc, dopo  contratto  il  ma- 
trimonio,fapdTc  un  marito  qualche  leg- 
gerezza, quantunque  picciola,  della  mo- 
glie ; non  vi  ha  mezzo , che  vaglia  a di- 
llorlodali*  incrudelire  contro  alla  catti- 
vella . Abhorrifcono  ancora  di  menarli 
a moglie  alcuna  vedova  , avvegnaché-» 
bella, c riccajrifpondendo  a chi  lacche  lo- 
ro di  ciò  parola  col  volgar  dittico. 

SZ^cefìtus  j Hvenis  vicinarti  cur  ducere  nollet , 

In  qua  quis  pcriit  non  bibo , dixit>aquam. 

Ulano  gli  Vngheri  il  veflirc  lungo 
alla  Turch elea  ,cosi  gli  uomini , che  lt-> 
donne  ; /alvo  che  quelle  lì  adornano  di 
più  con  delle  gemme:  c gli  uni , c le  altre 
hanno  però  certi  calzari , che  giungono 
a mezza  gamba  , lìmiglianti  in  parte  al 
coturno  degli  antichi.  * 

Quanto  al  linguaggio,parlano  il  parti- 
colare del  paefe , e oltreacciò  il  Turche- 
Jfco,  lo  Schiavonc , c'1  Tedcfco . 11  carata 
tere  lì  è il  medefimo,  che'l  noltro. 

Le  monete  fon  Tunghero  di  oro , lìmi- 
gliante  nel  peto, e nella  grandezza  al  zec- 
chino 
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chino  Veneziano  , c *1  Ten% , o fia  Haram - 
f en%  di  ra me , cinque  de'quaJi  fanno  un-» 
groflodi  Germania. 

La  Religione  in  divertì  luoghi  è di- 
verrà, a cagion  della  libertà  di  coicienza, 
ottenuta  da  gli  Ordini  nel  1622.  Quc'che 
confinano  con  la  Silefia , e Moravia  fono 
la  più  parte  Anabattifti . Nelle  altre  Pro- 
vincie vi  ha  gran  novero  di  Luterani , c_» 
Calvinifti , e molto  poco  di  Cattolici  } i 
quali  han  due  Arcivefcovi , di  Strigonia 
l'uno,  dì  Kolozzo  l’altro, ed  alquanti  Ve- 
fcovi,di  coftor  fuffraganei. 

Il  Parlamento  di  Vngheria  vien  for- 
mato da  quattro  Ordini  di  pedone . Il 
primo  di  Eccletìaftici , cioè  di  Vefcovi , 
Abati,  Prepofiti,  Capitoli  di  Chiefe  Cat- 
tedrali, c Collegiate.  Il  fecondo  de’  Ba- 
roni, o tìa  Grandi  del  Regno , comprefo- 
vi  anche  il  Palatino,  di  cui  più  lotto  di- 
ratìì , il  Bano  di  Schiavonia  , e li  Conti 
delle  Provincie,  i quali  fon  perpetui  . Il 
terzo  de'Nobili,  o che  fiali  antica,  o mo- 
derna loro  nobi!tà,pur  che  tali  nondime- 
no fien  dichiarati  per  lettere  Regie  . T.l 
quarto  fi  è delle  Città  libere. 

Le  forze  del  Regno  furon  grandi  ne' 
tempi  pafiatiiimperocchè  fomminiftrava 
al  fuo  Re  fino  a cinquanta  mila  foldati  ; 
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mVrc  continue? 

Confinanti  Turchi  hanio/ó^"? 

fai  inifero  , e cq  *^pafl;oncvo,  J«'o  af. 
**\or  rendita  de  1 ,RC  pre/ènrfm  ’ ^amag* 

.^.mila  firmici fe/arcò- 


&dU6o.miU  icud^^a 

l-oro.c  di  altri  *»«,i//J^*^.e  del- 
lo , che  ponno  «rendere  le  g " "!’"'1' 
farebbono  in  t **  rto circa  2 ^ , buoi* 
tre  però  a*  iuflTìci/  firaor  dinari  fitIj01' 
efigge  ne*  luoghi  a lui  fogJtt/il^0 
fiorini  per  perfona.  Ul  Quattro 

I.a  milizia  V righerà  vìcn  divir,  • 
duchi  , ed  Vjfers  M primi  a pjC(j:  ftltl  '4lm, 
scavallo  .Gli  uni  ,c  gli  aìt  . 'fecondi 
entrare  in  battaglia,  fecondai 9 ^ma  di 
Turchcfco,  mcttonoaitifìin*  Co"umt3 
fi  contentano  di  picciolo 
dall*  altro  canto  rubano  . 01a‘i* 

miferi  viandanti , ovunque  /»  CCJC*°P°  i 
ne  viene  loro  in  acconcio  r,i°ACa”onc 
fono  per  lo  più  di  piede  veloci"  ■ Uchi 
dizione  veramente  r ichicPa  -, >/ , P11’ con* 
Vffcri.fc  nel  primo  impeto  non^Lu"  GIi 
no  il  nemico,  fi sbigottifcono  e cbbatt°- 
>n  guifa,  chc  dlfficiJ  r , °'c  ruggono 

gerii . Ottenuta , che  h3n„o  m,V?lgÌOn- 
toria  fopra  i Turchi  nnn  0<Ju^c/ievi e- 

'oro  Cifra . O ne-feccari?  Che??  °CJia- 
trombai  recando  innanzi,^  f^dcl 

ior 
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lor  valore,  le  tette  dcTurchi  uccifi,  a èf- 
fe ifopra  pertiche:c, fecondo  il  numero  de* 
lor  fatti  egregi,  pongonli  fui  cappello  al* 
trettante  penne  di  aquila. 

Eleggcafi  già  il  Re  d’Vngheria  dagli 
Ordini  del  Regno,convocati  a quello  ef* 
fettodal  medelimo  Re  antecefibrc  , il 
quale,  fc  viventc,folea  proccurare  di  fta* 
bilirli  alcun  degno  fucceflòre  . Trovai 
doli  però  morto  il  Re , chiamava  li  1*  Af- 
femblea  dal  Palatino  dei  Regno  s e in  afr 
fenza  dicoftui  da’Giudici , detti  delhL* 
Camera , fra*  quali  avean  voto  gli  Arci- 
vefcovi,  Vefcovi,  Abati , c Prepoliti  , e i 
Diputati  delle  Città  libere  . Al  Re  elet- 
to li  mandavano  degli  Ambafcjadori  ad 
ufare  i dovuti  convenevoli , e ad  offerir*? 
gli,e  pregarlo  di  accettare  i!  Regno . Ve* 
nuto,il  portavano  di  prefente  nella  Chic* 
fa  Cattedrale,  col  rimbombo  di  tutta*» 
l’artiglieria,  e giulivo  fuono  di  militari 
ftormenti  : e quivi  tutti  gli  Ordini  bacia- 
vanglì  il  lembo  delia  vette , o pur  la  de- 
lira mano . Indi  a pochi  di  celebrava!]  » 
con  gran  pompa,  la  coronazione  nella.» 
Chieladi  S.Martino,  in  quefta  guifa.  Do- 
po avere  l’Arcivefcovo  diStrigonia  ce- 
lebrata la  niella , prendea  il  Palatino  la~> 
Regai  Corona  d'in  sù  lo  altare  , e ponca- 
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la  a delira  del  Re  , aflifo  dirimpetto  allo 
fteflo  altare  . Qucfti  pofeiadaya  il  folito 
giuramento  in  nuno  dcll’Arcivefcovo  > 
e dal  m ed  e fimo  ricevea  la  fpada  sguaina- 
ta, la  quale  girava  egli  all’intorno, per  di- 
mortrare,  efler  fc  pronto  per  tutte  le  vie  a 
difendere  il  Vangelo  . Ciò  fatto  dava.* 

1*  Arcivefcovo  la  corona  in  mano  del  1 a- 
latino  ; il  quale, ftando  appiè  dell’altare  , 
l’alzava  con  tutte  e due  le  mani,  e dimam 
dava  tre  volte  a’circoftanti  Signori,  e Ba. 
roni , fe  voleano , che  l’eletto  Re  fulle 

incoronato; e, rifpondendoelTi  di  si  , il 

Palatino  ponea  la  corona  in  lui  capo  dei 
Re  , e l'Arcivcicovo  lo  feettro  nella  de. 
ftra  , e nella  liniftra  il  pomo  di  oro , 
e quindi  le  altre  infegne  ; e così  monta- 
va il  Re  fopra  del  Trono, quali  a pren- 
der poffcflionc  del  nuovo  Regno.  Ciò 
fatto  , con  tutti  i fegni,  che  ponno  dar  di 
letizia  l'artiglieria, le  campane, e le  trom- 
be,andava  il  nuovo  Re  ad  un'altra  vicina 
Chiefa, preceduto  dal  Regio  veffillo, por- 
tato da  qualche  gran  Barone  j e facendo 
per  quel  tratto  di  llrada,  fuperbamentej 
allora  adornato,  gittar  delle  monete  d’o- 
ro,nuovamente  fatte  del  fuo  conio.  Qui- 
vi  giunto , montava  fopra  un  ricco  "1  io- 
no , a quello  fine  preparatovi  5 e,  velli to 
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dell’abito  Regale  di  Santo  Stefano,  crea- 
va de’Cavalieri,  detti  d’oro,  i quali  lo  at« 
tendeano  polli  a ginocchio,percotcndoli 
fui  la  fpalla  leggiermente  tre  volte  con  la 
fpada  fguainata . Vfcito  quindi  di  Chic- 
la, con  lo  fletto  abito,  montava  a cavallo; 
e,  col  medefimo  accompagnamento  di 
tutti  gliOrdini,ufciva  fuori  la  porta  della 
Cittàie  quivi  fcefo,  dava  fopra  un’altare, 
a tale  effetto  deflinato,  folennc,e  pubbli- 
co giuramento  in  mano  dell’  Arcivefco- 
vo , di  olTervare  i privilegi  della  nobiltà, 
c le  leggi  del  Regno , c fare  egualmente 
la  dovuta  giuftizia  ad  ogni  genere  di 
perfone  ; e,rimontato  a cavallo, fendei 
colla  fpada  l’acre  verfoi  quattro  punti 
Cardinali  del  Mondo,  per  lignificare,  cf- 
fgr  fc  pronto  alla  difefa  del  Regno  cótro 
a qualfivoglia  nemico . Se  n'andava  po- 
feia  in  palagio , e In  compagnia  di  pochi 
favoriti  Grandi , fi  fedea,pur  con  rifletto 
abito, ad  una  menfa,qual  fi  dee  credere  in 
tale  occafionc,lautamentc  imbandi  tajvc- 
nendo  fervitoda'principali  Baroni,  a tale 
ufficio  delfina  ti.  Alcuna  volta  fi  è fatta», 
quella  cerimonia  in  Peff,col  concorfodi 
So. m. uomini  a cavallo.Gii  Vngheri  chia- 
mano il  loro  Re  Kirlay, overo  Kraly. 

Appretto  a quella  del  Re  tiene  il  pri- 
mo 
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mo  luogo  la  dignità  di  Palatino,il  quale 
ha,  o , per  dir  mcglio,avea  il  primo  voto 
nell’elezione  del  medefimo  Re , in  man- 
canza del  quale  governa.  Egli  determina 
le  liti,  che  lorgono  tra’l  Re,  e i vaffalli;  e 
compartifcc  premj,  egaftighi  alle  mili- 
zie,che  tutte  fono  a lui  loggette  . Alla  di 
lui  fentenza,  giufta,  o ingiufta ch’ella  fia, 
ciecamente  fi  ubbidifce;tanta,csi  grande 
è la  venerazione,  che  gli  fi  porta , e l’au- 
toritadc,in  cui, mercè  delle  grandi  rendi- 
te, aggiunte  alla  carica, egli  il  mantiene-?; 
auroritadc  jfoventemcntc  dannevolej 
agli  fieffi  Re,acagion  delle  fcdizioni,da- 
gli  Vnghcri  fatte  col  patrocinio  del  Pa- 
latino. 

Siegue  a quella  di  Palatino  la  carica 
di  Giudice  Aulico  . Quelli  ha  giurisdi- 
zione ordinaria  per  tutto  il  Regno;  e,nei- 
lc  occafioni  di  comparire  in  pubblico, va 
del  pari  co’MarcfcialIi  di  Germania. 

Sono  pofeia  da  cófidcrarfi  due  Canccl* 
«eri  del  Regno;  l’un  perpetuo,  cioò  l’ Ar- 
ci vefeovo  di  Strigonia,il  quale  fi  è anco- 
xa  Primate  d*Vngheria,ed  interviene  alle 
^crimonìe  dell’incoronazione*  di  cui  c 
*|ctto  non  c guari , e conferva  il  fuggello 
ella  Goronad’altro  ad  arbitrio  del  Re;c 
pAii  ii  prefètto  della  Camera,  o fia  Ca* 

mede* 
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merier  maggiore , il  quale  ha  luogo  nei 
Configlio  di  Stato  > e prende  cura  dellej 
minierete  delie  faline.Torno  a dire,prcn- 
dea  , perchè  fui  t ilìum , e’1  Reame  d’Vn- 
gher/a  non  è più  quel  deffo. 

Havvi  in  quello  Regno  una  coftu* 
manza,  alfai  di verfa,  anzi  contraria  alle.* 
civili  leggi  de'  Romani  ; ecioè,che  i figli 
mafchi  fola  mente  fuccedono  nella  redi- 
tà  paterna  ; in  mancanza  de*  quali  lucce- 
de  il  Fifeo.  Di  più  fi  ufa  fra'Signori  di  (li- 
pularc  i Padri  3 nome  de'  figli , ancor 
bambini:  e quelli, di  venuti  adulti,  intera- 
mente, e fcnza  niuna  eccezione,  si  fatta_^ 
ftipulazionc  hanno  per  rata,  e ferma , 
puntalmentead  effetto  la  recano. 

Il  nome  di  Vngheria  vien  dagli  Vnni,' 
popoli  della  Scitia,di  cui  più  lotto  farem 
parola*  Appo  gli  antichi  Romani  diceali 
Pannonia , nome  tratto,  fecondo  alcuni» 
da  un  tal  Re  Pannone . Egli  è però  da  fa- 
perii,  non  elfer  1* Vngheria  tutta  Pintera-t 
Pannonia  l'pofciachè  veniva  quella  di- 
vi fa  in  fuperiore,  ed  inferiore;  e la  prima 
comprendea  la  Stiria,  e 1*  A u Uria  ; e la  fe- 
conda quella,  che  di  prefentc  appellali 
Vngheria.  I fUoi  confini  fon  da  Oriente 
la  Tranfilvania;  da  Occidente  la  Stiria_», 
PAultria,la  Moravia, c Silcfia;  da  Setten- 
trione 
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trioncla  Polonia;  da  Mezodi  la  Schiavo* 
nia,Rafcia,e  Scrvia.  Anticamente  era  di- 
vifa  in  LXXIII.Contadijora  ne  ha  circhi 
I.X.  quali  tutti  foggetti  all’Imperadore. 

L'origine  degli  Hunni  non  è già  co- 
tanto chiara, si  che  di  lei  non  abbiano  gli 
Scrittori  avuto  delle  belle  contefe  . V'ha 
chi  dice  , efTere  flati  gli  Hunni  nel  tempo 
antico  quelli , che  oggidì  chiamiamo 
Tartari:  altri  affermano  edere  eglino  fla- 
ti di  origine  fyflì, o fia  Mofcoviti , della.* 
Provincia  di  iuhra, confinante  co  la  Gran 
Tartaria,i  di  cui  abitanti  fino  al  dì  d’oggi 
ulano  la  favella  medefima  di  Vnghcria; 
altri  di  un  Paefedell'Afia  Settentrionale, 
detto  Tafcatir . Tutti  forfè  fi  appongono 
al  vero,  fe  vogliamo  por  mente  a ciò, che 
le  fuddette  Provincie  fon  porte  tutte  tra 
la  Mofcovia,c  la  Tartaria.  Dall'altro  can- 
to i Mofcoviti  fi  gloriano  prefentemen- 
te,chc  da  una  loro  Provincia  detta  iubra, 
porta  fuIl'Occano  Settentrionale,  ufeiro- 
no  gli  Vnni,  e fe  n’andarono  a far  domi- 
cilio alle  ripe  del  Danubio,  occupando 
la  Pannonia  , la  qual  da  luhra  fù  detta  tu- 
beria, , e quindi  corrottamente  Ungaria. 
Giornando,  Scrittore  delle  cofe  Gotiche, 
reca  in  mezzo  come  rtoria  una  , che  noi  ■ 
avremmo  pena  a chiamare  favola  vcrifi- 

mile. 
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mila  : cioè  che  avendo  Filmerò  Re  de’- 
Goti  cacciata  fuori  dei  fuo  Campo  una 
certa  laida,  e Tozza  meretrice , per  nome 
lAlirunna  ; cortei  dolente  , e cattiva  co- 
minciò a gir  vagando  per  le  felve,  confi- 
nanti alla  Palude  Meotide  ; dove , ingra- 
vidata da*  demonj,  partorì  una  fpezie  di  * v •*«' 
moftri , da’qualigli  Vnni  tratterò  pofeia 
la  loro  origine.  *•.  * . \ . 

Che  che  fia  di  ciò,  egli  è certo , ch’ef- 
fendo  fiata  la  Pannonia  lotto  il  giogo  de’ 

Romani, fin  dal  tempo  di  Tiberio  Cefa-  . .«**,* 
re,il  quale  oppreffe  il  Re  Batonc  j fù  po- 
feia fignoreggiata  da'Goti , ufeiti  dalla-* 
Scandinavia  5 i quali  ne  furono  poco  ap-  - 
pretto  cacciati  dagli  Vnni , circa  gli  anni 
di  Crifto  j6o.Scrivefi,chein  diverfe  vol- 
te , e fotto  fei  differenti  Capitani , n*  en- 
trarono nella  Pannonia  un  milione  , ed 


ottanta  milìa  . Il  primo  Re,  fecondo  1*- 
openione  di  Sigeberto  Gcmblacenfc,  fu 
Balamber ,a  cui  fuccedctte  Mund^ucb>o  fia 
BendeguQ  a quelli  Ottaro,e  Vegliano  ; quali  " 

eftinti, pervenne  il  Regno  ad  Attila  , e-> 

Bleda  fratelli  . Secondo  altri , prima  dii  ./b 
Attila  non  vi  ebbe  Regi,  ma  Duci,e  : 

pi  dei  le  Tribù  i e ’l  comando  nè  ancho  - , 
era  partito  fra  Attila,  e Bleda;  ma  quelli  Pw** 
rimafe  al  governo,  quando  venne  il  pri- 

mò  (fy-r 
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nio  a far  la  guerra  in  Francia . Egli  è pe- 
rò certo, che  Attila  prima  di  quella  guer- 
ra fece  morire  il  fratello, per  gelofia  di  re- 
gnare . In  quello  modo  ebbe  il  Regno 
degli  Vnni  principio  nella  Pannonia  , o- 
vero  Vngheria  nel  4oi.Attila,dopo  eflfc- 
re  (lato in  Buda  filmato  Re,con  podero- 
fa  ode  pafsò  in  Francia  . Quivi,  mentre 
con  forte  attedio  (Iringeva  Orleans  , fu 
vinto  da  Aezio  General  de’Romani , cj 
da  Teodorico , e Meroveo , il  primo  Re 
de*  Goti,  il  fecondo  de’Franccfi , che  fe- 
gui  cavano  allora  la  fortuna  de'Romani  ; 
il  che  accadde  circa  gli  anni  di  Crifto 
450.morendodali*una,c  l’altra  parte  fi- 
no ai  so.  m.  uomini  . Ritirofiì  quindi 
Attila,  col  rimanente  dell’  efercito,in-> 
Troyes  di  Sciampagna  ; e di  là  pafsò  a_j 
Hheims,  uccidendovi  il  Vefcovo  Nicafioj 
c finalmente  ritirolfi  nella  fua  Pannonia. 
Saputo  poi , aver  Valcntiniano  Impera- 
doreuccifo  di  fua  mano  il  famofo  Ae- 
2io , tornò  in  Italia  ; e,dopo  lunghiffimo 
attedio , prefe,  e difiruflfe  Aquilea , e ro- 
vinò Milano  , ed  altre  infigni  Città 
(onde  da’popoli  fuggitivi  fu  cominciata 
ad  edificar  V inegia)  e fino  a Roma  fe  ne 
\ venne  minaccevole:  dove  dalle  preghie- 
» re  di  S.Leone  Papa  fu  raddolcito,  ficchè 
■n  * .7  ' tornof- 
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tornaffèro  di  là  dai  Danubio  \ con  pro- 
metta di  mai  più  non  ripagarlo.  Mentre  c ^ 

nel  454.  attendea  a darti  bel  tempo  fra  ^ ^ 

conviti  , epiacerij  un  ferri bil  f JufTo  di  - ”*** 
fangue  il  privò  di  vita  , e liberò  il  Mon-  . t 
do  d'un  nioftro  , che  avea  portato  le  fue 
armi  virtoriofe  per  tutto  l’Óccidentcjed,  T ? 
aiutato  da’Gothi,  Gepidi,  Longobardi , 

Alani , ed  Eruli , ripiena  Europa  di  alto 
fpavento  : ficchè  ne  veniva  appellato  il  / . 
fla^elbdi  Dio  . Fu  egli , fecondo  che  riferi- 
fee Pàolo  Diacono,  Superbo,  c grave  nel 
camminare  ; amator  della  guerra  , ma_* 
non  già  prode  di  mano  ; attuto  , pieghe-  ^ 
vole  alle  preghiere  altrui, ed  umano  con_»  : / 
chi  gli  fi-  arrendea  : di  ftatura  batta  ,r^ pv*» 
petto  largo,  capo  grande,  occhi  piccioli, 
di  barba  rara,nafo  fchiacciato,e  di  color 
bruno. 

Morto  Attila,  forfero  tre  fazioni  tra.. 


gli  Vnni;la  prima  volea  porre  fui  Trono 
vfladario  > la  feconda  Cbaba , o fia  C^*ba , 
c la  terza  Emace : della  qual  difeordia  ap- 
profittandoli gli  Oftrogoti,  fottola  con- 
dotta di  Valamiro , fingendo  di  volere  ora 
l’uno,  ora  l’altro  foccorrere , moltifiìmi 
degli  Vnni  recarono  a morte  , e *1  rima- 
nente tratto  tratto  dalla  Pannonla  trac- 


ciarono . Erano  morti  pugnando  nc’- 
ù' Europa  il.  L campi 
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campi  Sicambri,  cioè  di  ^Altoffen,  sAlaia- 
rio, cd  ErnaceiOtldc  Caba  , vcggcndo  DOBlj 
poter  co'fuoi  refifterc  alla  potenza  de  gli 
Oftro  gothi , prefe  il  partito  di  raccorre 
le  reliquie  degli  Vnni,  c tornare  con  elio 
loro  all’avolo  Bendegu%o,nc\là  Scitia  Set- 
tentrionale . Que’  che  non  vollero  fé- 
guitarlo, pacarono  ad  abitare  nellaTran- 
filvania , c nc’luoghi  di  montagna  preflo 
al  Danubio:e,come  che  il  nome  di  Vnni 
era  fatto  odiolo , e spiacevole  j prefero 
quello  di  Sicoli , che  Tuona  nella  loro  lin- 
gua reliquie-,  per  lignificare,  ch’eflì  erano 
degli  Vnni  rimali  nel  paefc.Confervano  i 
Sicoli  fino  al  di  d’oggi  gli  antichi  coftu- 
mi.  Tutti  fi  riputano  ugualmente  nobili; 
ed  è rellata  appo  loro  in  provverbio  la 
partenza  di  Caba,  c’1  Tuo  ritorno:  perche 
volendo  lignificare  una  cola  imponìbile, 
o che  elfi  nò  voglion  fare,  dicono , che  la 
faranno,  quando  tornerà  Caba . 

Regnarono  pofeia  nella  Pannonia  gli 
Oftrogoti,iGepidi,e  i Longobardi^,  co- 
me che  quelli  furono  di  origine  Tede- 
schi,e Safloni , quindi  è adì vcnuto,elTere 
ancora  in  ufo  la  favella  Saflona  nel  più 
bel  mezzo  della  Tranfilvania. 

Circa  gli  anni  del  Signore  744.  torna- 
rono gli  Unni  dalia  Scitia  ad  entrar  nella 

Panno- 
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Pannonia  Cotto  fette  Capitani,  ciafcuno 
de*  quali  fabbricò  un  Cartello  nella  Da-  ' 
ciasond’  è che  la  Tranfil  vania  viene  art* 
cheoggidi  chiamata  da’Tedefehi  Sieben- 
bergen.  Tra  quelli  Duci  vi  fu  un  tale  <Ar- 
fai  della  dipendenza  di  Caba  , figlio  di 
.Attila (perche  da  Caba  nacque  Edo , da.., 
quelli  Elenio , da  Elcndo  uflinofìo , di  cui 
fii  figliuolo  Arfadjal  quale  fuccedctte  il 
figlio  Zotban  , a Zothan  Cai^a , a Caiza_* 
Santo  Stcfano,che  fu  il  primo  Redi  Vn- 
g he  ria,  coronato  dairimpcradorc  Otto- 
ne III.  nel  997*  In  quelli  dugento  qua- 
ranta tre  anni  prima  di  Santo  Stefano , i 
Duci  de  gli  Vnni  fecero  continue  guerre 
con  gl*  Impcradori  di  Germania , ed  af- 
fliflero  acerbamente  la  già  donna  delle 
Provincie,  pofeia  troppo  miferevole,  ed 
abbietta  Italia  , e perche  eranli  uniti 
Siedi,  di  cui  è detto  di  fopra,  ed  agli 
vari,  furono  appellati  Vnn  'n>ari>£  final  mé- 
te,per  corruttela  di  vocabolo  Uw£.m.Car« 
lo  Magno  téncgli  in  alcuna  guifa  fogget- 
ti  all’Imperio  ; ma  nò  poteano  eglino  a- 
ftenerfi  dalle  cótinue  ribcllionùe  fpezial- 
mcntè  una  ne  fecero  in  tempo  dell*  Im- 
peradore  Arnolfo, cosi  fiera , e crudele, 
che  fino  alle  femmine  pretendeano  di 
arroliarfi,  e gire  a combattere.  Sorto 
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l’Imperio  di  Arrigo  , foprannominato 
l'VccdlatoYe , ofarono  di  cercare  a’  Tede* 
ichi  tributo  » Arrigo  mandò  loro  un  ca- 
ne monco, e fcabbiofo,trattandogli  con 
ciò  da’ribclli, fecondo  il  coftume  di  que', 
tempi;  di  che  forre  sdegnati , comincia- 
rono a fare  ia  più  crudcl  guerra  , che  di 
memoria  di  uomo  fi  ricordato  » Ma  fi- 
nalmente lo  Imperadorc  gli  feonfifle 
preffo  a Mersburgb , Città  della  Saflfonia  , 
tanta  occifione  facendone  , che  appena 
nove  ne  rimafero  vivi,  e pur  prigionieri 
in  mano  del  vincitore  $ dal  quale,mozze 
le  mani,  il  nato, egli  orecchi,  fur  riman- 
dati in  Vngaria  ; acciocché  agli  altri 
infegnaflero  a non  voler  da’  Tcdefchi, 
popoli  fortiflimi  ,e  bellicofì , cercar  tri- 
buto . Ottone  Imperadorc  fini  di  abbat- 
terli nel  95  5.  molte  migliaia  tagliàdone  a 
pezzi  in  una  battaglia,  fucceduta  prefiò 
Augspurg,  detta  già  da'Romani  -jugufta 
V;ndelicoYum,2  differenza  del V-Augufta  Tre- 
viYOYumy  oggi  TreveYti  e cosi  gli  Vnni  per- 
derono  la  tracotaza  di  più  paffare  in  Ale- 
magna, non  che  di  addimandar  tributo  . 

Santo  Stefano  nacque  nella  Città  di 
Strigonia  nel  969.C  fu  coronato  da  Otro- 
nel  1 1.com'è  detto  di  fopra,nel  997-2  vve. 
gnachè  altri  dicano  nel  1001.  Mortagli 
^ la 
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J.i  prima  moglic,forelia  di  ArrigoII.Im- 
peradore , fi  rolfc  la  figliuola  del  Re  di 
Borgogna  , dalla  quale  ebbe  un  fìgliuol 
mafchio, appellato  Arrigo,che  mori  pri- 
ma del  padre  . Succedette  a Santo  Ste- 
fano Pietro  fuo  nipote , nato  dalla  Torci- 
la,il  quale  avendo  tre  anni  regnato, fu  de- 
porto 5 c quindi  riporto  in  fui  Trono  da 
Arrigo  I II. Imperadore;  e finalmente  da' 
propri  fratelli  occccato,fi  mori  nel  1046. 

Durò  la  famiglia  di  Santo  Stefano  fi- 
no al  1501.  cioè  fino  ad  Andrea  III.:  re- 
gnati eflendo  fucccfiìvamcntc  Andrea, 
fratello  del  fudetto  Pietro  , Bela  I.  Salo- 
mon, Geyza  II.San  Ladislao,  Coloman- 
no, Stefano  II.Bela  II. Geyza  III. Ladislao 
II.Srefano  III.Bela  lILEnierico, Ladislao 
IV.  Andrea  Ill.ln  tempo  di  San  Ladislao 
fi  aggiunfe  alla  corona  di  Vngaria  la 
Dalmazia  , c la  Croazia  ; perche  Zeli  mi- 
ro,ultimo  loro  Re,lafciò  que'  Regni  in_> 
tertamento  alla  moglie , ch’era  Torcila  di 
Ladislao  5 ed  ella  al  fratello, circa  gli  anni 
di  Crifto  1080.  E quantunque  dapoi  la 
morte  di  Ladislao  i Dalmati,  tuinulrua- 
do,fi  averterò  eletto  perRe  un  tal  Pietro; 
querti  nondimeno  fu  in  battaglia  uccifo 
da  Colomanno,  e cosi  la  Dalmazia  fu  ri- 
cuperata, c racchetata. 
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Gran  turbamento  ebbero  però  le  cofe 
di  Vngarianel  1242.  venuti  cfTendovi  i 
Tartari  ,edimorativi  a diftruzion  di  lei 
per  anni  tre,  a fine  di  vendicarli  del  Re 
Bela,  il  quale  ricevuto  avea  nel  fuo  Re- 
gno; Cu  mani, di  freìco  cacciati  dalla  Sci* 
tia  da'mcdefimi  Tartari . Non  ottante  la 
memoria  del  benefìcio  , nullo  maggior 
nemico  non  ebbero  gli  Vngheri  , che  i 
Cumani;  eflendofi  quelli,  per  isdegno  di 
aver  veduto  in  un  tumulto  popolare  uc- 
jcifoil  loro  Re  dagli  Vnghcri,  congiurati 
co*Tartari,avvegnachc  per  l'addietro  ca- 
pitaliflìmi  nemici  .Tornatifi  colloro  nel* 
la  Scitia,  Bela  dalla  Dalmazia,  ov'eratt  ri* 
covrato,vcnne  di  nuovo  in  Vngheria:cd 
alcuni  affermano,  che, pattando  per  r Au- 
ttria,  uccideffe  l’ultimo  Duca  di  efla,  ap- 
pellato Federigo  il  guerriero  : ma  nondi- 
meno egli  è pale/e , che  quelli  fu  recato 
a morte  del  Baron  Tottendotffio , colla  cui 
moglie  più  ,che  dimetticamentc  egli  fi 
trattanca.  ~ * 

Finita  in  Andrea  IIT.la  flirpedi  Attila, 
ficcomcabbiam  di  fopra  divilato,hnnnb 
fempre  regnato  famiglie  ftranicrc  . La_» 
prima  fù  di  Boemi , cioè  a dire  il  Ro 
Vvenccslao,  o fecondo  altri  Ladislao;  la  fe- 
conda Bavarefe,  di  cui  fu  il  Re  Ctnne;  la 
* > terza 
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terza  Angioina , o fi  a Napoletana  de  Du- 
ràzzefe  hi , onde  furono  Carlo  Martello  , 
Carlo  Roberto  , Lodovico  I . e Maria  . Carlo 
Roberto  fu  potentiflìmo  Re,  eflendo  al- 
lora dipendenti  dalla  Corona  di  Vnghe- 
ria  la  Dalmazia,  Croazia,  Servia,  Bulga- 
ria, Bosnia , e buona  parte  della  Rufiia  , 
ovver  Mofcovia  . Da  Maria, figliuola  di 
Lodovico,  pafsò  il  Regno  alla  famigliai 
di  Lucemburgo , avendo  ella  tolto  per  ma- 
rito Sigismondo  Re  di  Boemia, figliuolo  di 
Carlo  lV.Imperadore,e  che  fu  anch’egli 
pofeia  Imperadore  . Impropriamente.* 
però  dicefi  paflato  il  Regno  nella  fami-* 
glia  di  Sigismondo;  poiché  tra  le  condi- 
zioni del  matrimonio  quella  fi  fu  princi- 
paliflìma,che  tutto  il  comando  rimaner? 
ìe  a Maria, la  quale  da’Signori  delRcgno, 
fin  dalla  morte  del  Padre,  era  già  fiata  ac- 
clamata non  Reina, ma  Redi  Vngheria; 
onde  furon  fatte  delle  monere  di  oro  , 
coll’ifcrizioneM  ARI  A,REX  HVNGA.- 
RIZEL.  Con  fimigliante  condizione  eran- 
fi  fiabilite  le  nozze  tra  Filippo  Re  di 
Spagna  , e Maria  Reina  d’Jnghilterra. 

La  quinta  famiglia  fu  l'Auftriaca,del- 
ia  quale  regnarono  Alberto , e Laduslao  , 
poliamo.  La  fella  de’  Cor  vini , comin- 
ciata , c finita  in  Mattia  del  medefimo 
v L 4 cogncK 
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cognome  . La  Tettimi  di  Polacchi,  qua- 
li furono  Ladislao  II.c  Lodovico  . L’  otta- 
va i'Aurtriaca  per  la  feconda  volta,  della 
quale  fu  Ferdinmdo,  e tutri  gli  altri  Im- 
peradori  Auftriaci  dopo  dilui,cioèM^* 
tulliano  , fydolfo,  Mattia , Ferdinando  II.  Fer- 
dinando III. Ferdinando  iV.e  Leopoldo  /,  oggi 
felicemente  regnante , coronato  Re  nei 
1658.il  quale, con  fomma  virtude,  e priu 
denza,ha  Buda  , c buona  parte  del  Re- 
gno ricuperata  , che  da*  tempi  di  Ferdi- 
nando I.  era  fiata  in  mano  de*  Barbari  , 
Egli  non  farà  qui  fuor  di  propofito  nar. 

/ rare  il  modo,  c Toccatone  di  si  gran  per- 
dita. 

Dapoi , che  i Turchi  furono  di  Afia_* 
partati  nella  Tracia , ci  pare , che  tutto  il 
loro  fiudio  averter  fempremai  riporto 
nell*  affliggere  , con  continue  guerre,P- 
Vngheria . Mattia  Corvino,  fece  loro  grati 
refiftenza,anzidanno,coli’ajuto  del  Prin- 
cipe Alcrtandro  di  Epiro , detto  nella  fua 
lingua  Scander-Begb  ; ma  dopo  la  di  lui 
\ morte  divennero  eglino  più  potenti  di 
J prima,in  tempo  di  Ladislao  II.c  di  Lodo- 
vico  . Fin  dalla  nafcica  diede  coftui  chia- 
rìflìmi  prefagj  delia  fua  futura  infelicità  . 
V enne  egli  alla  luce  quafi  innàzi  il  tem- 
po dovuro  * e non  ben  maturo  ; perche.» 

nac- 


Digitized  by  Google 


Dei  G e m e i t r.~  lop 

nacque  lenza  la  pelle  citeriore  ,che  i Me*’ 
dici  chiamano  Epidermide  : llcchè  fu  d’- 
uopo tenerlo  per  qualche  tempo  entro  il 
corpo  di  porci, aperti  vivi  per  Iafchiena, 
per  mentre  durava  quel  caldo  naturale  • 
Di  due  anni  fu  incoronato , e quantun  - 
que  proprio  di  quella  età  , fu  nondi- 
meno prefo  a cattivo  augurio  il  fuo  pia- 
to , Pofe  la  barba  a*i4.a’i  j.tolfe  moglie 
a*i  s.cominciò  ad  aver  la  barba  canuta, ed 
a’  21.  finalmente  mori  nella  battaglia  di 
Moba ^ , fpinto,  e voltolato  mifera  mente 
dal  cavallo  nel  fango  del  fiume,  eh*  egli 
pallar  voleajnon  potendone  forgere,  im- 
pedito dal  pefo  dell'arme;  il  che  accadde 
nell’anno  15  28.  Adunque  dopo  la  morte 
di  Lodovico,contefcro  del  Regno  Ferdi- 
nado  di  Aurtria,  e Gio:Sepufio,Vaivoda 
di  Tranfilvania . Quelli  veggendolì  de- 
bole, ricorfe  per  ajuto  al  Re  di  Polonia, e 
quindi  mal  coofigliatamente  a Solimano 
lmperador  de’Turchi;  il  quale,  con  fua«, 
folira  accortezza,vi  andò  in  perfonacon 
un  foccorfodi  trecento  mila  combatten- 
ti. Avvicinatoli  Solimano  in  compagnia 
di  Gio:  a Buda,  parte  della  guernigione 
fuggirti  vilmente  a Strigonia,  parte  riti- 
rolli  nel  Cartello.  Quei  del  Cartello  indi 
a pochiffimo  tempo,  avendo  tolto  l’in- 
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degno  configlio  di  renderlo  al  nemico,  c 
(gridari  dal  Comandante , pofero  cofiui 
in  prigione;  e quindi  patteggiarono  1 a_» 
refa,  falva  la  libertà,  c la  roba  . Ma  Soli- 
mano, cui  l’acquifto  della  Piazza  , c la-» 
prefente  allegrezza  non  avea  tolto  di 
mente  la  perfidia  de’difenfori , e la  pena 
dovuta  al  lor  fallojofiervò  loro  appunto 
quella  fede,  ch’efii  inverfo  il  buon  Co- 
mandante aveano  oflervata;c  fccegli  tut- 
ti» fenza  mifericordia,  tagliare  a pezzi  . 
Perlo  contrario , lodando  il  valore  del 
Comandante,  rimandollo  libero  a cafa_> 
jfua:e  in  tanto  promulgò  un’  ordinanza, 
che  ciafcheduno  doveìle  ubbidire  a Gio- 
vanni, c riconofcerlo  qual  Covrano;  con 
pena  a’contravvegnenti  del  fuoco, e pro- 
meflfa  a gli  aitri  del  mantenimento  degli 
antichi  privilegi. 


Da  poi  la  morte  di  Giovanni,  il  quale 
lafciò  un  figliuol  mafehio  da  Elifabetta, 
figlia  del  Re  di  Polonia , pretefe  l'Impe- 
rador  Ferdinando  di  avere  per  fe  il  Re- 
gno, fecondo  la  convenzione  avuta  col 
morto  Re;  cioè  che  dopo  la  di  lui  mor- 
te dovefle  fuccedcrvi  1‘ Imperadore  . 
Contro  a si  forte  nemico,  convenne  che 
Elifabetta,  coautori  del  figlio , e parteg- 
gianj,cd  antichi  fervitori  del  difonto  ma- 
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rito,  cercaffero  i’ajuto  di  Solimano»  feti  - 
za  i)  cui  cófentimento  diceano,aver  Gio- 
vanni pattuito  con  Ferdinando . Onde» 
Soiimanojil  quale  prode  uomo  fi  era»  di 
animo  grande  » ed  afiuto  » venne  tofio 
qual  fulminea  all'Imperadore»che  dopo 
l'acquifio  di  Vicegrad,  Alba  Reale  » o 
Pefi»  avea»con  grande  efercito  » aflfediato 
Buda , diede  battaglia  » e ruppelo  con-» 
fanguinofa  vittoria»  11  di  cui  frutto  fi  fu 
il  liberare  Buda,  c prenderfi  Pcft. 

Ciò  fatto  pofe  Solimano  il  Campo 
fotro  Buda;  c»  mandati  pretiofi , e cari 
doni  al  fanciullo  Stefano  , c alla  madre; 
mandò  a dire  a cortei , che  le  dovdfe  ef- 
fcre  in  grado  di  fargli  vedere  il  fanciul- 
lo» facendolo  recare  al  Campo  • La  ma- 
dre, più  che  altra  donna  dolente, dubi- 
tando di  quel,  che  avea  a fuccederc , nè 
potendo  opporli  alle  voglie  di  cosi  fatto 
vincitore,  lo  gli  mandò  in  braccio  della 
balia,  in  compagnia  di  molti  principali 
Baroni , e del  Vefcovo  di  Varadino , lo 
qual  fi  era  unode*tutori,!afciati  da  Gio- 
vanni . Ebbero  elfi  delle  grandi  acco- 
glienze, e un  ben  lauto  definare;  ma  poi, 
con  troppo  acerba  doglia,udirono,voler 
Solimano,  che  gii  fi  dalle  Buda,  corno 
Piazza,  che  altro,  che  egli  non  avrebbe* 

po- 
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potuto  ben  difendere  dalle  forze  degli 
Aullriaci;e  dall’altro  canto  eflerc  a fe do- 
vuto qualche  frutto  della  vittoria.Nè  gii 
fi  riflette  egli  tulle  femplici  dimando  ; 
perchè,mentrcgli  Ungheri  s'ingegnava- 
no » con  belle  ragioni*  diflorlo  dal  filo 
proponi mentoiegli  fece  da  un  fuo  Capi- 
tano occuparla  Citrade,  c difarmare  i 
Cittadini.  La  mifera  Rcinaerafi  ritirara 
inCaflello:  ma  pur  convenne,  ch’ella  lo 
rendeflfe,  per  non  afpettar  la  forzajc  con- 
tentarli  di  quello,  che  a lei, e al  fuo  figlio 
conccdea  la  barbara  liberalità  del  vin- 
citore, cioè  il  libero  politilo  della  Tran- 
filvania.  Solimano,  entrato  con  due  Tuoi 
figliuoliin  Buda, non  «flette  guari, e,  la- 
rdatala fornita  di  numerofa  guernigio- 
ne,  fi  tornò  a Coflantinopoii  l'anno  di 
noflra  falvezza  1 540.  lafciando  a’Princi* 
pi  tutti  ben  chiaro  infcgnamento,di  non 
chiamare  in  foccorfo  chi  può  dar  loro 
legge  nel  proprio  Stato  5 cd,  entrato  una 
volta  nelle  forti  Piazze , egli  non  è agc« 
vole  fargliele  abbandonar  colla  forza. 

In  quella  guifa  la  Tranfilvania,che  pri- 
ma, qual  Provincia  dell*  Vngheria, fi  reg- 
gca da  un  Vaivoda,o  Palatino,  comin- 
ciò a farli  un  particolar  Principato  lotto 
la  protezion  dc’Turchi.IJ  primo  Princi- 
pe 
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pe  fi  fa  Stefano  Batorio,  creato  pofcla  Re^ 
di  Polonia, al  quale  fuccedettcro  ordi- 
natamente Crifloforo  , Sìgifmondo  , Stefano 
Botskay,  Sigifmondo  I{agot^i,Gabriel  Batorio , 
Bethlehem  Gabor > Georgio  l{agot%i  I.  e Geor - 
t{ago:^i  //.e  quindi  Michele  *4bajfì,&c. 
Circa  l'anno  ióoo.  cominciò  la  Tranfil- 
vania  ad  aver  guerra  conia  Sereniflìnu 
Caia  di  Auftria  ; e*l  primo  a farle  fronte 
fi  fu  Stefano  Botsfay,  quindi  Betlem  Gabor , 
durante  la  guerra  di  Boemia, e pofeia  nel  ' 
1646.  Georgio  i{agot^i . L’altre  cofe  di  poi 
iuccedute'iono  elleno  ben  palefi. 


Madama,  Cmillotta  Te  fini, 

Dd  Vienna  4*1  j .di 
Settembre  168  <S* 
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V Era  mente  non  fi  ponno  credere 
le  maravigliofcpruove  di  Ame- 
rete non  da  colui, che  ha  la  ven- 
tura (o  buona,  o rea,  ch’ella  fiali  ) di  vi- 
vere lotto  il  fuo  Imperio;ed  elle  fon  tan- 
te, e si  fatte,  che  a noverarle  didima- 
mente perderebbe  il  capo  Archimedo. 
Eccolo,  finora  fiato  nel  più  cupo  della-» 
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mcftizia,  languido,  c fparuto,  con  gli  oc, 
chi  molli  di  pianto , e che  no  ? forgo  di 
repente,  e prendo  novello  vigore,  ed  in- 
finita letizia»veggendo  una  foaviffìma,e 
gcntiliflìma  voftra  lettera.  I medici  mi 
davano  una  infopportabil  feccaggino, 
perchè  non  fapeano,  che  quattro  foli  de' 
voftri  caratteri  fono  il  vcroJSIifire  della 
mia  vita.  Eh,  che  foventc  il  corpo  fieguc 
i fintorni dell’animo;  c a quello  infermo 
non  fa  venir  medicina,  che  dallo  fteflo 
fonte,  ond’ebbe  origine  il  male . Adun- 
que fe  voi  (ìetc  l’unica  cagione  della  mia 
doglia , perchè  l'unico  oggetto  de’mici 
penfieri,  donde  dovea  io  attendere  con- 
forto, ed  alleggia  mento  fe  non  da  voi  ì 
Come  che  io  non  capifco  fra  me  fteflo 
dcirallegrczza,in  vedendomi  vivo  nella 
voftra  ricordanza;  egli  non  farà  per  lun- 
ga pezza  poflìbile  il  poter  rendervi  tante, 
e sì  degne  grazie,  quante  alla  voftra  bon- 
tadc,  e coftumatczza  mi  sébran  dovute; 
e pure  mi  veggo  avviluppato  , ed  ina-  : 
bile  a farvi  adattamente  parola  di  ogni 
altro,  che  ringraziamento  non  fia:il  per- 
chè priegovi  ad  affienare  quel  disdegno,  > 
che  vi  dee  venire  in  leggendo  quefta  let- 
tera, in  cui,  per  farvi  cola  grata , and  ero 
ordinatamente  fcrivendo  i particolari  del 
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mio  picciol  viaggio  dopo  la  partenza  da 
Buda . Molto  avrei , che  dirvi  ; ma  egli 
non  farebbe  molto  fe  potette  con  parole 
cfplicarfij  c quegli  amatori,  che’l  fanno, 
con  certa  felice  eloquenzia,  no,  che  non 
fono  amatori. 

Avendo  io  veduto, che  tutti  i ventu- 
rieri,pcr  riftorarfi  a bell'agro  dalle  patta- 
te fa tiche,prendeano  il  cammino  inverfo 
quella  Città;  folli  ancor’io  congedo  da_» 
alquanti  amici,che  non  erano  per  anche 
pretti  a far  viaggio,  c mi  poli a’4.  del 
corrente  in  una  commoda  barca  ; e cosi, 
navigando  fopra  il  linittro  braccio  del 
Danubio,  vidi  dopo  tre  leghe  le  rovino 
di  Vaccia,che  nella  finiftra  ripa, per  lo  fpa- 
zio  di  mezzo  miglio  Italiano,  fopra  un' 
agiata  collina  fi  dittendeano;  con  un.» 
mezzano  Cattcllo,  ridotto  al  mede  lìmo 
flato,  anch'egli,  dalle  vicende  della  pre- 
fente  guerra.  La  fera  pernottammo  poco 
quindi  di feotto,  che  l'andar  centra  la_j 
corrente  del  fiume,  tirati  da  cavalli,  ne 
facea  far  poco  cammino. 

Il  di  feguente  pattammo  primamen- 
te per  Vicegrad , pofeia  per  la  Fortezza.» 
diStrigonia,  e finalmente  la  fera  Tettam- 
mo a dormire  fulla  ripa  del  fiume,  aven- 
do fatto  in  tutto  il  di  circa  no  Ve  leghe  . 

N« 
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Ne  parve  quella  notte  Ilare  a dilagio  Ali- 
le noftrc  coltrij  ma  peggio  ne  avvenne^ 
la  fera  de'6.  in  Gomorra  > dove  ci  aveva- 
mo filTo  nella  immaginazione  di  avere  a 
trovare  i più  be'  letti  fpiumacciati  del 
mondo;  ma  che?  nè  per  danari,nè  per  ca- 
rità potemmo  trovare  albergo;  ed, aven- 
do in  damo  girato  per  tutta  la  Terra , ci 
ritiramo  alia  fine  in  una  povera  caletta, 
ove  tutta  notte  vegghiammo  fenza  let- 
to, c lenza  alcun  mezzano  modo  da  ri* 
fiorare  le  afflitte  membra. 

Come  che  chi  mal  dorme  fi  leva  per- 
tcmpifiìmo,  non  così  follo  vedemmo  la 
mattina  de'7.  forgerc  la  defiata  luce,  che 
prefi  de'cavalli  a fitto,  ne  partimmo  al- 
quanti amici;  mettendoci  in  compagnia 
di  airri,  che  dovean  fare  lo  fteflò  cammi- 
no. Non  iflemmo  guari  ♦ c frnarrimmo 
la  ftrada: cd  era  il  paefe  cotanto  difabita- 
to,  che  non  fi  trovava  perfona , che  per 
fietadi  !..  ia  infegnaflè.  Con  non  leggie- 
ra fati*  a in  tanto  giugnemmo-  fatte  cin- 
que leghe  ; prima  di  mezzo  dì  in  fyab,  o 
ila  Giavc-  irò  , Città  polla  Culla  delira  ri- 
pa del  deliro  braccia. del  Danubio,  il 
quale  poco  più  fopra  dividendoli , ed  a 
capo  d . nove  leghe  riunendoli, forma  1*1- 
fola,  aj.  pellata  còget-Kos^ . La  Città  è di 

figu* 
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figura  quadrata  , cinta  da  pochi  r» n t: i a_- 
quella  volta  di  buone  mura  , c fortifica- 
zioni all'ulo  moderno, con  foffì  pieni  cal- 
le acque  dello  ffeffo  fiume, fopra  le  qua.i 
fon  due  ponti  dalla  parte  di  terra  . In  uno 
de’  baftioni  fi  è T alloggiamento  del  Go- 
vernatore . Le  firade  fon  larghe , benchc 
fangofe  . Vi  ha  una  bella  Piazza  , un  bel 
Collegio  di  PP.Gefuiti , e un  palagio  an- 
cora per  PImperadore . Ne’tcmpi  pafifati 
è fiata  quefta  Città  anche  fortiffima  , per 
quanto  fi  efiendcvaquel  modo  di  fortifi- 
care 5 perche  i Ile  di  Ungheria  la  teneano 
come  per  freno  alle  invafionidc’Turchi  ; 
&,  fi  altiora  repetamus>  era  ella , e l'Ifola  di 
Scbutt  il  più  gran  rifugio  degli  Unghcri  , 
nelle  guerre,  che, per  lo  fpazio  di  otto  an- 
ni, ebbero  a foftenere  da  Carlo  Magno  . 
Fu  ella  contuttociòefpugnata  nef  1594- 
da  Sinan  Bafsà , con  un  grande  efercito  di 
Barbari , cd  ingegnofamente  ritolta  loro 
da  gl’imperiali  a’ip.di  Marzo  1 598. 

Definato,  che  avemmo  in  Haab  , prem 
demmo  la  ftrada  di  ^tltenburgh , diffamo 
quindi  cinque  leghe;e  perche  fentiva  no- 
ia dall’andare  a cavallo , io  m’ acconciai 
per  lo  meglio  in  una  carrozza , eh*  era  di 
ritorno  a Vienna  , con  buona  pace  degli 
altri  compagni.  Andammo  per  un  paefo 
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attai  piano  ( che  voi  dirette  a perte  de  tu’è  ) 
fimiglunte  di  motto  alla  Puglia  piana  del 
P^r-nodi  Napoli  ; rutto  pieno  di  abbon- 
<•  iiul , c lieti  pafcoli  : amando  meglio  gli 
Ungheri  pofledere,  c nutrire  copiofi  ar- 
menti, che,  con  lunga, e paziente  fatica.,, 
coltivare  il  terreno. 

Attemburgb  è cinta  di  femplici  forti- 
ficazioni ai  terra,  e flcndo  ftata  pretto  che 
diftrutra  da’Tartari,  e Turchi , che  anda- 
vano all'afledio  di  Vienna . Elia  è abitata 
metà  da  Cattolici , metà  da  Luterani , 
guifa  di  Giavarinr. 

La  mattina  degli  8.  mi  pofi  nella  fletta 
carrozza  5 e,  fatte  lei  leghe  in  quattr'ore, 
giunfi  a dettnarc -nella  Città  di  Truc , la- 
feiando  al  ponte  di  lei  i confini  di  Unghe- 
ria, ed  entrando  infieme  nella  Città, e nel- 
J’Auttria.  I Contadini,  che  incontram- 
mo per  ittrada,in  rifpondendo  alle  nottre 
di  mande  fi  efplicavaro  la  più  parte  ccn_» 
delle  paroie  latine.Trftc  è mezzo  difabita- 
ta  , e,bcnche  gli  anni  pattati  fi  difendette^ 
attfai  bene  dagli  aflàlti  Turihefchi  ,ella  è 
però  cinta  di  deboli,  e mal  compotte  mu- 
ra . Dalia  fcarfezza  degli  abitatori  viene , 
che  le  campagne, e pianure  all’intorno  , 
quantunque  da  fe  fteflrefccondittìme,non 
Làuo  però  chi  coll*  induftriofa  fatica  fac- 
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eia  lor  rendere  il  dovuto  frutto  ; poch. 5 ili- 
mi  effendo  anche  i miferi  villaggi  abitati» 
© che  non  fi  veggano  dal  Barbaro,  e mili- 
tar furore  diftrutti  . Dopodcfinare  tro- 
vammo per  iftrada  luoghi  più  culti,  e più 
frequentati  5 cd  al  fine  di  quattro  leghcj» 
entrammo  in  quefia  Città  di  Vienna».  ; 
gran  znercè  a*  buoni  cavalli . Circa  uil» 
quarto  di  lega  da  lei  di  fiate  vidi  il  bel  pa- 
ggetto Imperiale,  detto  Kepnit% , edifica- 
to in  forma  quadrata  in  quel  luogo  ap- 
punto,© ve  furono  i padiglioni^ lo  allog- 
giamento di  Solimano  , venuto  ad  afifc- 
diarla . Egli  vi  ha  un  bel  giardino , e un»» 
ragguardevole  Parco,  con  delle  fiere  rin- 
fcrrate  di  varie  forti. 

Vienna  , o fia  'Wien  è la  medefima , fe- 
condo alcuni, che  la  Fabiana  degli  antichi, 
cosi  detta  da  Annio  Fabiano  , Prefetto 
già  della  Legione  X.  che  dicefi  efiere  fia- 
to al  comando  di  quefte  contrade,  e forfè 
alla  cufiodia  decimiti  della  Dacia, e Pan- 
nonia . Volfango  Lazio  vuol,  che  fia  la«* 
luliobona  di  Tolomeo,  o la  Vendo  di  Stra- 
bene , 0 pur  la  Vindobona , mentovata  nel- 
l'Itinerario di  Antonino,  detta,  con  poca 
óivcrfitìrVendobonada.  Aurelio  Vittore  . 
Altrove  viene  appellata  Vendomana , e da 
Plinio  Viaria . Certi  la  chiamano  ancora 
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^ U • Flaviatu . Da  un'antico  marmo  pe- 
tf , trovato  gli  anni  paHari  predò  alla  por- 
la di  Sotem,  fi  feorge,  che  Vienna  fi  fuflfej 
M fnici fio , e chiamata  da'  Romani  Vindo- 
baia  ; e che  il  nome  di  Fabiana  abbia  po- 
y uto  venire  dalia  Cohorte  Fabiana , che  vi 
era  di  guernigione. 

Lafeiando  però  a’ dotti  antiquari  le  si 
minute  confiderazioni,  è fituata  quella^ 
Città  in  luogo  piano  filila  delira  ripa  del 
deliro  braccio  del  Danubio,  a gr.  37 . 45. 
xn.di  longitudine,  e a 48.gr.20.  m.  di  lati- 
tudine . 11  Tuo  circuito  fembrami  minore 
di  Torino  in  Italia  . Vi  ha  delle  buone^ 
firade,  palagi , e botteghe  di  varie  forti  di 
mercatanzia;  avvegnaché  il  più  degli  edi- 
fici fiali  di  legno.  Le  mura,  e fortificazio- 
ni fon  tutte  all'ufo  moderno , fabbricate 
di  pietre , c di  mattoni , e ben  tcrrapiena- 
te . Da  fei  porte  fi  palla  per  ponti  levatoi 
ad  altrettanti  Borghi  , diftrutti  ora  da' 
Turchi . Dalla  Torta  rojfa  ( la  di  lui  corti- 
na a delira  è bagnata  in  parte  dall'acqua.» 
del  fiume  ) fi  efee  al  Borgo  detto  Leopoldi 
fiat, ch'è  un’I fola, formata  dalle  due  brac- 
cia del  Danubio . Dalla  Torta  nova  fi  va  al 
Borgo  l{of*u , da  quella  di  Sottin  al  Borgo 
Sotion,  da  Torta  di  Corte  a Santo  Vlrico , dal- 
ia Torta  d'Italia,  owct  di  Corintia  al  Bor- 
go 
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go  ride»  i e dalla  Porta  <f  Vngarìa  al  Bor- 
go Land‘flra%en, 

Nel  i236..fu fatta  Città  Imperiale  daL^ 
Federigo  Il.ed  ebbe  per  infogna  un’aqui- 
la d’oro  a due  tefie  coronate  "in  campo 
nero . Fu  già  Taccheggiata  tre  volte  da_> 
gli  Vnni , ed  divari , cioè  in  tempo  di  Lo- 
dovico, figliuol  di  Arnolfo, di  Corrado, 
c di  Arrigo  Impcradori  . Nel  1276.  fo- 
tfenne  cinque  fettimane  di  afledio  da  fy- 
dolfo  di  Hanbsburg . Nel  1 $ 29.  quello,chej 
vipofe  Solimano  Imp.  de*  Turchi,  con.» 
un’efercitodi  soo.m.combattcnri , c con 
tutti  quegl’  ingegni , e macchine  da  guer- 
ra , che  di  que'tempi  fi  mettefiero  in  ope- 
ra . Egli,efiendovi  fiato  da*2ó.di  Settem- 
bre fino  a*  25,di  Ottobre , fu  cofiretto  fi- 
nalmente , non  fenzagran  di/petro,  ror- 
narfene  a cafa  fua,fcemato  fopra  ogni 
credere  di  gente,  e di  riputazione  . Con 
ugual  forza  è fiata  di  nuovo  cinta  da’- 
B^rbari  nel  i68$.ma  dopo  alquante  ferri- 
mane  convenne,  che  fi  lai vaflero  collau» 
fuga  coloro,  che  già  credeano  di  porre.» 
un  giogo  di  dura  fchiavitudine  a tutto 
intero  il  Criftianefimo. 

L*  Auftria,  in  cui  Vienna  da*  Geografi 
viene  allogata , dividefiin  fuperiore  , o 
Trans-anijìana  , C d'inferiore  ? o Cis-anifìana, 
" M 3 dal 
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dal  fiume  ^ {mfo , altramente  £>?* , che  lo 
fepara.  Di  ranr.i  ampiezza,  che  per  lun- 
go fi  cammina  in  Tei  di,c  per  traverfo  tre. 
Cófina  da  Oriente  co!i*Ungaria,da  Mez- 
zodi con  la  Stiria  , da  Ponente  colla  Ba- 
viera , e da  Settentrione  colla  Moravia  . 
Ella  ubbidiva  ne’rcmpi  di  Trajano  a*fuoi 
proprj  Re;  da'quali , fecondo  levarle  vi- 
cende del  Mondo,  pafsò,  col  pattar  degli 
anni, or  fiotto  la  Signoria  d#uno,ora  d*un* 
altro  Principe . Ma, lenza  Cominciar  tan- 
to da  lontano,  quello,  che  chiamali  di 
prcfientc  Arciducato  di  Auftria  ebbe  ori- 
gine nel  926.che  Arrigo  I.Imperad. , per 
raffrenare  le  ficorrcrie  de*  Norici , c degli 
Ungari,  che  tutta  Lamagna  infettavano, 
diede  la  cura,  e la  Signoria  delPAuttria.» 
a Leopoldo,  fiuo  nipote,  figliuolo  di  Al- 
berto de*Contidi  Bambcrga  delia  cala  di 
Svcvia  . Da  Ottone  I.fu  Leopoldo  fatto 
/blamente  Marchefie  di  Auftria  . Poi  da 
Arrigo  Il.nel  1 1 56.0  da  Federigo  Barba- 
rofla(che  ben  non  mi  rammenta)  fu  que- 
fta  Signoria  mutata  in  Ducea  nella  Die- 
ta di  Ratisbonaj  e finalmente  nel  1 245. da 
Eedcrigo  Il.Imperadore  véne  creato  Ar- 
ciduca il  valorofoFedcrigo//  Gnerricrot  c 
Confirmatigli  tutti  i privilegi,  conceduti 
atta  di  lui  Cala  dal  Barbarofia^ed  aggiun- 
ta 
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fa  nelle  armi  la  croce  di  oro , prefa  dalla 
fommità  della  corona  Imperiale. 

A Leopoldo  adunque  Duca  fueccGct- 
tero  ordinatamente  Alberto  II,  irrigo  l, 
Leopoldo  ILLeopoldo  lll„Alberto  III,Erncflo , 
Leopoldo  IV, Leopoldo  V.Sìnto  ^Arrigo  II, Leo- 
poldo VI, Leopoldo  VIl,c’l  fuddetto  Federigo, 
foprannominato  il  Guerriero  , che  mori 
uccifodagli  Ungati  nèl  1246.  Dopo  la 
di  lui  morce , effendo  fiata  1*  Auftria  afTa- 
lita  da’Bavarefi  , e dagli  Ungari , gli  abi- 
tanti chiamarono  in  loro  ajato  Errico  , 
Alarchefc  di  Meiffìn  . Qucfti  però  funne 
rincacciato  da  Vcnceslao  Re  di  Boemia, 
il  quale  vi  pofe  Ottocaro,  cheavea  fpofata 
Margherita  , Vedova  di  Arrigo  VI.  Im- 
peradore . Ottocaro , avendo  congiurato 
contra  lTmperadcrc  fu  della  Ducea  pri- 
vato , ed  anche  della  vita  in  una  batta, 
glia  , avuta  co’  Cefarei  . Venne  pofcia_* 
occupata  f Auflriada  \ido!fo  tìabsburgen- 
fe,i\  quale  nel  1 282.die.la  ad  Alberto, fuo 
figliuolo}  e da  quelli  è venuta  in  retag- 
gio fino  all'  Auguflifiimo  Imperador 
Leopoldo , che  oggidi  felice , e gloriofa- 
niente  governa. 

Gli  Arciduchi  tengono  in  Vienna  il 
lor  Reggimento, o fia  fupremo  Tribunal 
di  giudizi*  , al  quale  fono  /ottopodi  i 
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Giudici  minori  di  tutti  i paci!  ereditari  • 
Gli  altri  tribunali  fon  la  Camera  de* 
conti  ; il  Governo  deli'  Auftria  , che  de- 
cide le  liti  civili;  c’1  Maresciallo  della  ca- 
mera , curante  le  cofe  criminali  . Entro 
h Città  di  Vienna  amminiftrano  giufti- 
zia  il  Senato,  c Giudici, col  Confolo  del- 
ia fteffa  Città. 

Gii  Ordini  dell*  Auftria  fon  quattro.  I. 
Di  Ecclefiaftici , cioè  Vcfcovi,  eletti  dal 
Sovrano; ed  Abati, ed  altri  Prelati,clctti 
ciafcuno  dalle  loro  Città,  e Villagi.  II. Di 
Nobili  Titolati,  come  Duchi,  Marche!?, 
Conti,  Baroni,  &c.lII.Di  Nobili  non  Ti- 
tolati.IV.Di  Città  libere,  che  fi  governa- 
no con  loro  particolari  Statuti  , e Mae- 
ftrati:c*I  còfentimento  di  tutti  e quattro 
quefti  Ordini  fi  è afiolutamente  ncccfta- 
rio  in  ogni  negozio  d'importanza , che_* 
s’abbia  a terminare,  il  qual  però  riguar- 
di lo  ftato  politico  di  ella  Auftria  . Gli 
abitanti  del  Paefc  fon  di  natura  mansue- 
ti, ed' umani,ma  Sottoporti  in  talguifa  al 
vizio  dell'ebbrezza,  che  nè  anche  le  fem* 
mine  fi  aftengono  dal  frequentar  le  ofte- 
i ic  ; onde  non  è maraviglia  s’ elleno  in  o- 
gni  luogo  fi  pregiano  di  eftèr  vagheggia- 
re,c che  quelle  più  delle  altre  fi  riputano, 
che  lànno procacciarli^  trattenere  mag- 
gior 
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gior  copia  di  amanti. 

V Auftria  inferiore  fi  è alquanto  piu 
fertile  dell'altra , avvegnaché  amendue.» 
fiano  fertiliflìmedi  formento,  e di  altre 
cofe,  bifognevoli  all*  umana  vita,  fino  a_» 
provvederne  i paefi  confinanti  . Oltre- 
chcl’aria  è falubre  « quanto  altra  mai  di 
Germania  : nè  vi  mancano  delle  miniere 
di  argento , rame , (lagno,  fèrro , ed  altre 
cofe  di  minor  conto.  . , 

Sono  oggidì  prelfo  a due  fecoli , c he-> 
gli  Arciduchi  di  Autfria  polfeggono 
quali  ereditario  il  Reame  di  Vngaria, 
quel  di  Bocmia(dopo  l’ultima  guerra  te- 
nuto qual  paefe  di  conquifta)e  molte  al- 
tre Signorie;  di  modo  tale  che,  convenè- 
do  elfere  appoggiatala  dignità  Imperia- 
le ad^ un  Principe,  che  colle fue rendito 
ereditarie pofia  confervarne  il  decoro  5 
egli  è adivcnuto,chclo  fteflo  Imperio  è 
andato  facendoli  a poco  a poco  eredita-  l 
rio  in  quella  Augufiiflima  Cafa  : malli-  i 
inamente  coll*  arre  tifata  di  eleggere , vi-  ì 
vente  l’Imperadore,il  Re  de'Romani,ch*  I 
è il  nece/Tario  fucccflbre  a si  ampia  di- 
gnità, nella  guifa,  che  i Cefari  dell'antica 
Roma,  ed  oggidì  i Delfini  di  Franza  . 11 
che  quanto  Ila  convenevole  alla  libertà 
Germanica  ^ & «'diritti  de'mcmbri  , de’ 
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Principi  c de’Collegj  dcll'lmpcrio^uan- 
do  anche  filili  a ciò  (ufficiente,  il  che  cer- 
tamente non  è , non  è mio  propofito  di 
di  vi  fare . Dall’altro  canto,c  la  tanto  ma- 
gnificata libertà  Germanica  , e'diritti  de' 
Collegi , e membri  dell’Imperio  non  Sa- 
prei dire , fe  fono  dritti  fondati  filila  ra- 
gione, o pure  ufurpazioni,  fatte  (opra-, 
fautori tà  Monarchica,  in  tempo,  che  (la- 
vano gl*  Impcradori  in  baffo,  c travaglio- 
so (lato . Lo  (dogli mento  di  quello  dub- 
bio fi  dee, per  mio  a vvifo , prendere  dall’ 
origine  della  dignità  Elettorale  ; non  dal 
prefentcmoftruofo  mifcugliodi  Monar- 
chia, e di  Ariftocrazia,  dal  quale  traggo- 
no origine  tutte  le  calamità  dell'Imperio; 
fe  pure , a parlar  fenza  paffìonc , Imperio 
Homano  egli  dee  appellarli. 

Il  di  dc*9.  vidi  la  Chiefa  Cattedrale  de- 
dicata a Santo  Stefano . Elia  è a tre  navi, 
affai  bene  edificata , e fornita  di  buoni  or- 
namenti . Il  Campanile  lì  è una  delle  più 
belle  fabbriche  di  Alemagna  , che  fù  co- 
minciato nel  i s 40.  e compiutone!  1400* 
Mi  feci  quindi  prefio  alla  porta  di  Sotdtu 
a vedere  una  bella  Chiefa  de  PP.  Gcfuiri, 
ma  che  non  ha  nulla  di  (ingoiare;  c po- 
toria nella  vicina  Piazza, ov’c  una  bella  (ta- 
tua 

? * 
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tua  di  bronzo,  rapprefcntante  la  Vergine 
noli ra  Donna , con  quattro  Angeli  a pie. 
di  dello  fletto  metallo , fatta  innalzare  fo- 
pra  bcn’intefo  piedeftallo  dal  preséte  Au» 
guftiffimolmpcrador  Leopoldo. 

Ildifegucntefui  alla  Cappella  Impe** 
rialc,  ove  udii  una  efquifita,  ed  eccellen- 
te mufica , alla  quale  dal  Aio  folito  palco 
affittò  S.  M.  Cefarea  , fludiofa  affai , o 
bene  ammaettrara  in  quetta  arte  li* 
berale , nobiliffima  in  vero,  quante  volte 
fi  prende  per  gli  fuoi  veri , ed  alti  princi- 
pi . Eravi  ancora  Hmperadrice  , con  uri 
ragguardevole  corteggio  delle  fue  dame 
di  Corte . Dopo  definare,  ufeito  per  la_* 
Porta  d#  Italia,  andai  al  celebre  palagio 
della  Favorita , Atuato  nel  Borgo  di  Ca-  ' 
rintia  ,ovefoglionfirapprefentare  le  O* 
pere  in  mufica  alla  maniera  d’Italia  . At- 
tualmente vi  fi  fabbrica  un  palagio  di  fi* 
gura  quadrata^  perchè  quello, che  vi  era, 
fu  pretto  che  rovinato  da'T-urchi  nell’  ul- 
timo attedio,  togliendone  via,  e rompen- 
done tutte  le  ttatue , e dando  il  guatto  a* 
giardini  : oltreché  non  vi  avea  ,per  quel 
che  fi  feorge,  alcuna  grande  idea  di  ma. 
gnificenza . Nel  giardino  vidi  apprettar-, 
ii  delle  fedic , con  un  tavolino  5 perche  vi 
fi  afpcttàVa  ì[  Imperatrice  regnante , che 
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veniva  a darli  bel  tempo  colle  Tue  dame 
al  giuoco  delle  carte  . In  fatti  venne  ella 
di  là  a mezza  ora  , preceduta  da  cinque^ 
carrozze  a fei, nelle  quali  erano  gentiluo- 
mini, e paggi  della  fua  cortes  e feguitata_, 
da  tre  altre  carrozze  parimente  a fel  ca- 
valli con  di  verfi  Signori,  e Cavalieri . Al- 
lato alla  fua  andavano  da  quindici  folda- 
ti  della  guardia  a cavallo , con  due  trom- 
bettieri , che  fonavano  eccellentemente^ 
bene  . Nello  altro  palagio  dell*  Impera- 
trice , che  dicci!  la  nuora  Favorita  , non  fi 
vede  altro  di  buono,  che  bei  viali  di  giar- 
dini, difendo  anch’egli  fiato  diftrutto  da* 
Turchi , col  fuo  Borgo  di  Lcopold-ftatt  : 
diftruzionctale , che  anche  le  fiatile,  eh* 
erano  nelle  Chiefe  fon  tutte  malmena- 
te, ed  infrante. 

A gli  2.tornai  nella  Cappella  Imperia- 
le s e vidi  parimente  nel  loro  Palco  1*  Im- 
peradore,e  l’Impcradrice,  ed  in  giufta  di- 
ftanza  il  Cardinal  Nunzio  Pontificio,  ed 
appreflo  a lui  l'Ambafciador  Cattolico,e 
quindi  quel  di  Vinegia  . Il  Signor  Car- 
dinale ebbe  l’onore  quella  mattina  di  de- 
ficare  con  S. M. 

Il  palagio  Imperiale  è fituato  preflo  al- 
la cortina , ch’è  porta  tra’l  baftione  detto 
di  LmefQ  qudlo,chc  riguarda  il  borgo  di 

(Caria- 
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Carintia , contro  a‘  quali  principalmente 
dirizzarono!  Turchi  le  loro  batterie . Si 
truova  primamente  un  lungo  cortile , a 
Anidra  del  quale  (la  l'appartaméto  della 
Cancellarla , e del  Configlio  ; a cui  con* 
tiguo  fi  è quello  della  Impcradrice  ve* 
dova,ed  appreflo  quello  del  picciolo  Ar- 
ciduca . L’abitazione , che  riguarda  fili- 
la feconda  porta , e tutto  all’intorno  il  fe* 
condo  cortile  ferve  all'lmperadore,  all" 
Impcradrice  regnante  , e alle  dame  di 
Corte.  Sagliendoii  per  la  non  molto  ma* 
gnifìca  fcalea  9 truovafi  nel  primo  piano 
la  cappella , alla  quale  fi  monta  però  per 
lei  ben’agiati  fcagiioni  - Quindi  fi  faglie 
a Anidra  alla  /ala  delle  Guardie  Tedefche^ 
(che  giammai  io  non  ho  trovato  fe  non-> 
bevendo  ) e di  là  s*  entra  a dedra  in  unft^ 
§ran  3 9 dove  è un  baldacchino  ; £> 
quindi  in  un'anticamera , e più  oltre  nel- 
la camera , ove  Cefare  fuol  dare  udien- 
za ( dico  cosi  perche  vi  ha  un  tavolino 
lotto  a un  baldacchino  chermisi  ) che  di 
1 entrata  ancora  nell'appartamento  dello 
Arciduca  . Da  queda  camera  fi  può  an- 
dare alle  logge  della  cappella , e per  un* 
altra  porta  alia  cappella  iegreta,e  alle-i 
camere , nelle  quali  ho  veduto  cenaro 
1 Imperadricc  . Nonncfo  minuto  rac- 
conto 
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conto  perche  farebbe  una  pura  fece  aggi- 
ne; dirowi  foto , che  i pavimenti  fon  tilt-  1 
ti  di  tavole  commeflc , e le  mura  coperte 
di  buoni  panni  arazzi. 

L’altro  jeri  andò  S.M.C.alla  caccia  de* 
cervi,  e tornodene  jeri  non  molto  tardi . 
Oggi  Tlmperadrice  è ufeita  in  una  Tedia 
a mano, non  molto  ricca;  e l'Impcradore 
In  una  carrozza  di  velluto  chermisi  con.» 
f>angc  d’oro.  Egli  avea  fui  cappello  delle 
piume  rode , e bianche . I cocchieri , che 
cavalcavano,  andavano  vediti  della  defla  > 

' divifa.  Era  circondata  la  carrozza  da  cir- 
ca cinquanta  guardie  a cavallo,  e feguita- 
ta  da  tre  altre  carrozze  a fei  con  dello 
Dame,  e da  una  compagnia  di  fanti. 

Quedo  d è quanto  ho  potuto  parteci- 
parvi cosi  alla  buona , fenza  artifìcio  di 
ricercata  eloquenzia;  la  quale,  oltre  cho 
non  faprei  bene  adoperare  , farebbe  pure 
fuor  di  propofito  fcrivendo  a voi , che,  al 
pari  d'ogni  più  famofo  oratore,  ne  cono- 
iccrcde  le  amplificazioni,  e l’orditura;  o 
feguentemente  onò  mi  prederede  intera 
fedc,o  mi  direde, ch’io  pecco  contra  il  co- 
flumc, perchè  nelle  narrazioni,come  que- 
lle, il  maggiore  ornamento  fi  è la  verità. 

Ornati  res  ìpfa  negat , contenta  do  ceri. 

£ di  più,  con  mio  grave  danno , fofpettc- 

refte. 
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rcftc , che  le  mie  fi  fuflero  efaggerazio- 
ni  Rettoriche,  allorché  vi  dico,  che  altro  , ) 
diletto  non  pruovo,  fé  non  quando,  co-  i 
me  in  terfo  criftallo,contempIo  nella  mia  \ 
fantafia  la  voftra  bellifiìma  immagine  ; e u 
quindi  pattando  più  oltre  col  veloce  pen- 
fiero,  parmi  di  afcoltar  le  voftre dolci, 
accorte,  e faggie  parole” , e veder  gli  atti 
graziofi,  e modelli , mercè  di  cui  si  foa-  * 
veniente  venne  il  mio  cuore  a reftarprc- . 
to,  e’iacciuoli  mi  fon  si  cari, 
p 7^è  ro,  che  da  tal  nodo  %Amot  mi / 'doglia . A 
Vo  ben , che  mi  crediate , che  io  dico  il 
vero;  c fenza  più  ( poiché  la  notte  avan- 
zata mi  fra  ftorna  il  piacere  di  più  feri- 
' vervi)  mi  rimango  qual  Tempre,  &c. 


•Alla  medefima » 

Dà  Ifpruch  4' 17. 
di  Settembri  1 it6* 

Q Vanto  più  mi  vò  accodando  col 
corpo  alle  natie  contrade  d’Italia.» , 
tanto  più,  lafciatelc  militari  cure , tutto 
mi  rivolgo  a Parigi  con  lo  fpirito;  di  mo- 
do tale,  che  a mifura  del  difpiaccre,  che-> 
Tento, di  nqn  aver  per  qualche  fpazio  pre- 
icnzialmcnte  a rivedervi  ; crcfcc  ancorai 

entro 
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entro  di  me  il  diletto  di  raffigurarvi  di* 
spinta,  con  più  vivi  colori, nella  fantalìa^. 
Che  contrarietà  di  affetti  ! Quello  fra- 
fchetta  di  Amore  sa  fare  in  fomma  delie 
bizzarre,  c capricciofe  pruovc , che  fem- 
bran  novelle  a chiunque, per  fua  ventura, 
nonrefperimcnta . Se  fapeffi  ora  da  voi, 
colla  medelìma  fchiettezza , colla  quale_> 
io  vi  favello,  che  movimento  di  paffioni, 
o pure  qual  forte  d’indifferenza  tentiate.» 
nel  leggere  quella  lettera;  che  sì, che  si  mi 
faprei  indovinare,quaI  luogo  io  mi  abbia 
nella  vollra  grazia  : perchè  la  lunga  ifpc- 
rienza,  anzi  il  continuo  patire  mi  ha  fatto 
diventare  un’afiai  accorto,e  valente  mae- 
ilro  nelle  fomiglianti  cole;  e faprei  bene-» 
indovinare , altro,  eh’  Eralìllra'to , mali 
vie  più  nafeolì  di  quel  di  Antigono  . E 
perciò  per  molto  che  vogliate  ffudiar  di 
nafeondervi , giammai  non  potrete  farlo 
si,  che  dalla  favella  della  prima  lettera.», 
che  mi  fcriveretc  dopo  ricevuta  quella  , 
io  non  mi  avvegga  de’più  cupi  penfame- 
ti  del  vollro  cuore . Dall’altro  canto  vor* 
rei,  che,  non  per  pratica , ma  per  flottilo 
giudicio , voi  eomprcndelle  dal  mio  fcri- 
vere,  quanto  fopra  ogni  altra  donna  io  vi 
chimo,  e vi  onoro  : e mi  tèrrei  contenti^ 
fimo,  perchè  voi , che  difcrcta , e gentile 

fo- 
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foprammodo  vi  fiere , non  fa  rette,  ch’io 
fufiì  mai  ricambiato.  E fe  vi  mancano 
altri  indizi,  argomentatelo  da  ciò , cho 
pofpongo  la  mia  fallite , cioè  lo  sfogo 
delle  mie  paflìoni , al  piacere , che  pen  fo 
dovervi  venire  dallo  afcolrare  il  prò  fé* 
guimento  de’mici  viaggi. 

A*  r 4.  ad unque  dei  corrente , prima  d i 
partirmi  da  Vienna , andai  a vedere  la.,  tf 

Chicfa  di  S.Agoftino , la  quale  è mezza- 
namente beila",  ma  però  non  ha  nulla  di 
(ingoiare . In  qucfta , non  meno  che  itu  < 

molte  altre,  può  l’impera  dorè  paflar  fe- 
gretamentc  per  una  firada  coperta , cho 
comincia  dalle  logge  Imperiali , e termi- 
nane! palchetto,  in  cui  egli  fuolc  fìarfe- 
ne  nella  Cmefa,  come  fi  iuoljdire,  incoivi» 
to.  Orainoffi  quel  giorno  un’univeVfal 
digiuno,  per  implorare  il  Divino  ai  utose 
per  mallevadoria  deli’oflerviiiza  fervi  il  # 
rigorofo  divieto  di  vender  carne. 

Circa  le  21.  ore  dciroiiuolo  Italiano» 
mi  pofi  in  una  carrozza, ch’era  di  ritorno 
per  Vinegia,pagando  il  mio  luogo  diciaf- 
icttc  fiorini  • Facemmo  due  leghe  fino  a 
Targberfiorfi  e quivi,  con  gran  difagio,  ce- 
nammo, e dormimmo.  La  mattina  ve  . 
gnente  profeguimmo  il  cammino  per 
mezzo  certe  montagne  : trovando  da  per 

p’£n>op4  il,  N tutto 
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timo  de’villaggi  bruciati , fpiaccvolc  te- 
flimonianza  delia  barbarie  dc’Tartari  ; o 
dopo  due  leghe  giugnenìmo  ad  afcoltar 
prima  la  Santa  Metta,  e pofeia  a definarc 
in  Scschirchen, Terra  appartenente  al  Con- 
te di'  Quejienbergh  : c quindi,  fatte  quattro 
leghe,  venimmo  a pernottare  nella  pic- 
cioia  Città  diTelden,  che  /ottenne  un_» 
grave  affatto  di  Tartari , e fchivò  la  forte 
de'vicini  villaggi,  potti  a fuoco , ed  a fac- 
co.  Due  parti  di  lei  fi  afpcrtano  all'Im- 
,peradore,  ed  una  al  Conte  di  Trau^un. 
lidi  de’ 1 6.  «inoltrandoci  per  paefo 
. piano,  che  allato  avea  delle  belle  colline» 
arrivammo  dopo  tre  leghe  nel  villaggio 
di  Melcb , /oggetto  , come  molti  altri  di 
quelle  contrade,  a’PP.  Benedittini  5 i qua- 
li full’alto  d’una  collina  hanno  un  ben.» 
ragguardevole  Moniftero , eh  e fembra». 
una  Fortezza,  e pretto  a cui  patta  un  fiu- 
me, che  porta  il  nome  dello  /letto  Villag- 
gio. Efiggono  quelli  Padri  le  decime^ 
per  nove  leghe  dipaefe  ali’intorno.Dopo 
definarc  facemmo  tre  altre  leghe  ; e re- 
cammo Jafera  in  un  picciol  Villaggio, 
detto  Kemelbocbt  del  Barone  di  Cobluven. 

La  mattina  de*  17.  pattate  appena  ducj 
Jeghe,dcfinammo  in  owflet, picciol  Cafale 
del  Vcfcovodi  Paffavia;il  che  fatto,caxu- 
/ mi- 
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minammo  per  certe  montagne , tutte  ri- 
coperteci! /pedi  pini,  ed  abeti;  ed  al  fino 
di  due  leghe  prendemmo  albergo  in  un_» 
villaggio , appellato  Stenbovg , foggetto  a.* 
PP.  Benedittini  del  Monidero  di  Tegren - 
%e.  In  quello  luogo  termina  l’AudritL, 
inferiore;  cd  io  ne  avrò  Tempre  buona  ri- 
cordanza, perchè,  oltre  al  dormire  fopra 
uh  mifero  letriceilo  di  paglia , come  la_j 
notte  pallata , vi  fi  aggiunfc  una  pefiìraa 
cena,  che  da  dovero  mi  fece  dimenar  tut. 
ta  notte. 

Afcoltata  che  ayemmo  la  Santa  Meda, 
ci  partimmo  la  feguente  mattinai  cam- 
minammo per  certe  montagne,  che  mi 
fecero  mezzo  intirizzir  per  lo  freddo:  o,. 
fatte  due  leghe, e mezza,  palpammo  il  fiu- 
me Ens  fopra  un  lungo  ponte  di  legno, ed 
entrammo  nella  Città  dello  dello  nome, 
limata  lungo  le  falde  d'una collina  , cho 
dà  principio  all'Audria  fuperiore.  Pila 
fu  edificata  da  Lodovico , figliuolo  dello 
lmpcradore  Arnolfo , d|  mezzana  gran- 
dezza. Prcfen  temente  vi  ha  de*  buoni  ; 
edifici;  e fra  gli  altri  ( verfo  Pedrcmità  di 
lei)  un  palagio  dell'!mperadore,in  cui  il 
veggono  due  cortili, con  dc’buoni  appar- 
tamenti all’intorno , e camere  dipinto  , 
chefonfqrnite  delle  Polite  ftufe  diGef- 

K 2 mania;  ’ * . 
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mania;  e piccioli,  ma  vaghi  giardinetti,  e 
una  vaga  Galaria , onde  fi  gode  di  una  bel- 
la veduta  su’  fiumi  Ens , e Danubio . En- 
trato nella  Chiefa  maggiore  afcoltai  una 
non  difpregevol  mufica  5 e vidi  le  femmi- 
ne ftarfi  per  lo  più  avvolte  ne’loro  man-' 
tclli,  col  capo  coperto  di  berretta,  o di 
cappello;  ed  aveano  al  collo  certe  gor- 
giere, ofia  lattughe  , che  a noi  altri  Ita- 
liani non  ponno  femhrarc  fe  non  ridico- 
le, che  fiatilo  avvezzi  a vederle  fidamen- 
te ne’ritratti  antichi  de’noftri  bifiavoli  del  » 
r500-dapoichefu  tolto  via  l’ufo  della-» 
barba  lunga. 

Definato  che  avemmo, ci  ponemmo 
in  via,  e facemmo  due  leghe  di  firada  pur 
montuofia,  coperta  di  abeti’,  e di  pini , fi. 
co  alla  Città  di  z/w/^metropoli  dell’Au- 
llria  fttperiorc , dov’era  cominciata  la  fa- 
xnofa  fiera  di  S.Matteo:  il  perchè  tutta  la 
gran  Piazza  era  piena  di  varie  forti  di 
mercatanzia,  oltre  aVicchi  fondachi , che 
livedean  da  per  lutto.  Come  che  non 
era  ancor  notte, andai  in  compagnia  del 
Signor  Baroù  Buffi,  ofiervando  il  palagio 
Imperiale.  Vi  fono  due  cortili  piccioli, 
e uni  grande . II  migliore  appartamento  » 
ch'é  il  fecondò,  è deftinato  per  Cefare,e-> 
guarda  (opra  tuttala  Città  . JLccamc- 


Dei  Gemelli.  197 

re  fon  grandi , col  loro  /olito  pavimento 
di  tavole,  e'1  palco  tutto  ben’adorno  d’in- 
tagli dorati. 

A’i  9.  ne  partimmo  ben  tardi  da  Lintz; 
e,fatte  quattro  leghe  di  commoda  rtrada, 
.Tempre  fra’ buoni  villaggi,  pattammo  per 
ia  picciola  Città  di  Beh , porta  in  fito  pia* 
no , dove  prendemmo  alquanto  di  rirto- 
ro:  e poi  facemmo  due  altre  leghe  , c ci 
rimanemmo  la  fera  a lompoch , luogo  de* 
Padri  Benedittini , che  vi  hanno  un  bel 
Monirtcro,  fiutato  Culla  pendice  d’un_. 
monte,  in  vicinanza  di  cui  parta  il  fiume 
Trami  . Egli  è da  notarli  , che  le  leghe^ 
n’Aurtria,  fono  alquanto  più  brievi  delle 
altre  di  Germania. 

Il  di  de’2o.  trovammo  dopo  due  leghe 
di  cammino  il  villaggio  di  Sbuanna[lat>%\\i- 
risdizione  del  Co:di  Salcmburgb , porto  fra 
certe  montagne,  e,  fatta  un’altra  lega  per 
entro  un  bo/co,  rimanemmo  a definaro 
a Tulprucb  . Qujvi  vidi  andare  a nozzej» 
due  fpofi,  accompagnati  da  gran  novero 
di  donne,  e di  uomini  con  dc’rufticani 
jflormenti,che  faceano  una  diflfonantc,ma 
piace  vole,  e ridicola  mufica  ; appreffoa* 
quali  andavano  molte  verginelle  inghir- 
landate, co'capegli  fparfiinsu  gli  ome- 
ri. Tutte  querteìon  cerimonie;  rimarti» 
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innocentemente  a*  Criftiani  della  fuper- 
ftizion  de'Gcntili; imperocché  , tolta  via 
di  mezzo  l'intenzione  de’primi  iftitutori, 
non  parve  ne’primi  fecoli  della  Chiefa~>, 
doverfi.affaticare  in  togliere  certe  coftu- 
manze  civili , le  quali  non  erano  indiriz- 
zate aflbluramentc  al  culto  dc’falfi  Iddìi . 
Cosi  nella  noftra  Italia  fon  rimale  le  fe- 
rie,  e la  libertà  della  vendemmia ; i luper- 
cali, benché  moderati,  nel  carnovale  ; I 
Florali,  tra  [portati  da'aS.di  Aprile  al  pri- 
mo di  Maggio , in  cui  fi  ornano  nel  Re- 
gnodi  Napoli  le  porte  de’  contadini  di 
varie  frondi,  e di  fiori;  e nella  noftra  Ca- 
labria l'u  fo  delle  donne  prezzolate  a pia- 
* vere  i iRfirti,dette  da'latini  gT3  prcuficae^t 
**  ed  ora  in  quella  Provincia  repetitrici , dal 
ripetere,  che  fanno,  con  compnflìonevo- 
li  modi,  i pregi,  e le  virtù  del  difonto; 
tante  altre  coftumanze  , che  farebbon-» 
materia  di  un  giufto  volume,fe  le  volefli 
deferiver  tutte. 

Facemmo  pofeia  due  altre  leghe  di 
montagna, di  altiffìmi  pini  eziandio  rico- 
perta^ ci  reftammo  a pernottare  in  Fran- 
cb-marK , picciol  villaggio,  fituato  fopra_» 
una  collina Nel  mezzo  di  lui  confinano 
l’Auftria  fuperiore,il  Vefcovado  di  Sai ^ 
*ifursb,  c i'JElettorato  di  Baviera. 

^ ' Deli- 


Digitized  by  Googk 


Dei  G e'm  Etti.  ipp 

Definimmo  la  mattina  de' 2r.  nel  vil- 
laggio di  T^aimorcht  ,dìftantc  quindi  due 
leghe,  di  ftrada  alquanto  ftraripevole  j o 
pofcia,  fatte  tre  altre  leghe,  entrammo  in 
Sal^buYgb  , per  1 a porta  di  Lintz . Quella 
Città  prende  il  nome  dai  fiume  Sal^a, che 
la  divide  per  mezzo  , e fi  pafla  per  uru 
buon  ponte  di  legno . Nell’  itinerario  di 
Antonino  vicn  chiamata  Juvav/w, e nelle 
antiche  ifcrizioni  COL.  H ADRIANA 
1UVAVIA  ; ed  alcuni  pcnfano  , ch<u 
fia  la  mcdefima  , che  Tolomeo  chiama-* 
n a/Jw . Ella  è fituata  a 55.gr.  40.  min, 
di? longitudine,  e gr-47.  40. min.  di  la- 
titudine, in  luogo  piano  sii  ma  circon- 
data tutta  all'intorno  di  attillimi  monti  * 
che  la  rendono  colla  cótinua  lor'ombra  * 
poco  falatevole , ed  anzi  orridetta  ,chcL> 
nò  . Nella  fua  picciola  cinta  vi  ha  non- 
dimeno di  belli  edifici,  e belle  ftrade , la- 
ftricatc  di  foda  pietra . Di  là  dal  fiume  vi 
è un  buon  Convento  di  Cappuccini}  dó- 
de  , volgendoli  a fin  idra  , fi  vede  fopra 
una  roccia  un'ampio  luogo,ferrato  tutto 
di  mura , che  ferve  per  la  caccia  dell*  Ar- 
ci vefcovo  . Ciòvifembra  a un  tratto 
difdiccvole,  eflendo  voi  avvezza  al  rigo- 
re della  difciplina  Jkclefiaftica,  che  fi  of- 
ferva  in  Francia  j ma  il  poco  proporzio- 
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nato  innetto  di  Principe  temporale , e di 
Arcivescovo,  fuo  l 'ette  r cagione  di  sì  fat- 
te licenze. 

Sopra  un’altro  ben’clevato  monte^ 
fcorgdi  un  fortittìmo  Cartello  , renduto 
egualmente  innacccflìbile  dalla  Natura, 
e dall’  arte: e funami  detto, cflcrvi  un’ar- 
meria, bartevolc  per  7o.m.foldati. 

I.’edificio  della  Chicfa  Cattedrale  è af- 
fai bello,  e ben  divifoln  tre  navi;  ma  non 
ci  fi  veggono  troppo  delle  cofc  dorate-*. 
Vi  fono  quattro  buoni  organi,  e nello  ai- 
tar maggiore  otto  belle  colonne  di  fino 
marmo.  Le  fedie  del  Coro  per  li  Canoni- 
ci fon  tutte  ricoperte  di  drappo  di  feta^: 
& etti  vanno  a guifa  di  Vefcovi  col  cap- 
puccio paonazzo,  foppannato  di  rotto. 
Per  lo  Arcivefcovo  non  vi  ha  baldacchi- 
no in  Chicfa  ; perchè  egli  vi  alfitte  fola- 
mente  da  certe  alte  logge,  ferrate  di  cri- 
flalli;  e così  lo  vidi  io  la  mattina  de' 22. 
afcoltar  la  metta.  Egli  li  appella  Majfimilia- 
no  Landolfo  de*  Conti  di  Klmburg , uomo 
corpulento, di  mezzana  datura, e pelo  ne- 
ro. Vettiva  di  nero,  avea  in  tetta  un  pe- 
lacchino, cd  al  cappello  non  portava  al- 
cun cingolo  verde . Nelle  cerimonie  pub- 
. bliche  vette  di  bianco,ed  ha  la  fua  tno^et- 
ta rotta,  o paonazza.  Vedete , quanto^ 

- • • v , mi- 
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minuzie  vi  ferivo!  La  lua  famiglia  ftavaJ 
ancor  ella  in  tre  balconi  feoperti  fopra  la 
porta  della  Chiefa:  e’  pallafrcnieri  aveano 
una  livrea  di  panno  nero  con  del  velluto 
chermisi . Nel  lato  (Iniftro  di  clTa  fono 
le  fimiglianti  logge  per  1*  Abate  Bene- 
dittino  del  monifiero  a lei  contiguo. 
Come  che  il  Sig.  Barone,  mio  compaJ 
gno,  avea  non  leggiera  amiftà  con  Mon- 
fig.  lo  Arcivefcovo  » ne  mandò  quelli  tL» 
prendere  in  una  delle  fue  carrozze»  per 
doverlo  gire  a trovare  in  Palagio . Ci  an- 
dammo adunque,  e’i  trovammo  al  nollro 
arrivo  alzarli  da  Cotto  il  baldacchino  > c* 
farli  quattro  palli  innanzi  a riceverci  ;ifc 
che  fece  in  vero  con  fomma  umanità,  t> 
corteliated  avendogli  detto  il  Barone,che 
io  era  un  gentiluomo , che  veniva  da  fcr- 
vire  in  qualità  di  venturiero  nell'  afledio 
di  Buda;  mi  fece  egli  parecchie  dimande 
intorno  a varie  cole,  quivi  fuccedutc  ; o 
quindi,  datoci  commiato, ne  fece  a caia-* 
ricondurrecolla  medefima  carrozza.. 

Il  palagio  di  quello  Principe  Arcive- 
Icovo,  quantunque  non  lia  adorno  di  va- 
ghi, e puliti  marnai  > non  lafcia  però  diefc 
ler  fontuofo,  c magnifico.  Elvi  fi  entrai* 
^perduc  porte,  l’una,  che  riguarda  una^ 
piazza^  ov’è  una  bella  fontana , c paitnu 
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dirimpetto  la  porta  , eia  bella  facciata^ 
della  Chiefa  fopradetta . Da  un  corrilo 
fcopcrto  fi  faglie  alla  l'ala  delle  guardio; 
quindi  fi  entra  a un'altra  fa  la  , adorna.» 

« dall'alto  al  bado  di  pelli  indorate  ; e fc- 
guentemente  a un'  appartamento  coil_> 
buone  camere  ,guernitedi  panni  di  feta, 
nell*  ultima  delle  quali  fi  truova  un  bal- 
dacchino 5 e pofeia  ad  altre  ricoperte  di 
damalco,  con  un  fimigliante  baldacchi- 
no* Vn'altro  palagctto  contiguo  ferve  di 
abitazione  a tutta  la  famiglia  dell*  Arci- 
vefeovo- 

Circa  la  fontana  mentovata , ella  fi  è 
una  delle  migliori  cofe , che  fi  vegga  in_> 
Germania*  Egli  vi  ha  dentro  ai-laghetto 
quattro  cavalli, verfanti  acqua,  che  fi  reg^ 
gonofopradue  piedi-.  Nel  mezzo  èunj 
come  fcoglio,  fopra  il  quale  fon  tre  buo-  , 
ne  ftatuc , che , con  grande  efprefiìone  di 
forza, foftengono  una  gran  conca  . Sopra 
quella  conca  fon  tre  delfìni,  che  parimen- 
te  foftengono  un*  altra  conca  più  piccio- 
la , dalla  quale  fgorga  gran  copia  di  ac- 
qua; e fopra  vi  ha  un  moftro  marino, che 
ne  butta  fuori,con  un  gran  cannone , che 
fembra  un  fiume.  All'incontro  la  Cancel- 
larla , e nella  Piazza  fi  veggono  eziandio 
dcli'altre  fontane* 

- <Juc: 
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Quella  Chiela  era  anticamente  dc'Mo« 
naci  Benedirtini  neri  * edificata  dal  Duca 
di  Baviera,  convcrtito  alla  fede  da  S.Ru- 
bcrtq,  ed  arricchita  col  dominio  di  tutto 
il  paefc  di  Sal^burgb , che  allora  era  defer- 
to . Fu  per  lo  fpazio  di  400.  anni  Sedia.* 
Vefcovile  de*  Prelati  Bcnedittinij  ma  poi, 
dTcndo  fiato  eletto  per  Vefcovo  un  Mo- 
naco di  cafa  di  Aullria,  cominciò  (che 
che  ne  futtc  la  vera  cagione)  ad  introdur- 
re nel  capitolo  molti  Preti  i i quali , coll* 
edere  in  procedo  di  tempo  molto  crefciu- 
ti  in  numero,  fecero  sì , che  per  io  fpazio 
di  700.  anni  reiezione  del  Vefcovo  non.» 
cadette  in  perfona  di  alcun  Monaco.Nac- 
que  poi  lite  di  precedenza  tra*  Calonaci, 
c Monache  quelli  cedettero  alla  fine,coa 
patto,  che,  a fpefc  del  Capitolo,  fi  facefle 
alla  loro  Chicfa  una  facciata  limile  a.» 
quella  della  Cattedrale:  il  che  fi  vede  ma- 
gnificamente efeguito.  Di  prefentc  però 
l’Abate  Beneditrino  precede  ai  Prepofito 
della  Cattedrale, perché  venti  anni  addie- 
tro avendo  quelli  ceduto  per  cortefia,  le- 
ce pregiudizio  a fe  medefimo,  ea’fuoi 
fucceflori  per  Pav  venire. 

Nella  Chiefa  dello  Spedale  di  San  Ba- 
fiiano  fi  vede  il  fepolcro  di  Teofratto  Pa- 
racelo, coll’ifcrjzion  feguente. 

Con- 
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Conditur  hic  PhilIppus  Theophrastus  , 

JNSIGNIS  MEDICINA  DOCTOR  , QUI  DIRA  VUL- 
NERA, LEPRAM,  PODAGRAM  , HYDROPIS1N  , A-* 
1. 1 AQJ1 E INSANABILI  A CORPORJS  CONTAGIA  MI- 
SI FICA  ARTE  SllSrilLlT,  AC  BONA  SUA  IN  PAU- 
PEBES  DISTRIBUENDA  , C.OLLOCJyND AqUE  ORDI- 
NAVI r,  ANNO  M DLI.  DIE  . . Septemfris  vi* 
TAM  CUM  MORTE  COMMUTAVIT. 


Vedute  ch’ebbi  tutte  le  sì  belle  co  fé,  mi 
partii  da  Saitzburg  l’ifteflo  giofnode’22, 
ed  ufeendo  per  la  porta  di  Tirol, pallai  per 
un  bel  Borgo,  a veduta  di  certi  buoni 
fortini,  fparfi  perfopra  il  monte.  Fatta 
<una  lega,  ci  trovammo  entrati  ne’confini 
della  Baviera  ; c dopo  un’altra  lega  , paf- 
fammo  per  la  Città  di  Francbcntal , porta 
% in  fitopiano,ma  pur  circondata  da  mon- 
ti, le  di  cui  mura  fon  bagnate  dal  fiume 
Eno  . Si  fa  quivi  molto  lale  di  una  cert' 
acqua,  che  vien  dal  monte  rh{i/lilgrover,c 
la  metà  prende  Ja  rtrada  del  villaggio  del- 
lo flefio  nome , e l’altra  metà  valfenea_» 
Traunflan  , che  fon  tutti  luoghi  apparte- 
tencnti  al  Sereniamo  di  Baviera,  il  qua- 
■ da  si  fatto  lavorio  delfale  ricava  circa 
un  milione  di  fiorini  l'anno  . Egli  vi  ab- 
uogna  nondimeno  qualche  buona  fpc* 

t rJ>%!r^ten^r  lc  macc^ine,  che  in  quat- 
o a inerenti  luoghi  fervono  ad  alzar 

l’ac- 
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l’acqua  dal  /ito  baffo  (in  cui  cotlvien,  che 
fcenda  ) /ino  alla  fommità  di  certe  rupi 
ftrabboccheVoIi  , onde  pigliar  la  ftrada_» 
della  Citt^  fuddetta  . Pernottammo  fi- 
nalmente, compiuta  un'  altra  lega,  nell’o- 
fferia  di  Schne^ret  . Quivi  officrvai  uiu’ 
belcoffume  ,•  comune  per  altro  a molti 
luoghi  di  Germania,  cioè  che  fu  Ile  porte 
delle  cafe  foglion  appendere  delle  cornac 
di  cervio , pofte  fopra  una  tefta  di  legno, 
alla  quale  ufanoin  Baviera  di  aggiunge- 
re una  lunga  barba . Che  fi  voglia  ciò  li- 
gnificare ,o  donde  tragga  fua  origine^ 
non  faprei  rinvenire  così  di  leggieri  ; fo 
pur  non  è lo  Audio  , che  ripongono  nel 
cacciare.  • • h . , *.  • * 

La  mattina  de’à^.cominciaimi  a feritir 
forte  incommodato  dal  freddo,  perchè  fi 
camminava  fra  montagne,  tutte  ricoper- 
ta dalla  neve , cadutavi  la  noftfe  paflata  .* 
Fatta  una  legarci  trovammo  di  nuovo  in 
territorio  di  Saltzburghs  e fu  d'uopo,  per 
poter  paflare , che  il  Signor  Barone  mo* 
ffrafle  il  fuo  paflaporto  a’foldati  , che,»* 
guardavano  un  picciol  Forte,poftoa’con- 
fini,  e a quei,  che  più  oltre /lavano  ricò« 
Vratiin  unacafa  . A capo  di  un’altra  le- 
ga,lafciato  il  villag'io  di  Lufers,ent  ramino. 
nelTiroIo  : ove  venia  cuftodito  ancorai 
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il  palio  da  due  Fortini , appellati  Stvup  » 
uno  fui  territorio  Saizburghefe  , l’altro 
lui  Tirolefc  j donde  sbrigati  per  mezzo 
del  medelimo  paffaporto , facemmo  un* 
altra  lega#  ecifcrmammoadefinare  nel 
Villaggio  di  V adiriti , luogo  pure  pollo  in_* 
piano , e circondato  da  ftraripcvoli  bai* 
zc  . Pofcia  per  due  altre  leghe  di  flrada 
montuofa  , in  cui  trovavanlì  abitazioni 
meno  fpiaccnti  di  contadini,  venimmo 
ad  albergare  nel  villaggio  di  San  Giovanni , 
appartenente allaConteffa  di  Lambcrgh. 

11  di  feguente,  dopo  due  leghe  di  catti- 
va ftrada , che  vaifero  per  quattro  , deli- 
rammo in  un  Calale, detto  siili  c fummo 
in  vero  affai  ben  trattati  da  meffer  Polle: 
che  il  paefe , quantunque  pollo  in  mezzo 
a montagne, è nondimeno  bene  abitato, c 
feguentementc  abbondevole  di  molte_> 

• cole  alla  vita  bisognevoli,  Speziai  mente-» 

1 di  buon  vinojal  che  li  aggiungono  altresi 
P efquilite  trote , che  vengono  da*  vicini 
fiumi  . Le  contadine  di  quello  luogo 
portano  una  gonnella , che  di  poco  palla 
il  ginocchio  j ed  hanno  fui  bullo  certe.» 
cafacche , come  quelle  degli  uomini  ; ed 
tifano  cappelli  cosi  di  paglia,  che  di  lana,  - 
chepiacevolcofaèa  vedere  - Dopo  de- 
finarerimcfficiincammino,  lafciammo 

. a fini- 
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a finiftra,  fatta  mezza  leggìi  picciolo  Ca- 
Hello  di  Engbelperch , porto  fopra  un  colle 
dell*  A rei  vescovado  di  Salzburgh  j 5c  indi 
a un*  altra  lega  , e mezza  ne  rimanemmo 
a pernottare  in  Gundl,  ove  trovammo  un’ 
otte  tutto  all’oppofito  di  quel  di  sili • 
A*2$.  partitici  da  Gundl > andammo  a.» 
fentir  Metta , una  lega  dittante , nella  pie- 
ciola  Città  di  fyttembergh  , fituata  a_» 
pie  di  una  montagna  , fopra  di  cui  ha  un 
picciolo , ma  forte  Cartello , ove  1*  Impe- 
radore  tien  prigioniero  il  Co istrinot  e do- 
po due  altre  leghe  di  .cammino  entro 
ben*  erte  montagne , giugnemmo  a defi- 
narc  in  Suoó% , villaggio  grande , ove  ha.* 
una  magnifica  Chiefa  Parrocchiale . Per 
iftrada  ci  erano  delle  minieredi  rame,«L> 
di  argento;  ed  io,che  lon  curiofo  fino  al- 
Pecccflo,  fatto  prender  delle  fiaccole , ca- 
lai , colla  guida  d' un  contadino»  in  una^ 
di  ette  . hi  vi  fi  cammina  un  gran  trat- 
to per  una  rtrada  fatta  di  tavole  » per- 
chè al  di  fotto  vi  corre  un  gran  fiume  di 
acqua;  e’1  terreno  cosi  da’lati,  come  al  di 
fopra  vien  fottenuto  da  fode  >e  robutto 
cosi  travi,  che  tavole;  altramente  repelli- 
rebbe  quei , che  vi  feendono  a lavorare  . 
Veggendo  poi,  che  la  varietà  de*  viottoli 
mi  porca  far  penare  ad  ultime;  fe  troppo 

m’in- 
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xn*  innoltrava  ; colte  alcune  pietre  mine* 
rali  di  poco  valore,  me’n  tornai  Alio  a re- 
spirare aria  migliore. 

In  Suoòz  vidi  una  ridicola  Spezie  di 
procelfionc,  cioè  due  Tcdcfchi,  uno  ve- 
llico da  Criflo, l’altro  da  San  Gio:apprcf- 
fo  a* quali  vernano  due  altri , uno  da  Re  , 
l'altro  da  Regina , con  numcrofa  Corte  : 
quindi  certe  femmine  gobbcje  finalmen- 
te un  carnefice,  con  numero  grande  di 
birri  ,c  di  diavoli  , c tra  uno  fircpitofo 
Suono  di  tamburri,che  fece  reftarmi  fuor 
di  me  fleflo . Fummi  detto,  che  andava^ 
quella  gente  a rapprefentarc  un  Drama 
5acro  ; e ch'egli  era  coftumc  di  quel  luo- 
go,di  andare  elfi  cosi  girando  per  la  Ter- 
ra prima  di  montar  filile  fccne. 

Camminando  pofeia  per  la  delira  ripa 
del  fiume  In,  o Ila  Eno,  giugnemmo  la  Sc- 
ia in  Ma,  picciola  Città  a fini  (Ira  del  fiu- 
me, la  quale,  a cagion  delle  Sue  ricche 
faline  , prende  forfè  il  nome  dal  Greco 
«kf  «ìkìs  9 che  Sale  lignifica  . Nel  vicino 
auonte  fon  come  tre  laghetti  ( per  quel 
chemidilTeil  medefimo  Signor  Barone 
Buffi  ; il  quale  nel  Tirolo  ha  la  dignità  di 
Configgere  di  S.M.C.  c,  per  lo  fuo  gran 
talento,è  flato  dalla  medefima  desinato 
a trattar  ccgozj  di  non  picciola  con  Se* 

guen- 
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gtienzacosìin  Roma , che  in  Vinegia»,),  : . 
la  di  cui  acqua  è falmaftra  » e vi  Cogliono  j »J»y-  ^ 
galleggiare  certi  corpi  fpugnofi , c fallì 
Quella  per  certi  aquilotti  viene  nellaVÀ' 

Terra  , dove  fi  bolle  entro  gran  caldaio 
di  ferro  ( il  che  ho  io  veduto  ) e quindi 
fcnefafale  in  grandiffima  copia  . I PP. 

Gcfuiti  hanno  in  quella  Città  una  buona 
Cafa.  ■ * '•  1 1 “ . > 

■ Profeguirmino  ieri  mattina  il  nortro 
Viaggio  per  una  lega , e giugnemmo  alle 
i2.oredeli,oriuolo  d’Italia  in  quella  Cit- 
tà d ’lfprucb  > altramente  Insbrugb , metro- 
poli dei  Contado  di  Tirolo, appellato , fe- 
condo alcuni,  da’popoli  T crioli , abitatori 
dell’ Alpi,  ch’io  per  me  non  lo  olirvi, quali 
fifiano  . Ella  è polla  fra  certi  altiflìmi 
monti  in  latitudine  di  47.g.ed  è di  circui- 
to affai  picciola  5 perchè  dove  il  piano  li 
dilunga  dal  monte , fi  accolla  al  fiumo  > 
che  bagna  a finirtra  le  mura  della  Città  ; 
e cosi  non  eccede  lo  Ipazip  d*  un  miglio 
Italiano  ; nel  quale  fono  anche  due  buo  • 1 
ni  borghi  filila  delira  ripa  di  erto  fiume  , 

P uno  detto  Fnrjìot  9 P altro  Silborgo^en  : 
e dirimpetto  dall’altra  ripa  av^cnc  un’al- 
tro appeliatp  a cagion  degli  aqui- 

dotti della  Cittàj,  della  quale  egli  è più 
ampio,  non  meno  degli  altriduc  mento* 
j)’£uropdii»  \ Ó vati.  . 
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~vati . Infpruch  non  ha  Vcfcovo  fuo  par- 
ticolare, ma  è fottopofia  a quel  di  Brixen, 
q fia  Breflanone. 

I PP.  Franccfcani  vi  hanno  una  bella 
Chiefa  atre  navi , in  mezzo  alla  quale  fi 
vede  un  grande  avello  rilevato  di  bron- 
20, con  (opra vi  la  ftatua  di  Maflimiliano 
I.Imperadore  a ginocchio,  ed  all'intorno 
varie  intenzioni,  narranti  le  fueimprefe, 
e vlttorieic  fpczialmente  vi  fi  fa  menzio- 
ne dell’  ambafccria  , eh*  egli  ricevette  de* 
Vineziani  nel  fuo  Palagio  di  campagna  a 
finifira  del  fiume.  Che  ora  è in  potere  de* 
PP.  Gefuiti  . Nella  medefima  nave  di 
mezzo  fono  XXVIII. altre  buone  (fatue 
di  bronzo , venti  delle  quali  rappresenta- 
ti o Imperadori , & Principi  della  Cafa  di 
A ufiria,  fiati  parimente  Co;  del  Tirolo; 
ed  otto  altre  fonod'  Imperadrici , & Ar- 
ciduc beffe  . Attorno  al  muro  dell*  aitar 
maggiore  feorgonfi  diciannove  altre  (la- 
mette, pur  di  bronzo,di  varj  Principi:  ed 
a delira  entrando  fi  vede  quella  dell'Ar- 
ciduca Ferdinando,  pure  inginocchione. 

Nella  Chiefa  poi  del  Collegio  de*  Ge- 
fuiti,ch’è  una  bella  fabbrica,  ornata  di  fi- 
ni marmi , ftanno,in  una  volta  fotto  Fal- 
lar maggiore  , fepelliti  gli  Arciduchi  di 
Aufiria,  entro  (empiici  caffè , con  li  loro 
epitaffi  ■ : . Ve- 


Digitized  by  Goog 


Dei  Gamn.  211 

Vedute,  ch'ebbi  quefl:ecofe,andai  nel 
palagio  Arciducale  a far  riverenza  alia_» 
Maeftàdella  Rema  di  Polonia  5 la  quale 
mi  ricevette  benignamente, non  permet- 
tendomi che  io  le  parlati]  inginocchio- 
ne;  e varie  dimande  mi  fece  intorno  all’- 
afledio,  e ali'efpugnazione  di  Buda. 

Dopo  definare  andai  a vedere  il  pala- 
gio de'TribunaJi . In  una  ftanzadelfap- 
partameto  fuperiore  fi  aflfembrano  XI V. 
Configlicri  del  Patrimonio,  che  dirette 
cofti  des  fìnancesi  e nell'inferiore  quelli 
del  Parlamento  del  Tirol,  i quali  rendon 
giuftizia  , cosi  nel  criminale  ,che  nel  ci- 
vile . Il  palco  d'una  loggia  della  camera, 
ove  quelli  fi  aflembrano , dicono,  che  fia 
coperto  di  lamine  di  oro  ( almeno  elle 
fembran  dorate  ) lunghe  poco  meno  di 
un  palmo  , e grotte  mezzo  dito , fattevi 
porre  da  Ferdinando  Arciduca  di  Au- 
4lria,per  ifmentir  foloro*iquali,a  cagion 
di  fùa  liberalità , il  chiamavano  borfc 
ruota . Quello  palco  è fatto  a modo  di 
cupoletra  quadrangolare,lunga  quindici 
palmi,  larga  otto,  ed  alta  circa  venti.  So? 
pra  al  di  l'uori  ha  otto  pomi  per  orna- 
mento, e due  piramidette  allato  colle  lor 
Banderuole . Qucfta  vi  parrà , Madama, 
una  minutezza  foverchia  nel  raccontare} 

O z nu 
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ma  dall’altro  canto  non  faprei  trovare-» 
altro  modo  di  fàrvene  un’immagine  fen- 

za  figura.  > 

Andammo  pofcia,col  Barone,a  vifita- 
rc  il  Signor  Conte  Ferrari , maggiordo- 
mo della  Reina,  e nipote  d eli* Arci vefeo* 
vodi  SaÌ2burghi  il  quale,  avendoci  cor- 
tc/ementc  ricevuti , fi  efferfe  di  farne-» 
avere  una  particolare , e fecrcta  udienza 
da  S.  M . In  fatti,  tolto  da  lui  commiato, 
paflammo  agli  appartamenti  regali  5 e_» 
primamente  fu  introdotto  il  Barone,  che 
portava  alla  Reìna  lettere  della  Impera- 
drice  Leonora, con  dodici  mila  fiorinij  e, 
poi  ch'egli  ebbe  cfpofio  quanto  da  que- 
lla cragli  fiato  comandato,  fui  introdot- 
to ancora  io  , e da  S.M.  interrogato  di 
nuovo,  e più  lungamente  degli  affari  di 
Ungheria,  con  rutta  quella  umaniràjchc 
maggiormenreporeafi  defiderare  da  re- 
gai donna:  imperocché  avea  ilBaronej 
molto  favorevolmente  parlato  di  mo, 
fecondo  il  coftume  proprio  di  fua  bon- 
tà . In  toglier  congedo , le  diedi  un  me» 
morialCjC  la  fupplicai  ancora  a voce  ,vo- 
Jefife  accompagnarmi  con  una  fua  lettera 
dì  raccomandazione  al  Signor  Marehefc 
del  Carpio  V.'Rè  di  Napolited  ella  beni- 
gnamente mi  rifpofe,  che  volentieri , e,* 

diè 
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diè  il  memoriale  in  mano  al  Co:Ferrari. 

Dovendo  poi  ella  paflare  nella  Chiedi 
Parrocchiale  , mi  rimali  a vederne  il 
corteggio . Precedeano  adunque  dodici 
alabardieri  , vediti  di  verde  ; appreflo 
erano  diciotto  fra  paggi,  ed  altri  cava- 
lieri, e quindi  veniva  la  Regina  , appog- 
giata al  Co:Ferrari , efeguitata  da  quin- 
dici dame  , tutte,  come  lei,  veftitcalla_> 
Franzefe  . Avea  ella  una  gonna  di  drap- 
po di  feta  lidato  giallo,  e nero,  e guerni- 
ta  d'un  bel  merletto  bianco,  e al  di  fopra 
una  veda  pur  di  feta  tutta  nera  k Porta- 
va agli  orecchi  due  ricchi  pendenti  di 
diamanti , a’ quali  erano  appiccate,  due 
groife  perle  ; e al  collo  una  preziofa  col- 
lana , ficcome  anche  ricche  maniglie  di 
perle  alle  braccia, e nel  petto  una  imma. 
ginetta,  guernitadi  bei  diamanti . Sua.* 
datura  è mezzana,  più  todo  grada  , eh  e 
magra*  la  carnagion  biancajgli  occhi  ne- 
ri, e vi  vacij  il  nafo  alquanto  grandetto,  e 
i capelli  biondiidi  genio  certamente  alle- 
griffima  , ed  umana  , lenza  un*  ombra  dì 
contegno  afFetato , o di  fuperbia  ,ch’è  il 
vizio  più  famigliare  alle  femmine.  $ia_* 
detto  con  vodra  pace  . In  Chicfa,  come 
che  Rade  per  lei  preparata  una  fedia  di 
velluto  chermisi  a Anidra  delimitar  mag- 
li) 5 giore. 
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giore,con  uno  inginocchiarojojclla  non 
li  fervi  che  di  qucfto,  anche  mentre  li 
recitava  il  fermone:  tenendo  da  pretto 
due  Principi  fuoi  figliuoli  di  tencrillinu 
età  . Hanne  ancora  un’  altro  di  diciorio 
meli  . In  quella  Chiefa  fi  vede  un  bel 
fcpolcro  di  bronzo  , con  delle  ftatuc  , c 
colonne  per  un’Arciduca  di  Auftria,ch* 
io  non  troppo  mi  curai  di  tenere  a me- 
moria. 

Si  pafsò quindi  al  giardino,  dove  S. 
M.  tra’l  foave  fufurro  delle  verdeggianti 
fronde , fi  trattenne  a lume  di  torchi , in 
var;  lollazzevoli  giuochi  con  le  fue  da. 
me  : non  fenza  diverte  forti  di  copioli 
rinfrclchi,  per  alleggiare  il  caldo, che  da 
quella  dilettofa  fatica  fopravveniva. Do- 
po due  ore  di  fimigliante  trattenimento, 
pafsò  a cena,  ch’era  di  già  apprettata  in-, 
una  bella,  e ben  dipinta  gale  ria  di  tavole, 
chiiifa  intorno  d’invetnate  5 innanzi  alla 
quale  fi  veggono  molte  ftatue  di  bron- 
zo , ed  una  infra  le  altre  a cavallo  . Di 
circa  venti  vivande  ella  non  attaggiò  che 
tre  , ed  infine  un  poco  di  uva  . Circa  la 
maniera  di  elfer  fervi ta  , le  fu  portata^. 
V acqua  per  le  mani  all'  ufo  d’ Italia  , col 
boccale,  c bacino;  non  come  cotti  (i  co- 
tturna  colla  falvictra,imrifa  nell’acqua.  „ 

Co- 
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Colei,  che  Je  dava  a bere,  ne  facea^ 
prima  la  credenza  ; e tutte  in  fomma  la_* 
fiervivanoin  piedijJà  dovein  Inghilterra, 
e in  Franza  fallì  a ginocchio  . Durante 
ia  cena  mandò  achiamare  il  Signor  Do- 
menico Valentini,  fuo  Secretano}  esat- 
togli dare  il  mio  memoriale,  gi'impole  , 
che  facefle  la  letterata  me  richieda  , col 
maggior  modo  efficace,  che  potefle  det- 
tarfi.Cenato, ch'ella  ebbe,l'andai  ferven- 
do fino  ai  fuo  apparta mento,e  quindi  mi 
ritirai  a cala  , che  la  notte  era  di  molto 
avanzata. 

Quàto  al  palagio  regale  (che  fi  truo- 
va  vicino  la  piazza  ) ei  fi  entra  per  una^ 
ordinaria  porta  a un  mezzano  cortile  : * 
quindi  per  pochi  fcaglioni  fi  va  a una.* 
camera  , e pofeia  alia  fiala  delle  guardie 
Tcdefchc  . Di  là  fi  palla  a una  camera, 
non  odamela  dagione,  adorna  di  panni 
arazzi  5 e poi  a un'altra  di  velluto  cher- 
misi , con  un  baldacchino  dello  defiò 
drappo;  e più  oltre  in  una , ch'è  ricoper- 
ta di  broccato  giallo , erodo , ed  havvi 
ricco  baldacchino,  c fedie  delio  delfo  la- 
voro , ed  Una  tavola,  dove  Tuoi  lederli  a 
menfa,cdare  udienza  la  Reina.  La  quar- 
ta camera  fi  è bene  adorna  ancora  di  vel- 
luto chermisine  l’aitre  fluenti  a proporr 

O 4 zione. 
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zione  . Nel  piano  fuperiorc  fi  veggono 
gli  appartamenti  del  Scrcniflìmo  di  Lo- 
rena, c quello  dove  dimorano  i Principi- 
ni 5 e cosi  quello,  come  quelli  ordinaria- 
mente dipinti , e co’  fola;  di  tavole  all’u- 
fo  del  paefe  ; in  cui  non  fi  adoprano  nè 
anche  portieri  di  drappo  , ma  in  vece  di 
elfi  fervono  le  portc.Dalla  parte  del  giar- 
dino vi  è un  gran  cortile,  ove  fi  attende 
alPefercizio  del  cavalcare, c a delira  un_> 
commodo  Teatro  per  le  commedie.  Un* 
altro  gran  Teatro, lungo  circa  cento  part- 
ii, non  è ancor  finito,  il  di  cui  palco  è af- 
fai ben  dipinto  : c re  anche  fi  vede  coni- 
,'piuta  la  fabbrica  della  contigua  Accade- 
mia, ove  s'infcgnano  le  fcienze,e  le  buo- 
ne arti . Non  molto  lungi  fi  oflerva  una 
picciola  cafa  , fatta  edificare  dall’Arci- 
duca Claudio,pcr  ricovrarvifi  in  tempo 
di  tremuoto:  opera,  per  quel , ch’io  giu- 
dicojaffatto  vana. 

Oggi  dopo  definare  fono  fiato  a tor 
commiato  dal  Signor  Co;Ferrari,il  qua- 
Jehammi  importo , che  per  nitri  i verfi 
io  gli  feriva  da  Napoli  5 e pofeia  a pren- 
dere la  metovata  lettera  di  raccomand  a- 
zionc  dal  Signor  Secretano  Valentini  . 
Egli,  in  dandomela,  fi  è porto  a motteg- 
giare falla  mia  opinione  > chele  damej» 


fiaa- 
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Francefi  fiano  più  avvenenti  , e cortefi 
delle  Tedefche;  dicendomi , che  ciò  era 
giunto  eziandio  a gli  orecchi  della  Regi- 
na. Sono  pofeia  andato  da  lei , ch'era-» 
ancora  a menfa  ; e,  dopo  levata  fi,  molte 
grazie  le  ho  rendute  della  lettera  . Ed 
ella  umaniflimamenteha  rifpofto,  chej 
Operava,  che  io  fufiì  confolatoje,  chinan- 
do alquanto  il  capo^hammi  dato  il  buon* 
viaggio:  delia  qual  cortefiatcrrò  Tempre 
viviflima  ricordanza. 

- Voi  certamente  farete  fianca  di  più 
leggere  ; ed  ogni  altra  cofa , di  che  io  vi 
(crivelli  vi  apporterebbe  un  faftidio  in- 
foffribile:  onde  al  voftro  piacere  antepo- 
nendo di  leggieri  il  mìo,  ritraggo  la  pen- 
na , e fol  vi  priego  a tener  fermo  nella.» 
memoria, che  io  fono, e farò  fempre,&c. 

P.S.  Perche  giudico,  che  non  vi  fiedi- 
fcaro  veder  lo  Itile , e le  circonftanze  di 
fcrivere  di  quella  Principelfa  ,vi  mando 
una  copia  della  fuddetta  lettera  , e mi 
confermo,  &c. 


Al  di  fuori.  lAirilluflrifs.Sìg.Marchefe  del 
Carpio  Viceré  di  T^apoli,  Al  di  dentro. 
Eleonora  per  la  Dio  grafia  Regina  di  Tolonia , 
Ducbeffa  di  Lorena . 


Lluflrifs . Sig.  Viceré  . rt{el  piaggio  , (he 
, Olfatto  per  qucfla  Città  ili  ritornar  W’U>j- 
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yherittj  per  reflituirji  alla  fua  Patria , il  Dottor 
D.GiolFraneefco  Gemelli,  dopo  (Caverei , cotu 
fuo  memoriale  , umilmente  rapprefentato > d'e /- 
ferft  per  lofpu^io  di  tredici  anni  efercitato  nelle 
Giudicature , e Governi  di  molte  Città  di  cote- 
fio  Pregno,  co)i  lode,e  foddisfa^ione  di  C.S.lllu- 
(Irifs.  e de* "Popoli  de'medefimi  luoghi,  implora 
le  no  fi  re  interpofrgioni  appreffo  di  lei  i affine^ 
d’ejjcre  da  effa  impiegato  in  una  Tja^a  di  I{e- 
già  Jt  udienza  di  Catanzaro,  o Lecce . 7V(oi 
però, ad  intuito  di  Cavaliere,  che  intercede  per 
lui,  e fui  fuppofìo,  che  in  cjfo  concorrano  coll’a- 
bilti,  i r equi  fui,  che  vi  fi  richiedono , volentieri 
cindactmo  a raccomandarlo  efficacemente 
V.S.  llluflrifs.  affinché  fi  compiaccia  renderlo 
con  filatoi  affienandola , chequtfio  nuovo  atto 
della  folita  fua  cortefia  aumenterà  in  7{oi  laa 
volontà , e la  benevolenza  ver  fi  PS.  llluflrifs. 
e dal  Cielo  le  auguriamo  abbondanti  felicità . 
Infprug  2 6,  di  Settembre  1686. 

Eleonora  Regina. 

Sig.  March,  del  Carpio  Viceré  di  Trapali» 


« 

, ' ' MI* 

i 


Digitized  by  Googl' 


J 


1 


Dsi  G £ M I I 1 1. 


2lp 


*Alla  Medejìma . 

\ 

D*  Ttdfoli  k'f. 
di  Ktvtmlrt  i68r* 

A Voi,  che,  più  d*  ogni  altra  cofa  del 
Mondo,  tenere  occupata  la  mia_» 
immaginazione, conviene,  Madama , fo 
pure  non  voglio  volontariamente  mori' 
re, ch'io  dirizzi,  dopo  l’arrivo  in  Napoli, 
i primi  tratti  della  mia  penna  • Ei  fem- 
bra,  che,  nell’aver  l'onore  di  riverirvi 4i 
prelenza  , e di  confiderai  quelle  tanrec 
virmdi,che  con  larga  mano, volle  il  Ci c- 
lo  concedervi,  io  bevefi?  nella  tazza  deli'  f . 
obblivioneisi  fuori  mi  vèggodi  meftef- 
fo;  e parmi,  che  quefta  Città  non  fia  più 
quella  medefimaje non  truovo  Cofa, che  , f 
appagar  pofla  il  mio  dcfioje  mi  cruccic,^*1^ 
e mi  adiro  , e mi  confondo,  e farnetico* 
perche  troppo  altamente  fono  in  me  irn- 
ptefie  le  accorte,  onefte,cafe,  e leggiadre 
voftrc  maniere,  ^ 

f Oj  E ciò*  che  noi!*  voi,  ^ 

[Giàjj>er  lung*ufojJl_ core  odia , e di/pre^aj 
AcfirlTo  si-,  diesarmi  vdH  quel  Inaino* 
rofa  Metafilica  delnofiro  Petrarca  , ltu, 
quale,comcchcnon  fia  capirà  dall'igno- 
rante volgo  de'poeraftri  moderni  ma  fil- 
ma- 
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inamente  a coloro  è affatto  ofeura  ,e  na- 
feofa,  che  non  fanno,  opur  non  han- 
no 1*  animo  adattato  a ricevere  le  vcre_> 
impreflìoni  di  Amore . Per  la  filofofia_» 
a ) dicoftuinon  abbifogna  eflcr  Geometra; 
( m< diviene  c Geometra  , c Mufico, ed 
V , Aftrologo  in  affai  minor  tempo, che  ncl- 
U la  fcuola  di  Pitagora , o di  Platone  ; ed 
anche  poeta  , affinchè  la  mufìca  non  fi 
renda  difntile  . Chi’Jpruova  il  dica  . 
Ancor*  io  ho  fatto  unfonetro  , che  mai 
non  fi  fu  mio  il  meftiere  di  farne  : e,  ben- 
ché fappia,  quanto  voi  fiete  valente  nel 
poetarc,anchencl  noftro  linguaggio,  e_> 
che  gite  dietro  la  traccia  degli  ottimi 
feritori,  non  mi  ritengo  perciò  di  man- 
datovi: perocché  non  farei  veramente 
divenuto  poeta,fe  non  aveflì  una  rabbia 
accanita  di  mandar  fuori  i miei  parti  (che 
un  moderno  direbbe  aborti  poetici  ) fcnz3 
aver  tanta  flemma  di  bene  educarli , e di 
ripulirli . A voi  tocca  il  correggerlo. 

Ite  ardenti  fofpiri  al  dolce  loco. 

Ove  colei , che  del  mio  mal  non  cura. 

Se  n jia  sì  fiera  in  vifia , e s 1 fecura 
Prendendo  *Amore,e  Jua  pojfan^a  a gioco* 

£ quivi,  armati  di  faette,  e foco, 

Stringete  l’alma  adamantina , e dura j * 

* , - 7al 
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• Tal  che  fi  volga  a più  pietofa  cura , 

£ ornai  le  increfca  del  mio  pianger  fioco. 

Voi  le  mie  pene  q lei  narrate , c come 
Gridando  vò,  con  affannata  lena : 

Ubi)  chi  mi  afcOììdeil  bel  guardo  foave. 

Toi  ven  tornate , con  Juè  voglie  dome, 

U far  la  vita  mia  lieta , e fcrena, 

• Ch'or  vile  altrui,  non  eh' a me  fteff  o è grave. 

/ * 

Ma  egli  è pur  d'uopo  ormai  compire, 
il  cominciato  lavoro,  e darvi  contezza.* 
del  rimanente  del  mio  viaggio  da  In- 
fpruch  a quella  volta  ; affinchè  nulla  per 
me  fi  tralafci , che  al  voftro  foddisfaci-’ 
mento,  cd  alla  mia  obbligazion  fi  con- 
viene . Cominciando* adunque  dal  di  de* 
2S.di  Settembre  (poiché , fé  mal  non  mi 
rammenta,  l'ultima  lettera,  fcrittavi , fi  . 
fu  de’  27.  ) me  ne  andai  io  di  buon’ora-* 
fopra  una  còHftia  a delira  del  fiume  In, a 
vedere  il  Callello  di  Ombres  - Egli  fi  è 
V edifìcio  mezzanamente  grande  ; e vi  fi 
conferva  una  bella  armerìa  , e un  rag- 
guardevole lludio  di  antiche  medaglie  , 
di  tutti  e tre  i metalli,  ed  equifite  dipin- 
ture , ed  altre  rarità , fattevi  riporre  da' 
Screnils.Arciduchi . Il  contiguo  bofeo 
c abbondevole  di  cinghiali,  cervj,  caprj, 
ed  altra  forte  di  cacciagione  ; e nelle  cir- 
co- 
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collanti  fclvc  havvi  oltrcacciò  numero 
grande  di  capre  felvarichc  , o Ha  canto 
%e,  delle  cui  pelli  conciate  (1  fa  gran  mer- 
cato in  Infpruch,  c d chiaman  volgar- 
mente camofcie  ; quantunque  per  fimili- 
tudine  cosi  ancora  fi  chiamino  altre  pel- 
li, che  di  camozza  non  fono. 

Tolfi  quindi  commiato  da!  Signor 
Baron  Buffa , e mi  poli  in  cammino  cir- 
ca due  ore  dopo  mezzo  d 2 . Fatte  tre  le- 
ghe pcrun'aitifiimo  monterei  rimanem- 
mo nel  villaggio  di  Motera  , divifo  in_» 
due  parti  da  un  fiume,  e cufloditoda  un 
buon  Ca  dèlio. 

lidi  de'*9.dopo  due  leghe  di  cammi- 
no trovai  per  iftrada  quella  inscrizione, 
intagliata  in  bronzo. 

Ìmp.  Gas.  Caiolo  V S.  A vg.  *ar  Hi- 

spaniis*  Italiane,  sviceptisIm- 

PE1IALIBVS  C0>OKlSt  ADV^Ml  ENTI, 
ET  FebDI.NANDO  , HvhGAAl*  , ET 

Boemi  « Regi»  e Pànnoniis  occve* 

UNTI  + OPTIMI  $'"-P  RINC1FIBVS  , AD 

jbitetvam  PVBl  ICS  1 A t I t I je  me- 
mo ri  am  ; 0.VOD  FRATRES  ANTE  AH* 
|N  VM  Vili.  DIGBB551  J'SVMMIS  INTEB 
MORTA  LEE  HONOBIBVS  » ReGNIS  , 
T R I V M P H I S ‘ A V CTI  HOC::iN-  LOCO 
SALVI,  SOSPITES  QVE  CON  VE  NEI  V.N  TJ 
anno  salvtis  M.D.XXX.  Fe  i de  r i c vs 

Ik  ANilvs  A MONTE  NICIA  TO  , S T K- 

avci  Praef.  mandato  Regio  F«  c. 
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Sopra  vi  fi  veggono  /colpiti  Carlo , e 
Ferdinando  in  atto  di  abbracciarli . Fa- 
cemmo quindi  due  leghe  di  pefiima  fira- 
da, e ci  fermammo  a dcfinarc  io  Stermini 
dopo  di  che  profeguimmo  ii  nofiro 
viaggio , veggendo,  due  miglia  prima  di 
giungere  alla  Città  di  Breflfanone,  un  la- 
go , appartenente  al  Vcfcovo  di  lei , ab- 
bondanti filmo  di  buon  pdee  ; e quindi , 
paffato  il  villaggio  di  Farn  , entrammo 
nella  mentovata  Città  , lontana  da  Ster- 
zin  delle  leghe  ben  quattro . Stetti  quel- 
la notte  ben'agiato,  e caldo,  mercè  delle 
buone  coltri,  e materafiedl  piume. 

Brefianonc,  detta  da  Tedefchi  Brixen , 
è picciola  Città  Imperiale , ii  di  cui  Ve- 
feovo  fi  è ancora  Principe  dell’Imperio } 
onde  il  di  lui  palagio  è circbpdato  con-, 
foflì  d'acqua , e guernito  di  alquanti  fal- 
conetti . Gii  edifici  privati,  e le  Chicfo 
non  fon  punto  difpregcvoli:  infra  le  altre 
la  Cattedrale , la  Parrocchiale,  c la  con- 
tigua, dedicata  a S.M.  delia  Neve.  Sulla 
porta  del  mentovato  palagio  Vcfcovilc 
vidi  29.tefchi  di  lupi . La  Città  è pofttu» 
in  fito  piana,  bagnata  dal  fiume T^aifocbi 
c , a propor zion  della  fila  picciolczztj , 
tiene  ancora  piccioli  borghi. 

Il  di  dc’so.  rimcffici  incammino,  paf- 

fam- 
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(animo  dopo  due  leghe  per  lo  villaggio, 
detto  Chiufa  di  Brejfanone  ;e  dopo  un’altra 
rimanemmo  a definarc  in  Culmon , Terra 
del  Coiài  Tolchcflain  i e pofeia  facemmo* 
tre  altre  leghe,  feendendo  Tempre  fra»» 
montagne  piene  di  abitazioni,  (ino  alia»» 
Città  di  nolano , dove  pernottammo. 

Bolzano  è porta  in  una  pianura  a (Ini- 
Ara  del  fiume  fuddetto  di  Naifocli  ; e A 
conta  fra  le  Città  più  mercantile  ricche 
di  quelle  contrade . Il  fuo  terreno  pro- 
duce abbondantemente  delle  frutte,  e di 
gran  copia  di  uve;  laonde  non  fa  me  Aie- 
ri ufar  quivi  fugo  di  pere,  e di  picciolej 
cirkge  (dette  Hagenbu^en  ) in  vece  di  vi- 
nto, ficcomc  per  tutta  l’Auftria. 

Il  primo  d'Ottobrc , eflfcndo  la  ftrada 
alquanto  più  agiata , facemmo  prima- 
mente quattro  leghe;  edeAnammo  in.» 
Sai  orno,  picciol  villaggio  a Anidra  del 
fiume  Adige  : e pofeia  tre  altre  fino  a»» 
Trento,  o fia Trient,  dovcciredammo 
per  quella  fera . Quefta  Città  è poda  in 
fito  pianola  Anidra  del  medeAmo  Aume, 
che  bagna  le  di  lei  mura, a gr.i5.40.min. 
di  longitudine,  e 45. 20.  min.  di  latitudi- 
ne . Alcuni,  non  so  con  qual  fondamen- 
to, vogliono,  che  prenda  nome  dal  tri- 
dente di  Nettuno:  altri  da^tre  torrenti 
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'Setfina,  Salcto,  e Terfio , dicendo  edere  da- 
ta fabbricata  da'Tofcani,  o pur  da’Fran- 
zefi.  Elia  non  è abbaftanza  popolataci 
quando  il  dovrebbe  eflfere  più  delle  alt.ie 
Vicine , a cagion  che , efTendo  pofta  a? 
confini  d'Italia»  e di  Germania , foglio^ 
farvi  domicilio  i peggiori  di  amcnduo 
le  nazioni:  con  tutto  ciò  il  fuo  circuito  ò 
grande,  fpaziofe  le  ttrade , le  bottegho 
ricche, c i palagi  ben  fabbricati*  di  modo 
tale, che  conferva  ancora  qualche  raggio 
dell'antico  fp!endore,e  del  pregio  di  Co- 
lonia Romana , non  ottanti  le  offcfe  de* 
Goti , e de'Longobardi . Attualmente^ 
fi  fta  fabbricando  nel  bel  Ca dello , fog- 
giorno  ordinario  del  Vefcovo , fopra  un 
rilevato  colle.  Nella  Chiefa  diNoftra_* 
Donna  vidi  il  tanto  rinomato  organo» 
celebre  ugualmente  per  l'armonia,  e per 
l’eccellenti  fcolture  in  marmo , e per  ia 
doratura.  Allato  all'organo  fi  vede  dipin- 
ta in  un  quadro  Taffemblea  del  Concilio 
.Ecumenico,  terminato  nella  medefima_> 
Chiefa  fotto  Pio  IV.  coll’intervento  di 
cinque  Legati  à Intere , in  prefenza  dcltt 
Cardinali  di  Lorena,e  Madruccio,$.Pa* 
triarchi,  21.  Arcivefcovi , 2?  5»  Vefcovi> 
7.  Abati,  7.  Generali  di  Órdini  P.ch'gio- 
ii,  con  146.  Teologi,  c'  Miniftrì  di  uitti 
Z )’ Europa  il.  P i Prttl- 
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i Principi  Cattolici.  A fi  ni  (tra  delimitar 
maggiore  fi  venera  il  corpo  di  San  Cle- 


mente. 

Nella  Chiefa  Cattedrale  non  fi  feorge 
nulla  di  maravigliolo  , fuorché  l'aitar 
maggiore,  loftenuto  lopra  colonne , c fi- 
tuato  alla  guifa  di  quel  di  bronzo  in.» 
San  Pietro  di  Roma,  ma  però  attaccato 
al  Coro . Come  che  le  fuddettc  colonne 
lafcianoal  di  fotto  un  gran  vacuo,  Mon- 
fignor  loVefcovo,  il  qual  fi  chiama.» 
JFrancefco  d* •Alberti , favvi  prefcntementc 
fare  una  nobile,  c magnifica  Cappella^, 
col  pavimento  di  opera  mufaica  di  mar- 
ino finì  (lìmo, e belle  (fatue  da  per  tutto, 
c dorature  , c otto  buone  colonne  nell'- 
altare, fra  le  quali  quattro  di  nera  , e lu- 
cida pietra  di  paragone  ; nel  quale  altare 
baffi  a riporre  il  CrocifìfTo,innanzi  a cui 
giurofiì,  efccefi  la  promulgazione  di 
tutti  i Canoni,  e Decreti  del  Concilio. 

11  Vefcovodi  Trento  comanda  nello 


fpirituale,  e nel  temporale,  efiendo  an- 
ch'egli Principe  dclrimperio . Dal  fuo 
Tribunale  s'appella  a quel  di  Celare:  ma 
dubbitafi,  e fi  contende  anche  oggidi,  le 
tali  affari  s'abbiano  a trattare  nella  Ca- 
mera d’Ifpruch,o  pure  in  quella  di  Spira; 
«ioè  fc  il  rivedere  delle  caule  fi  alpetti 
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all*  Imperatore , come  Imperatore , o 
pure  come  ad  Arciduca  d*Auftria , c 
Concedei  Tiroio. 

Fra  gli  uomini  illufiri  , u/ciri  di  Tren- 
to, fi  contano  i Cardinali  Ugonc  Candi- 
do, e Bernardo  Clcfio. 

La  mattina  de*  2.  vedute  eh*  ebbi  lej 
cole  mentovate , mi  pofi  in  carrozza , e 
dopo  due  leghe  di  firada  montuofa , o 
TafTofa , ove  fi  vedeano  alcuni  laghet- 
ti , dalia  cui  pefeagione  trae  molto  utile 
il  Vefcovo  fuddetto; rimafia  definaro 
in  Lovigo,  villaggio  fituato  fopra  una_» 
collina,  ed  al  medefimo  appartenente:  il 
che  fatto,fcguitai  il  mio  viaggio.  Fatte 
otto  miglia  Italiane,  trovai  il  Calale  di 
Valfciugana,  patria  del  Baron  Buffi, prel- 
ibai quale  è la  Tua  Baronia  di  Trivi,  In- 
di a cinque  miglia  pallai  per  lo  Spedala - 
to  ; e,  dopo  altrettante,  ci  fermammo  in 
un*  altro  non  men  picciolo  villaggio  , 
appellato  Grigno  . In  quelli  paefi  vidi 
molti  campi,  in  cui  fi  trovava  di  già  ben 
alta  una  Ipezie  di  frumento , come  le- 
gala , detta  da'Tcdefchi  Haiden.brcin , di 
cui  fi  fa  gran  copia  in  Germania,ed  Un- 
gheria ; ed  eì  fe  ne  fa  farina , e fi  mangia 
da*  contadini  bollito  nell’acqua. 

Il  di  dc'j.partiti  da  Grigno , ch’è  J'ulv 
P 2 timo 
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timo  luogo  del  Trentino,  facemmo  tre 
miglia  , ed  entrammo  ne’  confini  dello 
flato  Vineziano  . Pattammo  quindi  un* 
altro  spedalctto  ;&  indi  a due  miglia  il 
forte  di  Cogulo,  gucrnitodi  dicci  faldati, 
abitanti  nelle  cavitadi  della  in naccefflbi- 
)c  roccia;  dalle  quali , fé  voglion  falire  a 
certe  poche  cafe  di  legno,  convien  loro, 
che  il  facciano  tirati  sù  con  delle  funi  » 
Mi  dittero,  che  vi  erano  quattro  piccioli 
cannoni , però  io  non  gli  vidi  . Ei  fi  pa- 
ga in  quefto  luogo  il  paflo  all’Impcrado- 
re , di  cui  è la  Fortezza , benché  porta.» 
nello  flato  de’  Veneziani  . A coftoro  fi 
paga  però  un  miglio  più  in  quà. 

Fatte  nove  altre  miglia , degnammo 
nel  villaggio  di  Carpirtelo  ;c  dopo  tre  al- 
tre miglia  giugnemmo  in  Bajjauo,  per 
un1  affai  cattiva  flrada  . 11  cocchiere  fa- 
ccami  (offrire una  noia  infapportabiltj, 
perchè,  dicendo  egli  da  per  tutto , che^ 
io  veniva  da  Buda , vedeami  fempremai 
circondato  da  perfane  curiofe , che  mi 
faceano  talvolta  delle  Arane  dimande. 

Battano  è Città  mezzanamente  po- 
polata, cui  bagnan  le  mura  le  acque  dei 
fiume  Brenta . Vi  ha  buone  abitazioni, 
fondachi,  è ftrade; e,  non  eflendo  molto 
circondata  da  monti, l’aria  deefl  crtimar 
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temperati*  e più  torto  falubre,  che  nò  • 
1 fuoi  tre  borghi  hanno  nome  Marina- 
no, del  Leone  , e del  Tonte  ; cosi  quefto  ap.’ 
pollato  dal  bel  ponte , chc’l  congiunge-» 
colla  Città  , dalla  quale  vien  divi/o  per 
mezzo  del  mentovato  fiume. 

A 4.mi  polì  in  calcilo  , e feci  prima- 
mente fei  miglia  fino  a Caftelfratteo( buo- 
na Terra,  con  un  borgo,  e circondata 
dal  fiume)  e quindi  tre  altre  miglia  per 
buona , e deliziosa  firada , reftandomi  a 
definare  nell'orteria  di  Tiombin . Dopo  di 
ciò  mi  ripofi  in  camino;  e,  fatte  intorno 
a tredici  miglia,  mi  fermai  nella  Città  di 
Mefiti,  Amata  in  luogo  piano, con  buoni 
borghi;  dove,  noleggiata  una  barca  , fe- 
ci fette  miglia  di  canale  , e giunfi  nella_j. 
famofiìma,e  non  mai  abbaftanza  lodata 
Cittì  di  Vinegia:  la  qual,  co  non  grandi 
principi  edificata  in  certe  ifolette  dell* 
eftremo  mare  Adriatico  , a gr.45.20.n1. 
di  latitudine,  ha  , con  tanta  fapienza , c-» 
fortezza,  faputo  confervarfi  quella  li- 
bertà , che  daTuoi  illurtri  maggiori  fù 
fondata  , malgrado  le  crudeli  perfecu- 
zioni  de'Gothi,  demandali,  degli  Unni, 
e de’Longobardi . Non  iftarò  io  qui  a_» 
ricordarvi  tutte  quelle  cofe,  che  di  que- 
lla Città,  iidifte  da  me  a voce , toccanti 

Pi.  il  fuo 
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il  Ino  governo  cosi  politico,  che  milita- 
re : fol  vi  dirò  la  maniera  di  eleggere  il 
Duce,  o (la  Doge,  di  cui  allora,pcr  quan- 
to ei  mi  rammenta,  non  facemmo  paro* 
Ja. 

Scpelliro  ch'egli  è il  morto  Duce , ra- 
gunafiil  Gran  Configlio , efeeglie  cin- 
que pcrfonc  di  fperimentata  virtù  , che 
fi  chiamano  Correttori , perche  loro  uffi- 
cio fi  è di  ben  confidcrare , c corregge- 
re, togliendo,  ed  aggiungendo  a quella, 
che  fi  appella  promijfme  del  Duce:  Poi  in 
un  bofiolo,che  inV  inegia  dicefi  cappello , 
fi  pongon  tante  palle, quanti  fono  i nobi- 
li, che  v'intervcngonoi  tutti  quelli  cioè, 
che  pattano  i 30.  anni  ; c , fatto  venire^ 
un  fanciullo,  quelle  palle  fi  traggon  fuo- 
ri,una  appretto  l'a/tra,  a mifura,chc  uno 
appretto  l’altro  vengon  chiamati  quei 
dcH’attcmbleaj  c quei  trenta,  a nome  de* 
quali  efeon  fuori  le  altrettante  palle  d'o- 
ro» fi  fanno  entrare  in  un'altra  camera.». 
Di  nuovo  fi  pongon  poi  nel  bottoio  30. 
palle , nove  di  oro,  e 21. di  argento  j c fi 
traggon  fuori  a forte  dal  medefimo  fan- 
ciullo,a nome  dc'fudctti  50.e  quelli  no- 
ve,cui  toccan  le  palle  di  oro , rimango- 
no nella  camera  , con  potetti  di  fccgiic- 
rc  >f0.altri  gentiluomini  . Qnctti  , per 

entra- 
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entrare  nel  fuddetro  numero  han  bifo- 
gno  al  meno  di  7.voti  concordi  dc'9.  già 
mentovati  . Procedendoti  quindi  nella 
ifteflfa  maniera,  con  2 3. palle  di  argento, 
e I2.dioro,que'40.rimangon  ia.c  que- 
lli eleggono  25.  altri , acquali  fa  d’uopo 
aver  nove  voti  per  cadauno . I 25.  con 
timigliantc  modo»  reftano  9.,da*quaii  9 
con  fette  voti  per  volta  uniformi , ven- 
gono eletti  45.  I nomi  pofeia  de*  45.  li 
traggono  parimente  per  beffalo  , e re- 
ftano undici,  che  ne  feelgono  altri  41Ì 
ciafcunode*qualidee  avere  9.voti  degli 
I i.e  finalmente  venticinque  voti  de*  fu- 
detti  4i.  eleggono  validamente  il  Duce. 

In  tutte  le  mentovate  elezioni  ti  ha  da-» 
por  mente , che  non  vi  fiano  due  genti- 
luomini della  fteffa  famiglia . Il  fanciul- 
lochiamati  il  Ballottici  e'1  nuovo  Duce 
Tuoi  prender  cura  di  farlo  bene  educare 
per  1*  ufficio  d*uno  de*  Secretar*  della-»  -- 
Repubblica  . 1/efame  della  promiJJìone~> 
del  Duce , altro  non  è ,che  una  ricerca 
fopra  tutù  i*amminiftrazione,ed  azioni 
del  difonto,a  fine  di  toglier  via , ed  am- 
mendare tuttoqucllo  , che^ parrà  mal 
' fatto  , odannevole  allo  fiato  della  Re* 
pubblica  ; nei  qual  cafo  , s*  impone  a gli 
credi  pena  pecuniaria  da'ti) dd cui  fom** 
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tori, a proporzione  della  di  lui  colpa  1 Ei 
fembra  a un  tratto  tirano , ed  iniquo  un 
si  fatto  collume  di  gaftigar  coloro, che 
in  nulla  non  han  peccato:  ma  però,  a di- 
re il  vero,  egli  0 è un  gran  freno  a quel 
Duce,  il  qual  sa  molto  bene,  per  la  fua_» 
colpa  averne  danno , e difpiaccre  a por- 
tare gli  eredi:  c dall’altro  canto  non  co- 
iloro  a dirittura,  ma  la  eredità  del  difon- 
to  a pagare  vien  condannata  j la  quale^ 
con  quello  pefo , c non  libera  debbono 
etti  accettare. 

A’di  io.  di  Ottobre  andai  percurio^ 
Età  nel  luogo  del  Gran-Configlio , ove-» 
in  prefenza  di  22.  Senatori  trattava!! 
una  caufa  di  precedenza  tra  gliEcccl- 
lenti filmi  Signori  Contarmi , e Quirini. 
Allegava  quelli  l’anzianità}  ma  l’Avvo- 
cato deU*altro , con  fomma  eloquenzia, 
c dottrina,  ragionava  si , che  mi  perfua- 
dea:  non  già  co’/lrepiti , e mal  concepir- 
le interpretazioni  di  leggi  civili , ficco- 
me  altrove  adivenir  veggiamo  ; ma  con 
ialdilfime  ragioni , tratte  dalla  Filofofia, 
c dall’autorità  de’migliori  Oratori , ed 
Iftorici,  non  men  de’Grcci , che  de’Lati- 
rij  .anzi  dagli  oracoli  infallibili  eziandio 
della  Divina  Scrittura . Leggea  di  quan- 
do in  quando  io  ferivano  alcuna  ferie» 
^Smi-  - tura} 
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tura;  c feguìva  l'Avvocato  a farvi  delle-» 
confiderazioni  : nella  maniera  appunto, 
che  lì  feorge  aver  fatto  nelle  fue  orazio- 
ni Tullio , e più  Demoftenc , apprefloal 
quale  cosi  fpeffo  fi  vede  ( fpeziaimente-» 
nelle  Filippichc)queJ  recita  teftimonium. 

11  di  de'  15.  fui  ia  mattina  in  S.  Gere- 
mia, dovefu  fella  folenne  , e vi  afiìftè 
l’Amba Iciador  Cefareo,feduto  fotto  un 
baldacchino  chermisi  a delira  delimitar 
maggiore  : c'1  dopo  definare  andai  a4 
udire  il  vefpro  nella  Chiefa  delle  don- 
zelle mendicante  le  quali,e  per  la  elqui- 
fitezza  delle  voci,  e per  io  macftrevol*-» 
fonare  di  varj  llormenti,  dieronmi  mol- 
to che  maravigliare. 

Miglior  pafiatempo  ebbi  anc  ora  il  di 
feguente,  perchè  il  medefimo  Amba- 
feiadore  diede  copio  fi  rinfrefehi,  e fccl- 
tilfima  muficancifuopalagioìpve  fu- 
rono molti  perfonaggi  ragguardevoli,  c 
delie  mafcherc  in  gran  copia.  • 

Difpolle  ch'ebbi  pofeia  le  mie  cofe , c 
rilloratomi  col  ripofo  di  molti  giorni , 
mi  partii  a'21.  fopra  una  fpczic  dinavi- 
lio,  che  dicefi  Tcotta  5 c dopo  2 simiglia 
di  navigazione  pervenni  a chioda,  Cit- 
tà detta  anticamente  FoJJa  Clodia . Elia  li 
è tutta  circondata  ^ canali  ; eccetto  da 
"V  “ . " ' ' <Juci 
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quel  Iato,  che  riguarda  il  Fcrrarefe . Se- 
guitammo a camminar  tutta  notte  con 
poco  vento  , ficchè  il  di  de'22.  arrivam- 
mo , che’!  Sole  era  di  già  affai  alto , nel 
porto  di  Volano  nello  Stato  EccJdiaftico; 
eh*  è una  fpczic  di  canale, in  cui  entrano 
le  acque  del  marcifteffo.  A*2$.partim- 
mocon  poco  vento;  e, fatte  1$.  migliti, 
entrammo  nel  porro  di  Mangiavacca,  pu- 
re appartenente  alla  Chiefa . Facemmo 
il  di  fcgucntc  50.  miglia  fino  a Cefcnati- 
to\  e l'altro  giorno  fummo  a Tefaro , cj 
quindi  a Fano  a '26,  donde,  lafciata  la»,. 
Peotta,  feci  prima  mente  in  calcffo  delle 
miglia  ben  1 5.  fino  a Sinigaglia  j pofeia», 
dieci  altre  fino  alle  c afe-bruciate  ; e final- 
mente, lafciata  fofteria  di  Marocca,  a__* 
capo  di  dicci  altre  miglia  , giunfi  la  fera 
ben  tardi  nella  bella,  c ricca,  benché  pic- 
ciola  Città  di  Ancona  ,chc  dicono  avere 
la  forma  di  un  gombito. 

A*  27.  fatte  15.  miglia  tolfi  alquanto 
di  cibo  in  Lore  to',  e,ri  me  ffomi  incammi- 
no, compiute  22.  altre  miglia, mi  fermai 
a pernottare  al  Porto  di  Fermo:  e cosi 
ancora  il  dì  feguente  feci  prima  1 2.  mi- 
glia fino  alle  Grotte  ; e pofera  1 5.  altre  fi- 
no a Giutia.noya , dove  mi  rimali  la  fera 
ad  un  non  molto  agiato  albergo , come 
- - fono  , 
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fono  per  lo  più  que*  del  Regno  di  Na- 
poli. 

Da  Giulia»nova  feci  a*i9*  29.  miglia 
fino  a Cbieti , e quivi  fui  cortclemento 
ofpiziato  dal  Signor  D.  Vincenzo  Ca- 
ftelli  mio  amico > che  vi  fi  truovaGo- 
vernadore > e copiofamente  regalato  di 
buone  trottc  da'Signori  Uditori  Capo* 
4ianco,e  Torno.-e  in  vero  ftemmo  quel- 
la fera  con  grandifiimo  piacere , io  per 
trovarmi  in  compagnia  di  tali  amici»  ed 
elfi  per  afcol  tare,  oltreacciò,  diverfi  ac- 
cidenti della  pallata  campagna  affai  di- 
verfa  niente  da  quello  > che  i gazzettieri, 
nati  folo  per  tribulazione,  e crepacuore 
dc'curiofi,  s*erano  andati  infognando.  S 

Il  di  de*  30.  feci  folamente  18.  miglia 
fino  alia  Terra  di  Vopoli , Ducèa  della 
ragguardevol  famiglia  dc’Signori  Can- 
tclmi,  chcpregianfi  di  efiere  del  Regai 
Sangue  degli  Stuarti  di  Scozia  ; ese- 
guente giorno  > avendo  definato  nella 
celebre  Città  di  Sulmona , mi  rimali  la  le? 
ra  in  Calici  di  Sangro , dittante  da  Popoli 
50.  miglia. 

Il  primo  di  Novembre  feci  22.  mi» 
glia,  e mi  rimaiUa  fera  a Venafri,  Città 
della  Campagna  felice,  e celebrata  ap- 
pretto gli  antichi  fcrittoria  cagion  delle 

ulive. 
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ulive, onde  Orazio: 

f iHc  terrarutn  inibi  prAter  ninne  is 
xAngulus  fide tj  ubi  non  Hymetto 
Meli*  dectdunti  viridiqìcertat 
Bacca  yenafro. 

J'h'.  ® Var  ronc;^«o«i  far  conferam  Campano, 

*%.  * * quod  triticum  u tppulo  , quod  vinum  Falerno , 

quod  oleum  yenafro ? forfè  dee  leggerli  Fé* 
nafranol 

La  fera  feguente  ( per  non  eflcr  più 
nojofo  colla  lunghezza)  fui  a Capua,  da 
Vcnafri  dittante  33.  miglia  5 e*l  giorno 
% finalmente  de*  3.  prima  didefinarc  feci 
17.  miglia,e  giunfi  inquefta  deliziofa, 
c nobile  Città  di  Napoli*  qual  di  leggie- 
ri anteporrei  ad  ogni  altra  veduta  fino- 
ra, fe  non  fuflfe  la  lontananza  da  voi,  che 


fa  fembrarmi  amara  ogni  dolcezza, tor- 
bido ogni  fereno , metta  ogni  letizia»,, 
manchevole  ogni  abbondanza , e rozza 
ogni  gentilezza. 

1 La  carta  è già  finita , ed  altro  non  mi 
permette,  fuorché  raffegnarmi  , qual 
tempre,  dee. 
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Napoli. 


ECco  che  io  vi  attengo  la  pròmef-  Xl\5 
fa  di  ferivervi,e  foddisfaccio  ìxl> 
parte  alle  infinite  mie  obbliga* 
zioni  ; ma  fcriverovvi  quanto 
più  a lungo  mi  permetteranno  il  tem- 
po, e le  mie  forze  5 acciocché  dall*  uili 
canto  fi  faccia  compenfo  al  mio  lungo 
filenzio  dell’anno  palpato,  e dall'altro  io 
non  perda  l’agio,  che  ne  ho  adeffo,  e nò 
so  quando  per  avventura  lo  avrò  mi- 
gliore : Et  itoti  amittere  tempus  cùm  ftt  da- 
tavi, &,  cùm  necejfe  efl , ferrite  tempori , di- 
cea  quel  grande  Stoico  gabbamondo  di 
Seneca. 

Credo , che  vi  Ha  capitata  nelle  mani 
la  lettera , che  il  di  17.de!  paffato  mefej 
di  Maggio  vi  fcriffi  dalle  Saline  di  Barlet* 
ta> con  un  piede  in  terra, e l’altro  nel  na«* 
viglio  ; c per  confcguente  dovete  Tape* 
re , ficcome  il  medefimo  giorno  io  mi 
partii  per  girne  in  Croazia  . Ciò  feci 
fopra  una  fregata  grande,  in  cui  face*-# 
l’ufficio  di  Padrone  un  tale , che  otf 

induf- 
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induffe  a riputar  vero , che  vi  fiano  (tati 
dcTatiri  al  Mondo , c cinque  altri  uomi- 
ni falvatichi  di  nazione  pur  Croati, ch*c- 
rano  inficine  marina;  , e foldati , forniti 
di  pelanti  fei mirarre , e di  mal  conci  ar- 
chibufi;  e,affinchè  nulla  loro  mancale» 
del  barbaro  , givano  col  capo  rafo  a»# 
guifa  di  Turchi , & aveano  in  piedi  cer- 
te fcarpette  leggiere  di  cuoio  crudo  , 
con  tutti  i peli  • Per  far  più  compiuta, 
c gentile  la  compagnia  cran  con  loro 
fei  birri  Ragugci,ch’erano  (tati  a porta- 
re in  Barletta  tre  Aiduchi  « condannati 
a cotefte  galee  . IllorvcfHrc  era  fimi- 
Hfltmo  a quel  de* Croati  nella  foggia  , 
ma  di  color  porporino  » e certi  vi  avea- 
no  di  più  un'ampio  mantello:tutt  i però 
givano  armati  di  mazze  ferrate  . Da 
l'un  canto  qaefta  gente  mi  facea  noja,  e 
dall'altra  mi  rendea  più  ficuro:parendo- 
mi  ella  ballante  a difenderci,  in  cafo  che 
fiiffimo  affiliti  da' corfali  Turchcfchi, 
che  in  quefti;  tempi  foglionp  (tare  in_» 
aguato  preffo  al  monte  Gargano  ; avve- 
gnaché più  dNina  fiata  , Affando  gli  oc- 
chi e del  corpo , c della  mente  alle  loro 
fparute  ,ed  orribili  figure',  ed  allo  Ara- 
no, e barbarico  portamento  degli  abiti, 
òde*  coltami , comincia®  ;da  fenno  a 
” dubbi- 
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dubbirare  più  di  qualche  loro  inganno 
che  dell'aperta  forza  de'Turchi . Impe- 
rocché quale  azione,  che  Tenti  (Te  dell'u- 
mano, potealì  giammai  Tperarc  da  per- 
fone  , tutto'l  dì  intente  ai  bere , ed  alla 
crapula  ? e che  d'uomo  nuli'altro  avea* 
no  fuor  chela  figura  ? e pure  malcon- 
cia, e difforme? 

Dopo  1 50.  miglia  di  cammino,  cho 
facemmo  in  due  giorni , demmo  fondo 
in  una  picciola  Itola  del  Mar  Pamfìlio,  * 
detta  già  LaguTa,  e di  predente  Lagnfc<L»t 
il  di  cui  circuito  (iòdi  24.  miglia,  lotto- 
pofta  alla  Repubblica  di  Hagufi*  Aoda- 
ti fi  i birri  pc'fatti  loro , mi  convenne  far 
penitenza, trattenuto  dal  cattivo  tempo. 
Tette  giorni  in  quello  luogo  ; dove  altro 
la  terra  non  produce,  che  un  poco  di 
olio,  e di  vino;  lìcchè  gli  abitanti  di  tut- 
ta l’Ifoia,  che  lon  circa  1 200.  fra  pesa- 
tori,e contadini, fanno  del  continuo  una 
involontaria  attinenza  di  carne  $ ciban- 
doli, veri  1; x$uo<t*yoì  , Tempre  di  peTce , di 
cui  que'  piccioli  Teni  abbondano  a ma- 
raviglia . Il  Tolo  Goyernadorc  Tuolo 
aver  per  Te , e per  gli  più  cari  amici  di 
quando  in  quando  qualche  cattrato. 
Egli  è il  vero  bensi,chc  nè  anche  vi  Tono 
animali  veleno!!  > che  portino  infidìe , c 

peri: 


Digitized  by  Google 


'ita  D c V ué  e tt>*E  okopì 

pericoli  all'umana  vita  ; onde  tutti  gli 
uomini,  che,vivendo  fecondo  virtù,  ab- 
téorriflero  il  fovcrchio , che  fuol'cffcre_> 
il  difficile  a confeguirfi  ; e fi  contentace- 
lo del  puro  bifognevolc,  che  facilmente 
ancora  fi  ottiene; mcnerebbon  quivi  un* 
affai  tranquilla,  ficura,  e felice  vita. 

Non  molto  da  quetta  dittante  è Tifa- 
la di  Melo , ovver  Melida , che  ha  circa 
60.  miglia  di  circuito,  con  fette  piccioli 
vii laggi,foggetti  parimente  alla  Repub- 
blica di  Ragufi;  c poco  più  lontano  l'al- 
tra, detta  Corfula , della  fletta  grandezza, 
in  cui  ha  una  Citradc  di  fi  migliarne  no- 
me, con  fei  villaggi , la  quale  appartiene 
a 'Signori  Vineziani  : ficcome  anche  in.* 
terra  ferma  Sabioncello , ch’è  Vonaum  de- 
gli antichi,  e patema , già  detta  7{arona3 
Cittadi  pofte  in  quella  parte  dell'Illiri- 
co,  o fia  Schiavonia, che  oggidì  fi  appel- 
la Dalmazia. 

Dimorandoadunque  nella  folitaria, 
e povera  Ifola  di  lagufca , prefi  amiftade 
col  Governadore, ch’era  un  gentiluomo 
Ragugeo  molto  umano,  e gentile,  la  di 
cui  buona  convenzione  ferviami  di  al- 
leggia mento  alla  noja,  che  il  luogo  , e’1 
tempo  mi  cagionava . Egli  mi  ditte,  in- 
ira le  altre  cofc , che  la  fua  Repubblica 

manda 
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manda  ogni  anno  alla  Porrà  un  triburo 
di  50.  m.Ungari , portati  da  due  gentil’ 
uomini;  ma  che  quello  pagamento  noa 
farebbe  più  oltre  durato , di  quello,  che 
le  armi  Cefaree  avelfer  tardato  a pren- 
der Belgrado . Di  piu  , che  in  quefta-* 
Piazza  dava  attualmente  il  Viùrc , il  di 
cui  intendimento  non  era  già  quelt’an- 
no  di  ftarfene  fulla  difejfa , ma  venire  per 
tutti  i veri!  a una  battaglia  campale  , ed 
avventurar  la  fortuna  dell’uno,  e dell’r 
altro  Imperio  v.  Millanterie  Polite  del 
Turchi. 

Abbonacciatoli  il  mare, a capo  di  fet- 
te di,  facemmo  noi  vela  j e , cofteggian- 
do  la  mentovata  Ifola  dì  Corfula  , paf- 
fammo  in  fra  le  due  di  e di  Lefina  ; e 
quindi  navigammo  lungo  certe  iterili,  e 
montuofe  cpfte  della  Dalmazia,  lafcian? 
do  a delira  Sebenico , o Sibionico  ; ed  en- 
trammo in  quello  ftretto , che  forcano 
per  lo  fpazio  di  quaranta  miglia  dall'una 
parte  la  terra  ferma , edalfaltra  quelita 
Ifolettc,  un  miglio  da  lei  lontane , che.» 
vengono  appellate  Scogli  di  Zara  , i quali, 
adifpetto  d’Eolo  furiofo  , e dello  (de- 
gnato Nettuno,fan  che  fempremai  quel- 
le acque  placide,  c chete , ondeggiando 
appena,  di  opportuno,  c licuro  rifugio 

i ù* Europa  li,  Q_  fer- 
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fervano  a'naviganri . Trovammo  fuor 
di  quefto  ftretto  la  Città  di  lata,  porta., 
entro  un  bei  feno  di  mare , che  fembra., 
una  gran  conca  , e Capo  dell'antica  Li- 
burnia , che , per  lo  molto  ttudio  della..» 
navigazione  diede  nome  alle  Liburniebe, 
fpczic  di  navi  da  guerra  de’Romani.Più 
oltre,  cflendo  il  mare  pure  inceppato  in 
piti  fpaziofo  carcere,  vedeanfi  a deftra., 
Tagbot  *4rbe,  e Ve)a ; a finiftra  Olbof  Siila. j, 
e Corfo , Ifole  tutte  abitate,  e di  non  mi- 
nor circuito  di  80.  miglia,  fotto  il  domi- 
nio di  Vinegia  : c quindi,  entrati  in  uil> 
nuovo  laberinto  di  varie  Ifolctte , paf- 
fammo  tra  quella  di  Ve)a , e lo  fcoglio  di 
TomkjyC  giugnemmo  a veduta  di  Segni: 
donde  , vedendoci  non  potere  entrarci 
per  difetto  di  vento,  ci  venne  a rimor- 
chiare una  barca  di  non  faprei  dire  fo 
uomini,  o bruti:  non  ottante  ia  di  cui  di* 
ligenza,  arrivammo  pur  di  notte  a terra, 
che  le  porte  cran  di  già  ferrate . Noil, 
mi  difpiacquc  tanto  il  difagio  di  ttar  fuo- 
ri della  Citrade,  quanto  laichifa  , e fio* 
madie  vele  allegrezza  di  quella  gemo; 
che,  avendo,  in  men  che  non  fi  crederia, 
votato  ben  tre  barilidi  generofo  vino , (I 
diedero  altri  a dormire , altri  a fare  lo 
più  gran  grida,  e bagordi,  che  da  bar* 

baro 
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bare  menti  immaginar  fi  potettero. 
Venuto  ii  giorno , venne  ancora  per 
me  una  nuova  occasione  di  noja:perche, 
calato  a terra  a far  qualche  provvifione, 
(che  quella  fatta  in  Lagufta  era  di  già  1 
finirà  in  una  navigazione  di  3oo.miglia) 
trovai  già  dato  il  guafto  da’noftri  bac- 
canti fatiri  a tutto  quello , chepotea^» 
fcrvire  di  companatico  : e , come  che^ 
non  vi  ha  altra  fpezie  di  ofterie,  che  affu- 
micate cantine andai  ancor’io  in  una-, 
cantina, con  gli  altri,  a comperare  alquà- 
to  pane,  c vino,  che  fono  Tuniche  deli- 
catezze de’Segnani:  e trovai  quivi  un* 
aflemblea  dìorribili  muftacci,  e di  vi  fi 
da  far  parere  belle  le  fcimmic  «appoggia- 
ti tutti  coldorfo  alle  botti.  Egli  no,  con-» 
un  grotto  boccale  , che  pattava  da  mano 
in  mano,in  vece  di  fmorzare,  parea,che 
fi  accendcttero  l’un  Taitro  una  difperatà 
fete;  e,  fe,  con  un  picciol  ragionamento, 
dal  continuo  bere  fi  ridavano,  ei  fem- 
brava  , chc’l  facettero  a bello  Audio  per 
tornare  con  più  lena  alJ’afciugamento  di 
nuovi  boccali  . Vicnmene  in  faftidio 
anche  la  ricordanza . Mi  ditte  un'Italia- 
no,che  quantunque  Segni  non  avette  più 
di  mille  abitanti , conili  mavano  nondi- 
meno cofioro  del  vino  ai  pardicinquàta 

2 . . mi  li  a. 
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milia,  c fi  bcvcano  la  lor  vendemmia  in 
una  fettimana.Qui  deefi  credere, che,fui 
carro, tirato  dalle  veloci  Tigri,trion  fatte 
Bacco  nel  ritorno  dall’ Indie;  e Tigri 
fon  certamente  i Segna  ni. 

Quella  Città  marittima  , Metropoli 
della  Croazia  (benché  nòverata  nella_> 
Liburnia , e Dalmazia)  è fituara  a gradi 
47.  di  latitudine,  in  vicinanza  del  monte, 
detto  Valobicb  . Le  cale  fon  bade , e pò- 
vere;  e vi  ha  un  Cartello  nella  fommità 
del  colle  da  non  farfenc  gran  conto. 
Dalla  Città  fola  tragge  lTmperadore 
300.  faldati  di  milizie,  e con  tutti  i vil- 
laggi fino  a 3000. 

Il  nome  della  Croazia,  detta  da’ Te- 
defehi  KrahatetifZà  onorata  già  col  titolo 
di  Reame,  fi  è d’incerta  origine  : avve- 
gnaché alcuni  il  traggano  da  Corvaci/Li, 
Terra  della  fterta  Provincia  - Suoi  abi- 
tatori fono  gliUfcocchi  (renduti  celebri 
-per  li  danni  recati  a*Vincziani)che  pren- 
dono il  nome  dal  paefe  di  W indi  fifa 
Marchi  ed  Otho^as,  o meglio  dalla  parola 
Scocche  nella  favella  Schiavona  lignifica 
Jaltatore:  e in  vero  fono  efli  veloci , 
defin  più  che  damme. 


^0  Cervo-,  che  ferito  è di  faettn . 

Nelle  monrague  oltraJLij^  abitanai 
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\Morlacchi  ( che  vai  quanto  Criftiani  ) c 
oro  principal  fede  è T^ovograd  ; e fi  {ten- 
dono fino  ai  mare , in  paefeia  più  parte 
Acrile,  ed  alpeftre.  Sonovi  ancora  i Mat^ 
telojjl , gente  fiera , e , niente  meno  delle 
altre  due,  intenta  a gir,con  uccifioni,  ra- 
pine , ed  incendi , inquietando  i vicini; 
e {Tenda  valenti  combattitori  cosi  a pie- 
di, come  a cavallo. 

Quanto  a’coftumi  de’Croati , egli  fo- 
no un  mifcuglio  del  Turche{co,dclPUn» 
garico,  dello  Schiavone , e del  Tedefco: 
onde  de’nobili  di  quello  paefe  fi  dice  per 
provverbio  , che  Superano  nell*  ubria- 
chezza i Tedefchi,  nella  Tuperbia , e ma- 
lizia gli  Ungheri , e nella  crudeltà  gli 
Schiavoni . La  Religione  per  la  più  par- 
te è la  Cattolica  , con  tutte  lepcrfecu- 
zioni  dc*Turchi  nella  parte  a loro  fog- 
getta,  governata  dal  Bafsà  di  Bosnia; 
che  quella,  che  ubbidifee  ali’Imperado- 
rc  vien  comprefa  fotto  il  Generalato  di 
Carliflot.  » 

Avrei  ben’io  potuto  per  più  brieva 
ftrada  pafiarc  da  Segni  in  Ungaria  ; ma, 
efiendo  ella  mal  ficura  per  gli  ladronec- 
ci, noleggiai, per  miglior  configlio, una 
barca  scolla  quale , navigando  per  quel 
tratto  fra  rifola  di  Vaja,c  laTcrra  ferma, 
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ov’c  la  Fortezza  di  Maltempo  , apparte- 
nente a* Vineziani, pervenni  in  poco  fpa- 
zio  nella  Città  di  Fiume , già  noverata.» 
nella  Croazia,  ed  ora  fottopofta  al  Reg- 
gimento di  Triefte  neH’Iftria,  Provincia 
cosi  detta  dal  fiume  Iftro , over  Danu- 
bio. 

Fiume  vien  cosi  detta  dal  fiume , che 
la  bagna , e le  dà, con  la  Tua  foce, un  non 
difpregevol  porto.  Ella  é polla  in  fito 
per  lo  più  piano . Vi  ha  buoni  palagi,  e 
fondachi  di  varie  forti  di  mercaranzii_-. 
Dalla  parte  del  mare  ticn  dirimpetto  1*1- 
fola  del  Ceffo,  la  qual  ti  /tende  infino  a 
Triettc,e  dall'altra  riva  del  fiume  ha_, 
Terfeto : villaggio,  che  fepara  Tl/tria  dall* 
Ungheria , e divenuto  ragguardevole  a 
cagion  della  Cafa  Santa  di  K^a^aret , ch«_> 
dicefi  pofata  fopra  il  monte  quivi  vici- 
no a’io. di  Maggio  1291.  ficcomc  atte- 
ra l’infcrizione  fopra  il  medefimo  mò- 
te, e la  Chiefa  fabbricatavi  di  PP.  Fran- 
cefcanijpadroni  quivi  in  un  certo  modo 
del  temporale  dello  fpiritualc. 

Partitomi  da  Fiume , pallai  per  gli  vil- 
laggi di  Toligne , e Tlanina,  termini  dell’I- 
firiaj  ed  entrai  nella  Carniola , detta  da' 
Tedefchi  Krain,  fermandomi  in  Pernici bl 
donde,  imbarcatomi  fui  fiume , feci  tre 
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leghe,  e pervenni  in  Laubaebi o Lubian  a. 
Città  metropoli  delia  Ducèa  di  Carnio. 
la,  fituata  a gradi  4 6.  20.  m.  di  latitudi- 
ne . Ella,  per  fito,  è poco  forte  ; ma  nel 
vicino  coile  ha  un  gran  Cartello.  Vi  fo- 
no belli  edifici  (infra  gli  altri  il  palagio, 
con  giardino,dei  Principe  di  Aufperch) 
e molti  ricchi  abitanti  ; ma  l'aria  fi  è al- 
quanto cattiva  a cagion  del  fiume  dello 
fteflfo  nome  , che  divida  la  Città  per 
mezzo. 

La  CarnÌo!a,così  detta  da’popoli  Car- 
ni, vien  divi  fa  in  fuperiore,  ed  inferiore, 
c facea  anticamente  una  parte  del  Rea- 
me di  Ungheria . Gli  abitanti  ufano  la 
favella  del  Windis-marcl^ìC  fon  rozzi, 
barbari  dicortumi,  e pochiflìmo  indu- 
ftriofi  ; contentandoli  di  quello,  cho 
[ponte  fua  produce  la  terra  per  cibo,  e del 
iuolo  per  letto,  e per  abitazione  di  quel- 
le medefime,chc  fanno  per  ricovero  de* 
bruti  animali . Il  paefe  è montuofo , e, 
a proporzion  dell'induftria , ch'c  detta  * 
largo  producitore  di  vino,  olio,  e fru- 
mento . Fra'molti  fiumi  i più  principali 
fono  il  Savo,  e’1  Laubach. 

Avendo  comperato  in  Lubiana  un-, 
buon  cavallo,  per  viaggiare  più  a mio 
agio,  mi  partii:  e,  pattato  per  una  Terra, 
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detta  Bod-  dnfrah ^ , venni  a pernottare.» 
nella, quanto  picciola , tanto  bella,Città 
di  Sili y . li  di  feguente  pallai  per  Set-due, 
' e Fi  commodi  villaggi , e la  fera-» 
riunii  in  Marpurgh » picciola  Cittadcj» 
abitata  da  gente  di  balìa  condizione , e^ 
bagnata  dal  rapido  fiume  Trog > in  cui  fi 
vede  qualche  picciola  barca* 

La  fera  vegnente,  lafciati  avehdo  alle 
fpallc  due  mezzani  villaggi , appellati 
Herc-vaufen , c Bildon , giunti  in  Granii ^ » O 
lìa  Gratz,  detta  già  Savaria,  Capo  della-» 
Stiria  inferiore;  lìccome  , fecondo  alcu- 
ni , della  fuperiore  fi  è ] udenburgh  (che_» 
nondimeno  vien  porta  da  altri  nella  Ca- 
rintia)opiù  torto  Trucia  art  der  March , 
detta  da’Latini  Muripons . 

Gratz  è Città  fituata  a linirtra  del  fiu- 
me Macr,  olia  Mura,  in  latitudine  di  41» 
gradi,  e 20.rn.in  luogo  non  in  tutto  pia- 
no. Dalla  parte  di  Levante  tiene  ella_» 
buone  fortificazioni,  con  fofiì  affai  pro- 
fondi; non  cosi  dagli  altri  lati  : imperoc- 
ché , là  dove  la  bagna  il  fiume , vi  fon.» 
quelle  mura,  incominciatevi  dopo  l’af- 
lcdio  di  Vienna,  ma  non  finite  ; c verfo 
le  montagne  fi  è rtimato  /ufficiente  ag- 
giugnere  alla  difficultà , c fortezza  del 
fito  molti  ordini  di  ftcccati , o fia  palili. 
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care  ^ Nella  fommità  del  monte  fi  vede- 
bensì  un'ampio , e forte  Cartello , ben.» 
fornito  di  fortificazioni,  di  artiglieria,  c 
di  foldati,che  molto  diffidi  cofa  farebbe 
il  volerlo  prendere  a forza  d'armi . Nella 
Città  fon  buone  rtrade , con  ricchi  fon- 
dachi, e magnifiche  fàbbriche , cosi  di 
Chiefe,  che  di  palagi  5 fra'quali  decfi  fa- 
cilmente il  primo  luogo  a quello , che 
appartiene  ali’Imperadore , e dicefi  vol- 
garmente il  Talagio  Ducale ; e'1  fecondo  a 
quello  del  Principe  di  tìecbempcrch  ,ia 
cui  fi  veggono  nobiliflìme  fupellettili , 
comperate  dal  di  lui  padre  in  tempo 
dell'amba fccria,  ch'egli  fece  in  Roma  ih  * 
nome  dell’Imperadore,  e un  baldacchi- 
no infra  gli  altri  del  valfcnte  di  12.  ni» 
fiorini . In  fine  la  Città  fi  è mercantile, 
facendovi!!  due  fiere  l'annoje  per  confc- 
guente  ricca , ed  abbondevole  del  tutto* 

La  nobiltà  vive  fplendidamente  , «-> 
dilettali  di  belle,  ed  ornate  carrozze,  c 
livree,  e di  molto  numero  di  fervidori  • 
Lagiuftizia  fi  amminiftra  da' Confoli, 
dal  Senato,  e da  un  Giudice;  fopra  tutti 
i quali  efercita  fuprema  poterti  un  Se- 
cretano imperiale  ; e oltreacciò  havvi 
una  fpezic  d’Intédente,o  Tcforiere,  che 
riicuote  tutte  le  rendite  dei  i'Imperado- 
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re,  anche  quelle  della  Carintia , e Car- 
riola. Le  appellazioni  di  tutte  le  Pro- 
vincie vengono  a Gratz,ove  fiaflfem- 
brano  ancora  nelle  occorrenze  i Dipu- 
tati  degli  Stati  ereditar;. 

Veniva  anticamente  comprcfa  la 
5 ùria  (detta  anche  Valeria,  in  grazia 
della  figliuola  dell' Imperador  Diocle- 
ziano) nel  Reame  d’Ungaria  ; pofeia  fa 
un  particolar  Mareheiato,,  che  dalla  fi- 
gliuola di  Ottocaro,  ultimo  Marchefo, 
fu  portato  in  dote  all'auguftifiìma  Cafa 
d’Àuftria  in  perfona  del  Duca  Leopol- 
do,marito  di  lei . La  inferiore  abbonda 
divino,  e di  frutta,  e di  gran  copia  di 
miniere,  e di  acque  minerali,  e falute- 
voli; la  fupcriore,come  montuofa,ripo- 
ne  tutto  il  fuo  Audio  negli  armenti , a 
prò  de’quali  la  Natura  l'ha  di  lieti , ed 
ottimi  pafcoli  provveduta  • Quanto 
perciò  fopravanza  l'altra  in  varie  for- 
ti di  buon  cacio,  e di  butito , tanto  infe- 
riore con vien,  ch'ella  le  fia  per  lafcar- 
fezza  di  altra  bevanda , che  di  cervogia. 
Gli  abitanti  fon  di  coftumi,  e di  volto 
falvatichettije  foggetti,  a cagion  della 
cattiva  bevanda,  al  mal  delle  fcrofole , e 
del  gozzo;  oltre  alla  naturai  grandezza 
del  mento,  che  gii  rende  difformi , anzi 
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che  nò  l Per  quel  che  fi  attiene  alla  Re- , 
ligione  , hanno  quafi  tutti  abbandonato 
gli  errori  di  Lutero. 

Stetti  io  in  Gratz  nell*  albergo  del 
Mondo-nuovo,  dove  anche  fi  rimale  quel- 
la ftefla  fera  il  Conte  di  Trautmendorf  Ge- 
neral Cefareo,ch'ebbe  nella  pallata  cam- 
pagna il  comando  delle  truppe  di  Safio- 
nia;  ed  infiem  con  lui  veniva  un  Colon- 
nello Croato,  il  quale,  e colle  parole , o 
co’fatti,facea  comprendere,  cperfuade- 
va  a ciafcuno,  che  udiva  i fuoi  brindili, 
la  Tua  nazione  efler  molto  da  più , chela 
Tedefca  fui  fatto  del  bere  : ch’è  quanto 
dire,  non  effervi  al  Mondo  chi  polla  te- 
nerle fronte. 

La  feguente  mattina , continuando  il 
mio  viaggio  per  montagne , Umili  di 
molto  a quelle  del  Tirolo , pallai  per 
Tettovv,  c ì{etìljian  5 c mi  ripofai  alquan- 
to nella  picciola  Città  di  Truc , di  fopra_> 
mentovata,  polla  falla  riva  del  dumo, 
con  un  buon  calvello  fuila  cima  del  mò- 
te . Il  terreno  all'intorno  fi  Icorge  bcn_* 
coltivato:  dilettandoli  molto  gli  abita- 
tori dell'agricoltura,  non  meno  le  don- 
ne , che  gli  uomini . Avrei  qui  potuto 
imbarcarmi^  giunger  tofto  in  Merpurgh, 
e di  là  venire  a Vienna  ; amai  però  me- 
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elio  fervirmi  del  mio  cavallo  ; e perciò 
fedii  ftrada  de'villaggi  di  Coffembergb , 
Margun>cn,Crilla,  Mer^-ujfelocb,  Sciotibin,c 
7{aicbirkens  e venni  in  ^aijìot  > o fi  a T^cu- 
fiat,  che  vale  a dire  Città  nuova , o Na-^ 
poli  di  Auftria,  la  qual  Provincia  comin* 
eia  dallo  firetto  palio  d felle  due  monta: 
gnedi  Scìotibin . 

Quella  Città  è polla  in  fito  piano,cir- 
tondata  di  buone  mura,con  follò  di  ac- 
qua,e, fra  quelle,  che  fi  veggono  in  Ale- 
magna  , ragguardevole  per  la  bontà  di 
edifici, cosi  pubblici,  che  privati . Il  Ca- 
rtello vicn  riputato  un  de*  migliori  del 
dominio  Aullriaco , pur  col  follo  d’ac- 
qua j e dentro  vi  ha  una  copiofa  arme- 
ria . Ei  vi  nacque  l'Imperador  Maflimi- 
liano  I.  Da  Neullat  il  di  io. di  Maggio 
pattai  al  villaggio  di  Trafchirhjn  ; c quin- 
di in  quella  famofa  Cittade,  Capo  dell'- 
Arciducato d* Auftria,  fede  da  lungo 
tempo  dcgPImperadori  di  tal  famiglia, 
c ftimata  fortilfimo  riparo  della  Criftia- 
nità  : non  so  fe  per  le  fue  buone  fortifi- 
cazioni, o per  la  poca  feienza  militare.* 
de’Turchi,  niente  valevole  contro  al  co- 
raggio de*  Criftiani , che  magnis  animi! 
Phanno  difefa. 

^citerebbe  ora,  che  io  vi  dalli  alcuna 
no- 
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novella  delle,  cofc  d Ungaria  j ma  egli 
non  vene  ha  niuna  che  vaglia,  impe- 
rocché l’unione , e la  raflfegna  dell'efer- 
cito  non  fi  è ancor  fatta . Il  Signor  Du-, 
ca  di  Lorena  fia  folo  con  quattordici 
rcggimcnthbenchè  tuttavia  glie  ne  deb-, 
ban  giunger  degli  altri . Il  General  Ba-". 
varefe  non  ha  voluto  ancora  andargli!! 
ad  unire:  dicendo , non  avere  tale  ordì-, 
ne  dal  fuo  Sovrano } il  quale  fi  trattiene 
ancora  in  quefia  Corte , e dicefi , cho, 
riavutoli  già  dalla  fna  indi/pofizione-v 
partiranne  fra  otto  dì , conintendimen- 
to di  comandare  egli  fteflfo  un  corpo  d^ 
fua  gente , feparatamente  dal  Duca  di 
Lorena  : non  fisa  fe  per  gel  olia  nel  co- 
mandare , o per  defiderio  di  maggior 
gloria,  o per  altra  caufa,  non  ancora  pa- 
lefe:  ma  ciò  bada  a fatósì,  che  quel  di 
Lorena  non  pofla  intraprendere  nulla  di 
grande.  I prudenti  preveggono , che* 
quefia  campagna  non  farà  .troppo  fe- 
conda a Celare  di  vittorie,edi  acquifti: 
perche  fi  fa  conto  > non  poterli  avere  in 
.piedi , che  al  più  cinquanta  mila  com- 
battenti, comprefivi  auxilia  Scciorumi  e fi 
feorge  dall’airro canto,  che  i Principi 
.dell’Imperio,  feoffadi  già  la  paura  de* 
Turchi  ; temono  del  giogo  Aufiriacp, 
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come  più  prodi mo:  c perciò  non  ifti- 
mano  convenevole  alla  privata  loro  po- 
litica^ ragion  di  Stato  l’ingrandimento 
dell'Imperadorc,  con  maggiori  acqui  Hi 
nell*  Ungheria  . Quanto  fon  diverfi  i 
penfieri  de’Principi  da  quello  , che  noi, 
vivendo  col  fcmpiicc  lume  di  Natura-, 
appellar  fogliamo  giallo , ed  onefto  , o 
zelo  di  Religione , ed  altre  fomiglianti, 
che  appretto  noi  fon  cofe , e nelle  Corti 
nudi  vocaboli , e voci  non  lignificar ive. 
Ei  mi  vien  voglia  di  ridere, quando  fen- 
to  taluni  far  delle  si  belle  declamazioni, 
ed  invettive  contro  a gli  ferirti  del  Segre- 
tario : quali  tutro  ciò  non  fia  un  nulla  ri- 
fpetto  a quello,  che,  fenza  tanto  Audio, 
in  pratica  fi  pone,  e fi  è pollo  da  mig  Ha- 
ja  di  anni  a quella  volta  , ovunque  fono 
fiati  Principi  ; e fpezialmcnte  Principi 
piccioli , a’  quali , non  potendo  con  l’a- 
perta forza,  conviene  cuniculis  rem  tot  am 
agere , e fchermirfi  , ed  allontanar  da  To 
ftelfi,la  forza  non  già, ma  il  folpetto  del- 
ia futura  forza  de’confinanti. 

Per  quello  ;che  fi  avvila  dal  Campo, 
fono  predò  ad  Ettek  quattordici  Balsà; 
ofto  di  là  dal  Oravo,  e fei  di  qua  , a fine 
di  rifare  il  rotto  ponte  . Dicefi  ancora--, 
che  i Turchi  , voglion  fare  due  difiacca- 
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mentis  l’uno  per  cuftodire  il  ponte  fud- 
derto  , l'altro  per  andar  facendo  delio 
fcorreric,  e foccorrere  Evia , dove  pcn- 
fan  di  fare  un’ altro  ponte  f Quanto  a* 
noftri,non  fi  è ancor  pubblicato,inqual 
parte,  o contra  qual  Piazza  le  armi  Cri- 
ilianc  faran  dirizzateida’varj  movimen- 
ti però  , e da  molte  probabili  :conghiet- 
ture  fi  ritragge,  chefaraffi  la  imprefa  di 
Ifick, facili  fiima  ad  efeguirfi,quandofia 
guadagnato  un  padò  . lo  per  m?  vorrei, 
che  veramente]  fini  dello Imperadoro 
fufier  nafcofii  per  /e cretczza , fenza  lo 
quale  le  grandi  imprefe  al  defiato  fino 
non  fi  conducono;  ma  temo,non  fia  per 
lentezza  nel  rifolvcre,  ch'è  il  più  efficace 
modo  per  perdere  il  gran  vantaggio  di 
cominciare,  e non  di  afpettar  la  guerra; 
c per  Iafciar  fuggire  molte  favorevoli 
occafioni , che  pofeia  indarno  fi  cerca- 
no, e fi  piangono. 

Qui  avrei  finito  ; ma , per  non  rima- 
nere quefto  poco  di  carta  vuota, fog- 
giungo , che  quefia  mattina  ho  veduto 
mangiar  l’Imperadore,  e'1  Serenifiimo 
di  Baviera  in  una  ifiefia  tavola;  il  primo 
forro  al  baldacchino , il  fecondo  nel  lato 
defiro  della  menfa  ; ed  eran  ferviti  da^ 
dodici  b$Jle  Panie,,  e dilettati  da  un  Co- 
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ro  di  fcelta  mufica.  S.  A.  portava  una 
bella  verta  di  fcarlatto,  guernita  di  oro; 
c fi  rizzava  in  piedi  ogni  volta,  che  l’Im* 
peradorc  bevea  . Ho  veduto  ancora  il 
Conte  Ferrari,  Maggiordomo  della  Se- 
reniffima  Reina  di  Polonia  ; il  qual,  go- 
dendo molto  di  rivedermi , m’ha  detto, 
ch’egli  ha  appartamento  in  palagio,  e vi 
dimora  a fpefe  deli*  Imperadorc  j dai 
•quale  è ftato  chia  mato  per  quale  he  inte- 
txdTe , che  ha  la  Reina  fopra  l’erediti 
della  difonta  Imperadrice  Leonora  fua 
madre;  ma  che  da  Tei  mefi  a quefta  vol- 
ta non  fi  è ancora  trovato  il  modo  di 
por  fine  a qucfto  affare. 

Quefto  è quanto  ho  potuto  io  ligni- 
ficarvi de’fatti  miei,  e degli  altrui . Ri- 
mane ora  il  Applicarvi , che  di  quando 
in  quando  vogliate  confolarmi  con  al- 
cuna voftra  lettera  ; al  qual  fine  lafccrò 
incombenza  a un’amico  qui  in  Vienna, 
di  farmi  al  Campo  capitare  tutte  quelle, 
che  mi  verranno  d'Italia , e di  altronde: 
' perchè  id  penfo,  a Dio  piacendo,  partir 
domani;  e mi  confermo  Tempre  più,&c. 
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4 A Madamigella  Olimpia  Piozzi. 

D d fiuti*  Pila 

di  Giulio  I6èj» 

Parigi . 

« 

SE  a queft’ora  non  fono  io  caduto  af- 
fatto  dalla  voftra  grazia  , gran  ven-  A V< 
tura  debbc  efter  la  mia . Egli  è un  mefe, 
c più,che  ricevetti  la  voftra  gentiliflìma 
lettera,  mentre  ftava  per  partirmi  di 
Napolis  e tra  per  l’una  cofa , e per  l’al- 
tra,non  potei  allora  aver  tanto  agio  di 
rifpondervi.  Da  ciò  potete  fare  argo- 
mento di  qual  pefo  fi  fuftero  le  mie  oc-  • 
cupazioni  ; poìciachè  mi  fraftornarono 
dal  maggior  diletto , che  io  poteftì  defi- 
derarej  cioè  di  ragionar  con  voi , ado- 
prando  per  brieve  fpaziola  penna  . Ma 
i voftri  coftumi , e laudcvoli  maniero 
mi  danno  pure  bella,e  ficura'occafione 
di  fperare,  che  vorrete  avermi  perifcu- 
fato:  maffimamente  veggendo , che  vi 
ferivo adeffo  da  un  luogo,  ove  farci  le- 
gittimamente afidi  ut o dal  farlo  5 e elio 
i penfieri  della  guerra  non  fono  valevoli 
a farmi  abbandonare  la  pacifica  infegna 
di  Amore;  il  quale,  fe  fi  pafee  di  fofpiri, 
c di  pianti,  non  fi pafee  certamente  di 
D'Europa  li.  R fan- 
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fanguc  Nè  vai  contra  ciò  Pcfemplo 
dell'eccidio  di  Troja,e  che  so  io:  prima* 
mente  perchè  quello  accadde  fuor  di 
ordine;  ed  un'efemplo , o poco  più  non 
fanno  regola  contro  a migliaia  . Secon- 
do, perchè  la  colpa  non  fu  d’Amore;an- 
zi  dell'odio,  e dello  fdegno  de’Grcci,  o 
della  furberia  di  Vlirte,  c della  pazza  ge- 
lofia  di  Menelao  ; o più  torto  della  ofti- 
nazion  dc'Trojani , che  doveano  rende- 
re alla  bella  prima  la  rapita  donna  : e,  fe 
vogliam  favellare  fecondo  la  fcuola^ 
Platonica,  e deH’oneftà  , quell’amor  di 
Aiertandro , o fia  Paride , fu  un’ Amor 
non  ragionevole , e cclefte , ma  brutale, 
ed  uno  di  quei  baftardi  indegni  della»» 
Dea  di  Pafo;  perchè  dovea  egli  confidc- 
rare  le  leggi  dcll'ofpitalità , e del  let^o, 
maritale  della  Signora  Piena.  Ma  che 
ha  da  far  quello  col  noftro  propofito  ? 
Adelfo  vi  ricorderete  certamente  de'fo- 
miglianti  difeorlì,  che  far  folevamo  nel 
voftro  dcliziofo  giardino;  quando , con 
leggiadro  difdegno  mi  dice  vate,  che  io 
rtofemprc  insù  le  burle.  Lalciamoa- 
dunqucgli  fcherzi,  e dieiamovhrenden- 
dovi  grazie  infinite  delle  care , ed  obbli- 
ganti efprcrtìoni , di  cui  vi  fervite  nella 
volita  lettera,  che  io  nè  per  tempo , ne 
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per  luogo,  nè  per  vicende  difòrtunaj 
farò  uicirmi  dalla  memoria  il  molto» 
che  vi  debbo, e quella  voftra  belliflìma, 
ed  onefla  fembianza  , in  cui  folo  i mici 
penficri  fanno  trovar  pace,  econfola* 
zione . Più  non  mi  eftendo > perchè  mi 
terrefte  per  un  ciarliere , e*l  ver  dìfalfo  ha 
faccia. 

Vi  dirò  folo  intorno  al  mio  viaggio, 
che  io,  partitomi  da  Napoli, me  n’andai 
in  Puglia  per  la  ftrada  del  Cardinale, 
Avellino,  Crotta  Mainar  da  , Ariano  , Tuffo 
del  Buccolo  , Troja  ( edificata  in  tempo 
dell’Imperio  Greco,  ove  erano  Ca[lra 
Hannibalis)  e Foggia,  ricca,  e mercanti le_> 
Città;  donde  mi  feci  alla  cirignola  , e fi- 
nalmente a Barletta  ; dove  m’imbarcai 
per  Croazia  . La  navigazione  farebbo 
durata  pochiflìmo,  fe  il  mal  tempo  non 
mi  avelie  trattenuto  fette  giorni  neli’- 
Ifoia  di  Lagufta  5 dalia  quale  giunfi , paf- 
fando  per  Zara , fpeditamente  in  rerr*L_» 
ferma  alla  Città  di  Segni , celebre  per  gli 
ladronecci  de’fuoi  corlàli:  da’quali , co- 
me fudditi  dell’Imperadorc , va  nondi- 
meno efente  il  noftro  Reame  di  Napoli. 
Da  Segni  venni  a Fiume  ye  quindi  a lau - 
bacb  , metropoli  della  Carniola;  e da_» 
LaubacbjO  Ila  Lubiana  a Silly, cd  a Grat^, 
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famola  Città,  c Capo  deila  Stiria  : e fi- 
nalmente per  la  via  di  Tettar*,  di  Truc,  c 
di  7{eujiat , giunfi  a rietina  il  di  io*  dei 
corrente;  c me  n*  partii  a*i 6.  imbarcan- 
domi fui  Danubio  ; a feconda  del  quale 
fccndendo , pallai  dopo  cinque  leghe.» 
per  la  Città  di  Fofcì  ; e dopo  altrettante 
mi  fermai  a Tresbourg  , Città  forte , ove 
fi  conferva  la  Regai  Corona  di  Unghe- 
ria. La  fera  feguente  rimali  a Gomoraj, 
dillante  da  Trcsbouvg  fei  leghe , e di  là 
venni  a Strigonia . Jeri  l'altro  feci  tre  le- 
ghe, e mezza  fino  a Vicegrad  : ed  ieri  fi- 
nalmente pervenni  in  quella  Città  : do- 
ve,non ottante  il  trillo,  e compaflìone- 
vole  afpetto  delle  fue  mine , la  prima-» 
nondimeno,  eprincipal  cura  è Hata  di 
compenfare , fervendovi , il  pattato  di- 
fetto; ed  aflìcurarvi,  che,  ficcome  fopra, 
il  volgo  donnefeo  maravigliofamcnte 
voi  v'innalzate,  con  voftre  virtudi  5 cosi 
io,  che  una  volta  ebbi  la  ventura  di  am- 
mirarle da  pretto,  mi  terrò  a gloria  fpe- 
zialedi  ette  re  fempreniai  additato  per 
buó  conofcitore  del  vottro  merito.Gra- 
dite  vi  priego  quelle  mie  fincere  efpref- 
fioni , con  dar  bando  a quella  crudeltà, 
con  cui  folete  otturare  gli  altri  voftri 
pregi  ; ed  abbiate  per  vero, ch’io  fono , c 
farò  fempre; Vottro  &c.  *4  Ma - 
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\A  Madama  Camillotta  Pìpini# 

t>*l  Ctmp o di  Va Ipo 
*'iy.di  1687* 

Tarigi. 

QVeftc  ore  di  quiete,  che  ne  concede 

la  picciola  diftanza  del  Viiìre,e  la^  XVI. 
cauta,e  prudente  condotta  de'noftriGc- 
nerali , non  ponno  eflere  da  me  certa- 
niente  fpefe  in  migliore  occupazione  , 
che  di  fcrivervi.  Madama.  £ quantun- 
que in  quella  alterazione  di  animo,  che 
ne  conviene  avere  tra'  pericoli  dell'  in- 
certo Marte, io  fappia  bene  di  non  pote- 
re dettar  lettera , che  meriti  di  venire 
fotto  gli  occhi  voftri  5 pure  il  fo  volen- 
tieri, acciocché  quello  medefimo  tur- 
bamento da  voi  fia  conofciuto  5 e veg- 
giate , ilccomc  non  v'ha  cola  in  quello 
Mondo  cotanto  piena  di  dubbiezza  > 
di  lollecitudine  , che  mi  fraftornì  dal- 
la foave  ricordanza , c dolce  conlide- 
razion  di  voi . Dall'  altro  canto  ciò 
non  vi  debbe  recare  gran  maravigliai»  ; 
poiché  quanto  l'animo  è più  degno 
del  corpo , tanto  maggiori  fono  le  affli, 
zioni  ? che  per  un  vero,  e leale  Amore 
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fi  pruovano,  di  quelle,  che  da  qualuque 
rifehio,  o disgrazia  di  quefta  frale,  e ca- 
duca feorza  ne  poflono  fopravvenire; 
e per  confeguentc  là,  dove  più  veggo» 
cfler  la  felicità  dc’miei  pcnderi  ripofta_>, 
cioè  la  voftra  grazia  $ ivi , pospofta  ogni 
più  balla  cura , conviene,  eh*  io  con  la_» 
penna,  e col  pender  mi  rivolga  . Per- 
mettetemi, Madama , che  io  porti  invi- 
dia a quello  foglio,  che  dee  aver  la  ven- 
tura divenirvi  nelle  mani;  e date  ficura, 
che  tanto  lungi  fono  da  nte  l*  adulazio- 
ne, e l’cfpreflìoni  poetiche, quanto  il  vo- 
ftro  merito  fupera  tutto  quel  grande,ed 
eroico , che  fcrivere , ed  immaginare  fi 
poda . Io  non  la  tìnirci  cosi  tofto,fe  una 
fola  dilla  volefli  efplicare  di  quell*  am- 
pio pelago  di  voftrc  lodi , che  tanto  fo- 
pra  il  mio  debole  ingegno  s*  innalzano  ; 
ben  vorrei  di  tanta  eloquenzia  eflfer  for- 
nito,che  potefiì  muovere,epcrfuadere  i 
vodro  cuore  a non  abborrirmi  . Ma__, 
che?  i’anime  grandi,come  la  voftra,  non 
fon  foggette  alla  vii  paflìone  dell*  odio  : 
ben  fanno  prendere  in  grado  quelle 
umili  dimoftrazioni,  che  da  pura, leale, 
e dncera  fede  provengono,  Scriverovvi 
adunque,  e del  mio  viaggio  da  Buda  fin 
qui, e di  tutto  quel, che  dopo  il  mio  arri- 
vo 
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vo  all*  efercito  è fucccduto.  Prima  per- 
chè so  di  farvi  cofa  grata , in  tempo  che 
le  predenti  guerre  dan  materia  di  ragio- 
nare a tutta  I*  Alia , e 1*  Europa  ; e poi 
perchè , fingendomi  io, colla  pronta  im- 
maginazione , di  ragionar  con  voi  di 
preienza;  maggior  piacerei  diletto  cer- 
to, che  altronde  non  può  venirmi. 

Feci  io  partenza  da  Buda  il  dì  22.  del 
paflato  mefe,  lardandola  nello  fiato  più 
lagrimevole,  e mifero, che  alcuna  prefa, 
e diftrutta  Cittade  da  gran  tempo  non^ 
fiali  veduta  : in  modo  tale  che  lo  ftefiò 
Govcrnador  della  Piazza  a gran  pena_, 
abitava  in  una  picciola  camera  di  tavo- 
le . Prendendo  per  acqua  la  ftrada  di 
Belgrado , trovai  dopo  fei  miglia , che  il 
Danubio  fi  divide  in  due  braccia  , c for- 
ma l’Ifola  di  ^at^en-marcK, lunga  quindi- 
ci miglia  Italiane  ; nel  principio  della 
quale  Ifola  fi  vede  a delira  la  Terra  di 
Tenerti ca  finiftra  iter  . Navigando  adun- 
quepcr  lo  deliro  ramo,  trovai  verfo  la 
fine  dell*Ifola,fulla  finiftra  ripa, Divvfeg} e 
nella  delira  Monjior  ; donde,  fatte  dodici 
altre  miglia  , andammo  a fermarci  nella 
delira  ripa?  dove  il  fiume  forma  un'altra 
Ifoletta,  prelfo  alla  quale  fi  feorge  Beli - 
bttlas,  e più  oltre  Colora, 
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11  giorno  dc’a*.,  fatte  circa  8.mlglia,cl 
lafciammo  dietro  Alila  delira  ripa  Tolna,c 
Alila  finillra  Bayai  e quindi  Batth  , e A/o«- 
flor  pure  a finillra  ,e  un'  altro  Barba  de- 
lira; e ci  fermammo  poco  più  oltre  vici- 
no a un  Forte  , guernito  di  baftevol  nu- 
mero di  foldatefca . Scorre  quivi  il  Da- 
nubio cosi  placido  , e cheto , che  fi  arri- 
fchianogli  Vngheri  di  valicarlo  entro 
certi  pezzi  d’alberi  fcavati , e capaci  ap- 
pena d’  un’uomo  folo  ; adoprandoli  con 
tanta  velocità  ,che  maravigliofa  cofa_> 
certamente  è a vederli . A*24.prefi  terra 
al  ponte  del  villaggio  di  Mobac^t  pollo 
alla  delira  ripa  , e munito  di  un  buon-» 
Forte,  fatto  di  terra , e palicciate , con-, 
buon  prefidio . Quello  pollo  conviene, 
che  fia  ben  fortificato,  perchè  dalla  fua-> 
confervazione  dipende  quella  deH*efcrci- 
tojal  quale  per  si  fatta  llrada  vengon  le 
vittuaglie , e tutto  il  bifognevole , che^ 
vien  recato  per  acqua  . Da  Buda  fino 
al  ponte  fuddetto  di  Mohacz  fi  contano 
circa  fettanta  miglia  Italiane  , le  quali 
non  fi  ponno  efattamente  mifurare  a ca- 
gion  dell’obbliquo  feorrer  del  fiume:  o 
tutti  i villaggi,  così  dall’una , come  dall’ 
altra  parte, fi  veggon  còfumati,e  diftrut- 
ti  dal  crudele  , ed  orribil  fuoco  della 
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guerra,  in  cui  molti  anni  egli  è già,  cho 
avvampano  quelle  per  altro  amene , co- 
pio fe,  c bene  abitate  contrade. 

Tutto  il  di  25.  convennemi  afpettarc 
qualche  buona,  e ficura  (corra, per  anda- 
re aircfercito;  per  non  inciampare  ìil» 
mano  de’Barbari , o pur  deToldati  sban- 
dati , che  foglion  fare  peggio , che  fuo- 
rufeiti  . Il  difagio  dello  appettare  fu  ben 
compenfato  dal  commodo  di  avere  a 
vili  (limo  prezzo  del  buon  pefee  ftorio- 
ne , che  in  gran  copia  fi  prende  nel  Da- 
nubio . Venute  adunque  il  giorno  fe- 
guente certe carra  di  provvifioni , chej 
dovean  palTare  a Sikjos , o fia  SvkJios  ; io 
m’accompagnai  con  que’foldati,che  lej 
cuftodi  vano;  e vi  giugnemmo  a capo  di 
dodici  miglia  • Si  vede  in  quello  luogo 
un  bel  Caftello  : e la  Terra  è pur  cinta  di 
mura . Il  paefeairintornoegli  fi  è mol- 
to fertile  ; e copiofifiìme  di  cacciagione 
le  vicine  felve,  cosi  di  quadrupedi , che 
di  volatili,  e fpezialmentc  di  fagiani. 

A *27.  pallai  al  campo  del  SereniflìmQ 
di  Lorena,  che  poco  quindi  lontano  fla- 
va attendato,  con  intendimento  di  rom- 
pere i ponti,  fatti  da’  Turchi  fopra  il  fiu- 
me Dravo,  e le  vicine  paludi  : e già , per 
recarlo  a fine , i noflri  fecero  la  notte  fe- 
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gucnte  una  linea  di  comunicazione  tra'l 
corpo  di  riferva,  c*l  porto,  occupato  fui 
fiumejper  mezzo  della  quale  potevamo 
nafconderci  dalle  offefe,  e dalla  veduta^ 
de*  Barbari.  Eflendo  la  mattina  de*28. 
paifati  i Turchi, per  mezzo  delle  barche, 
cheaveano  fui  fiume,  ad  attaccare 
guardie  avanzate  del  noftro  Campo , ne 
furono  bravamente  tenuti  lontani  : ed, 
ufeita  la  Cavalleria,  obbligolli  alia  fuga, 
e a lafciarvi  morto  un  de’loro.  Si  vide.» 
ancora  qualche  incendio  in  Efieck,  ma_» 
fu  ben  torto  fpento.  S.  A.  mandò  pofeia 
alcuni  efperti,  c valenti  nuotatori  ad  ab- 
bruciare le  barche  dei  ponte  , che  i ne- 
mici aveano  tirate  tutte  alla  lorripa;ma 
qucfti,in  vedendolo  ardere, prontamen- 
te vi  accorfero,  e dal  fuoco  le  falvarono. 
Il  ponte  di  EjfecK , o Ha  Oefcck,  fatto  di 
robufte  quercie  fopra  il  fiume  Dravo , e 
le  contigue  paludi,  fi  è celebre  per  la  fua 
lunghezza  di  parecchie  miglia,e  per  la_* 
larghezza , capace  di  quattro  carra  del 
pari. 

Il  giorno  de’jo.  fi  morte  l’A.  S.  con.* 
tutta  l’infanteria , c con  due  foli  reggi- 
menti di  cavalleria  ; e fc  n’venne  al  no- 
ftro Forte  fui  Dravo  appretto  Sicklos: 
lardando  gli  altri  a difefa  de’guaftatori, 
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deftinati  a rompere  nelle  paludi  le  ope- 
re de’  Turchi,  Giunfe  egli  il  primo  di 
Luglio  una  lega  difeofto  da  Sicklos;  e_>, 
come  che  fi  aveffe  novella,  eflfcre  il  Vi- 
fìre  nelle  vicinanze  di  Peter-  Varadino, 
ed 'aver  quivi  un  ponte  di  barche  fui 
Danubio  ; ingegnofiì  pure  di  faper  lo 
flato  dell'altro  Campo  nemico  formato 
dietro  Efleck:  e mandò  alquanti  Vngari 
per  acqua  a fpiare  i loro  andamenti,e  a_» 
veder  di  condurre  qualche  prigioniere# 
da  cui  fi  potefie  alcuna  notizia  delle  lo*, 
ro  operazioni  ritrarre. 

A ’z.  fi  accampò  l'Infanteria  circa  un 
miglio  lunge  dal  Forte  mentovato,  fen* 
za  più  oltre  poter  paflare,a  cagion  delle 
acque  del  fiume; cotanto  crefciure,chc 
non  meno  i ponti , che  i lavori  di  linee# 
e’i  medefimo  Forte , con  fommo  Audio 
fatti  fare  dal  Signor  Generale  di  batta- 
glia Afpremont,  flavano  tutti  coperti 
dalie  medefime  acque:in  modo  tale, che 
a gran  pena  poteafi  camminare  su  i pa- 
rapetti . Laonde  fi  giudicava,  chetan- 
do non  fi  trovafle  via , nè  maniera  da>* 
pervenire  al  fiume,  continuando  il  gon- 
fiamento delle  acque  ; avrebbe  rifoluto 
il  Signor  Duca  di  attaccar  qualche  luo- 
go di  là  dal  Dravo. 

Stan- 
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Stando  tuttavia  Jccofc  in  quello  (la- 
to, pattai  a Sickjos , per  fare  alcuna  prov- 
vifionc  il  di  de’4.  e me  n*  tornai  al  Cam- 
po  il  giorno  fcguentc  . Quello  luogo 
vicn  cinto  da  buone  mura  j e fulla  colli- 
na tiene  un  forte,  c ben  guernito  Cartel- 
lo. 11  terreno,  e la  campagna  all'intor- 
no fi  è fertile  affai , e copiofa  di  caccia- 
gione, in  particolar  di  fagiani. 

Scemata  alquanto  l’acqua  il  giorno 
dc‘6.  potè  l'infanteria  accamparli  d’in- 
torno al  Forte  ;.e'l  di  feguente  una  buo- 
na banda,  cosi  di  fanti , che  di  dragoni, 
valicò  il  fiume  con  delle  barche , e co- 
minciò ad  alzarvi  un  bene  intefo,e  forte 
trinceramento.  Nello  (letto  tempo  fi  eb- 
be novella,  ficcome  la  cavalleria  avea  di 
già  diftrutto,  e rovinato  affatto  il  grand* 
argine,  che,  in  vece  de’foliti  ponti,  avea- 
no  i Turchi,  con  incredibile  Audio , cj 
fatica  di  ben’otto  meli,  rialzato  fopra  le 
paludi  del  fiume  mentovato,  ed  artifi- 
ciofamente  conteftolo  di  tavole , c di  fa- 
feine,  coperte  di  terra:  e in  vero,  fe  l’a- 
veflero  mai  recato  a perfezione,difficile, 
c malagevolilfima  imprefa  farebbe  ftara 
il  fupcrarlo,fenza  uno  ttraordinario  fpar- 
gimcntodi  fangue. 

Riparati  che  furono;  con  gran  nume- 
ro 
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rodi  gualcatori,  i danni  cagionati  dallo 
acque}  cominciò  il  di  de'9.  a pafiar  l’in- 
fanteria dall’altra  parte  5 ove  erano  in_> 
buon'ordine  collocati  i fanti)  c dragoni, 
già  pattativi  a far  delle  trincèe  ; e la  fera 
de'io.fì  trovò  dall'altra  ripa  anche  lo 
cavalleria . Si  vedeano  da  per  tutto  mol- 
ti argini,  fatti  per  impedire  non  il  fiume 
sboccafle,ed  allagafle  più  le  paludi  : e ol- 
tracciò varj  ponti  di  fafcine  fopra  lo 
medefime:  all’ultimo  de'quali  eran  vici- 
ni i primi  trinceramenti,  e buon  nume- 
ro di  foldatefca  per  difendere  il  pattò  . 
All’ultimo  ponte  ancora,  fabbricato  fui 
Dravo,  (lavali  S.  A.  con  molti  reggi- 
menti fchierati  , per  attìcurare  , qual 
provvido  Capitano,  il  pattò  al  rimanen, 
te  dell'cfercito  . Attefcrò  pofcia  le  fol- 
datefche  a far  delle  trincèe,  e fotti  d'in- 
torno al  Campo , c ad  attendarli  fono 
l'ombra  d’altiflime,ed  annofe  quercic  ; 
ove  fembrava  invero  più  convenevole 
la  melodia  di  armoniofe  cerere  , e di 
dolci, e foavi  flauti , che  Jo  ftrepitofo 
rimbombar  de  tamburi , c’i  rauco  fuon 
delle  trombe  . Da  quattro  Tùrchi  prcfl 
li  Teppe  àltresi  laconfufione  demonici  ; 
c che  teneano  fempre  le  barche  pronte , 
per  aver  modo  di  fuggirete!  cafo  di  ef. 
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fere  affaldi . Ma,fenza  quella .relazione^ 
avevamo  noi  pure  fatto  giudicio  della-» 
codardia , e timidità  de’Barbari  dal  ve- 
dere ,chc , avendoci  potuto  di  leggieri 
impedire,  fi  erano  nódimeno  contentati 
di  lafciarci  pattare  il  Dravo  ; imprefa_j  , 
che,  dopo  la  perdita  di  Belgrado,  non  è 
ancora  riufeita  ad  alcun  Re  di  Voghe- 
ria  . Tanto  egli  è vero,  che  in  tutte  le.» 
più  importanti  guerre  egli  è di  granj 
momento  , più  che  qualfivoglia  Fortez- 
za, o numero  di  milizie,  la  buona, o rea 
riputazione  del  Tarmi. 

A gli  I i.fi  unirono  alTefercito  i duo 
reggimenti  del  Caprara , ch'erano  fiati 
alla  cuftodia  de*  ponti  di  Oefecks  portà- 
do  con  feco  della  buona  artiglieria,alcu- 
ni  pezzi  della  quale  eran  tirati  ciafcuno 
da’venti  cavalline  ciò  allo  ftrepitofo  Tuo- 
no di  tutte  le  trombe,  tamburi , ed  altri 
militari  dormenti  di  tutto  il  Campo. 

Marchiò  Tefercito  il  giorno de’i2.per 
lo  fpazio  di  un  folo  miglio  Italiano  . Io, 
che,  per  alcuna  bifogna,m*era  rima/o  in 
dietro, lo  fovraggiunfi  il  di  feguente,chc 
pur  marchiava  : ma  dopo  due  miglia  ci 
fermammo  in  un  bel  piano  in  mezzo  al 
bofeò  jtdovc  non  curò  il  Sereniamo  di 
Lorena  di  fare  nè  (leccati , nè  trincèe  . 
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Egli  fi  è incredibile  da  chi  non  ha  giam- 
mai veduto  guerra,  la  confusone  , e lo 
ftrepito  di  un  elercito,che  marchia,  con 
tante  carra,  e carrette  di  bagaglie , e di 
provvifioni,  e di  artiglieria:ma,poi  ch’e- 
gli è acconcio , e fermato  in  alcun  luo- 
go, maravigliofofièancoral’ordine,  e 
la  quiete,che  da  per  tu  tto  li  fcorgc:e,me- 
g!io,chein  qualunque  ben  fabbricata.* 
Gittade,ciafcunoalfuo  ufficio,  tutti  alla 
comun  licurezza  fi  Tcorgono  applicati  . 
Ogni  arte,  ogni  meftier  vi  fi  elercita^  ; 
ogni  mercatanzia  v’ha  convenevol  luo- 
go, fecondo  l’opportunità  del  tempo,  e 
del  fito  : e vaga , e dilette  voi  cofa  è a 
riguardare  i faldati, quali  intenti  a ripu- 
lire loroarmejquali  a mettere  in  afsetto 
gli  arnefi  de*  lor  cavalli  ; quali  appo  i 
vivandieri,  quali  al  giuoco  ogni  avere  , 
con  fomma  fatica,e  pericolo  acqui  flato, 
in  brieve  d’ora  dipendere,  e fcialacqua- 
re:  come  quelli,  che,  non  fappiendo  fra 
quanto  fpazio  halli  a morir  combattei 
do,  non  penfano,  e non  godono,che  del 
prefente.  Le  femmine , che  arditamente 
fieguono  i mariti  nelle  più  fanguinofe  , 
e perigliofe  imprefe,  le  vedrefte  qui  vi, in 
varie,  e di  verfeguife,  procacciarli  il  pa- 
tte, e la  ventura  :e  taluna  v’ha , la  quale, 
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non  fcnza  invidia  delle  Cittadine, pafsfL, 
in  un  mele  a venti  paja  di  nozze,  fecon- 
do che  accade  efserne  i mariti  uccifi  più 
fpcfso.  Elleno  fon  dette  per  ifcherzo  in.» 
fra  i Tedefchi  le  mule  del  Reggimento: 
cosi  ftrana  mente  nelle  marcine  fi  veg- 
gon  cariche  di  tutti  gli  ftovigli,  ed  arnefi 
loro,  e degli  uomini*  e talvolta  con  due, 
c tre  bambini,  qual  per  dritto,equal  per 
traverfo,  appefi  alle  fpalle,ed  abbraccia- 
ti, e poppanti. 

Per  quel  che  fi  attiene  alle  vittuaglie, 
queft’anno  fi  vive  caro:perchè  ci  trovia. 
mo  molto  innoltrati  in  paefe  di  nemici, 
i quali  a bello  ftudiohan  dato  il  guado 
da  pertutto:ficcome  per  regola  militare 
avremmo  ancor  noi  fatto  per  loro  - I 
faldati , pur  lafiì  dal  gran  difagio,e  dalla 
lunga,  e difficile  drada,  ch'è  dato  d'uo- 
po lor  fare  in  mezzo  alle  infidie  Turche- 
fche,  da  Seghedino  al  ponte  di  Mohacz 
fui  Danubio,  e quindi  al  Dravo  5 handi 
bifogno di  ridoro,  cosi  di  cibo, che  di 
quiete  . Il  medefimo  giorno  de'u., 
cfsendofi  quafi  tutta  unita  all'efercito 
Imperiale  la  gente  del  Signor  Eiettore  di 
Baviera , Ji  Sereniflìmi  Duchi  defilaro- 
no infiemej  c poi  quel  di  Baviera  fca* 
pafsò  alle  fuc  tende. 


Un 
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• . Un Turcojfatto prigioniere  dagli  Uf- 
feri,narrava,  effere  il  Vifire,con  óo.milia 
combattenti,lontano  due  /ole  leghe  dal 
noftro  Campo:  e ch’egli  penfava  pren- 
der gli  altri  30,  milia , che  dimoravano 
ad  Oefeck,e  venire  a decidere  la  lice  de* 
due  Imperi  con  la  feimitarra  alla  mano  ; 
che  non  era  già  più  tempo  di  (offrire.?, 
che  i Criftiani»  (otto  gli  occhi  fuoi,  (ì 
avanzaflfero  a maggiori  acq nidi . Ma  il 
punto  (la  nell’cfccuzione  : che  giammai 
le  grida  non  acquidaron  vittorie;  e i Re-  ■ 
gni  non  fi  fottomctton  colle  parole  , co- 
me,giuda  l’opinion  del  volgo,  s’incan- 
tano le  (erpi.  Stando  io  predò  la  fponda 
del  fiume,  che  la  notte  non  ancor  bene 
avea  diftefo  l’ofcuro  mantojvidi  venire, 
comedall’oppoda  ripa,  una  lunga  flri- 
fcja  di  fuoco,della  figura  d’una  frecciala 
quale  tratto  tratto  fi  andò  dileguando,  c 
formando  come  fei  delle  verfo  Oefcck  , 


Sopra  di  che  varj  furono  i gi udicj,e  i mal 
fondati  prefagj  di  tutto  Tcfercito:  fecon- 
do che  altri  dalla  paura  , c dall’infingar- 
daggine; altri  dal  valore,  e dal  follecito 
desiderio  di  gloria  venivano  djmolati? 

Quaranta  de’noftri  mofehettieri , an- 
dati a'i4*nel  paefe  nemico , metten  dolo 
a.  bottino,  furono  tutti  fatti  prigionieri. 

& Europa  II.  S " all* 
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All'incontro  da'noftri  fur  prefi  ancoraJ 
alquanti  Turchi  ( con  undici  cavalli  ) i 
quali  confermarono  la  novella  già  fpar- 
fc  che  agli  8,f  9. del  correte  eran  capitati 
ad  Eflcch  17.  Bafsà  con  circa  20.  milia^ 
combattenti:  aggiungendo, che  il  Vifire 
fi  trattenca  in  Semon  al  fiume  Savòjc  che 
la  gete, pervenuta  ad£flfech,era  di  quella 
medcfima,che  qucfto  Miniftroavea  già 
nelle  vicinanze  di  Pcter-Varadino  . Ol- 
tre acciò  non  eflere  in  Valpo , che  150. 
uomini  di  guernigione,con  comanda- 
mento di  abbandonare  il  pollo  al  primo 
arrivo  de’noftri;  efTer  Comandante  dell* 
efercito  Turchcfco  preflfo  Eflcckil  Cbiaus 
Bafsà  di  Aleppo,  e nella  Fortezza  il  K«<1- 
fcbu\  Hajfa?i  Bafsà , e'1  Latis  Bafsà.  Noi  cer- 
tamente portavamo  ferma  fperanza  di 
femprc  maggiori  acquiftiinè  temevartio 
nè  dell'audacia,  nè  della  millanteria  de* 
nemici,  da  poi  che  vedevamo  il  corag- 
gio, e'1  valore  de’noftri  foldati , e l'efer- 
cito  tutto  in  belliflìmo  flato:  il  quale  fi 
attribuiva  a una  fpezial  provvidenza  di 
Dio , confervatrice  de'Criftiani , e della 
loro  falute  tra  le  fatiche  d’una  lunga.» 
marchia, tra  la  penuria  di  acque  buone  , 
c la  dimora  in  mezzo  a tante  paludijovc 
di  giorno  il  caldo,  di  notte  l’umidità, c4e 
0 . *.  / - zan- 
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zanzare  erano  infopportabili. 

A’i  5.  fi  mofìfe  l’efcrcito,ed  accampof- 
fi  una  lega  più  avanti,  per  dar  luogo  alla 
gente  del  Signor  Duca  di  Baviera  > eho 
finiva  di  pattare  il  Dravo,e  alla  cavalleria 
del  Marefciallo  di  Canapo  CoiCaprara. 
Quefto  patteggio  fi  fu  difhcilifiìmo,a  ca- 
gion  della  grande  innondazionc  del  fiu- 
me, per  cui  tutte  le  circolanti  paludi 
erano  allagate  : ficchè  non  bacarono  di- 
ciotto ponti,  fattivi  fopra , nè  24. 
fafeine, adoperate  a racconciar  gli  argini, 
a far  si,  che  non  fi  fentitte  qualche  danno 
nelle  bagaglie  , che  reftavano  foventc 
mezzo  affondate  per  Io  fangofo  , e Ba- 
gnante cammino.E  quindi  fi  feorge  ma- 
nifeftamente,perchè  da  tanti  anni  a que- 
ffa  volta,  abbiano  i Turchi  tifata  tanta 
fpefa,  e diligenza , per  confervarc  i lun- 
ghi , e cosi  rinomati  ponti-di  qucfti  luo- 
ghi : e cioè  per  a vere  in  ogfii  tempo  libe- 
ro un  pafTo,cotanto  importante  alla  con- 
fervazione  dcgl’ingiuftiflimi  loro  acqui- 
fti,  e delle  noftre  miferevoli  rovine. 

Il  di  feguente,  che  fù  ieri,  t urto  l’cfer- 
cito  camminò  un’altra  lega  : e fi  ordina- 
reno  le  tende  in  quello  campo  dirimpcr-, 
to  la  Fortezza  di  Valpoffe  pure  meri ra_» 
tal  nome  una  cafa  fortificata  in  lito  pia- 
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no,  con  una  fola , e picciola  Torre  cir- 
condata da  un  foffo  di  acqua  > e mal  for- 
nirà di  artiglieria)  la  di  cui  guernigione 
torto  pofe  il  fuoco  alle  cafe  fuor  dello 
mura;  c quindi  attaccò  qualche  leggiera 
zuffa  con  una  fchiera  de’noftri  Ufferi  ; i 
quali  volentieri  fi  efpongono  a quel  pe- 
riglio, che  vicn  contrappelato  dalla  fpc- 
ranza  di  abbottinarc , I Turchi  fi  porta- 
rono dentro  Valpo  la  terta  del  morto 
Tenente;  c l’Alfiere  non  indugiò  a met- 
terfi  in  poffcflìonc  del  di  lui  cavallo.Due 
ore  prima  del  tramontar  del  Sole  venne 
il  Sereniamo  di  Lorena, accompagnato 
da  moltifiimi  Uffiic,ia!i,a  riconofccre  la-* 
si  fimofa  Piazza;e'Turchi,dopodiaver- 
gli  tifato  di  quando  in  quando  ( benché 
in  vano,  la  Dio  mercè)  fino  a diciaffetro 
moschettate,  gli  fecero  una  bella  mufica 
di  flauti , cennamelle , tamburi , ed  altri 
barbarici , e militari  ftrumenti , fecondo 
il  loro  ufo , che  dilCrtevolecofa  era  ad 
udirli.  Il  Signor  Duca,  dopo  avere , con 
la  fua  lolita  intrepidezza , offervato  il 
tufro,  le  n’tornò  alle  fue  tcndc.Lo  fteffo 
fallito  del  mefehetto  fu  fatto  parimente 
agli  altri  Comandanti , Ch’erano  andati 
appreffo  a riconoscere , nnch’cflì , le  fòr- 
ti ficazioni,  c fi  andavano  più  del  dovere 
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trattenendo , allettati  tuttavia  dalla  dol- 
cezza del  fallace  Tuono  . Sul  tardi  fu  dal 
Sereniffimo  di  Baviera  mandato  un  Tuo 
Tenente  Aiutante  Generale  , con  infe- 
gna  branca,a  dire a’Barbari , che  fi  arrcn- 
deflcro.  Giuntogli*  e£li  fu  ad  una  certa 
dilhnza  dal  Forte,  furongli  primatirate 
delle  fpefle  archibufate:equindi  a’fegni, 
che  furon  fatti  da  lui>e  dal  Turcimanno, 
calò  giù  un  Turco,  pur  con  un  panno 
bianco  nelle  mani , a fentirc  quel  ch’egli 
fi  volefle  dire;e  menò  entrambi  a quello 
fine  fin  Tortole  mura. O perche  cono  Ted- 
ierò i Barbari  il  noftro  intendimento  di 
.marchiare,  o fufleloro  naturai  baldan- 
za, e ferocia,  rifpofero , non  poterli  ren- 
dere quella  Piazza , ch’era  difefa  da  die- 
cimila uomini, tutti  pronti  a fpargervi  fi- 
co all*  ultima  gocciola  di  fangue  • Egli 
non  eranpiù , che  500.  con  tutto  il  foc- 
corfo , poco  prima  ricevuto . Replicò  il 
meffo,  non  effer  quel  Forte  di  tal  condi- 
zione , che  meritalle  il  ritardamelo  di 
si  fiorito  efercito  5.  in  poter  di  cui  non-, 
era  per  la  guernigion  vergognofo^'e  vile 
l’abbandonarlo:  che  perciò  fi  afpettafle- 
rodi  cflcre,al  ritorno,  mandati  tutti  a fil 
di  fpada  ,e’l  Comandante  impiccato  per 
la  gola, in  pena  di  tanta  temerità. Jer-fera 
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fi  pofcro  delle  guardie  aH’intorno  al  Ca- 
mello ; e rutta  quella  paffata  notte  non.» 
abbiamo  udito,  che  fpavcntcvoli  gridai 
de’  Turchi  ; i quali  eran  forfè  intenti  sù 
metterli  in  difefa , o ne  voleano  far  com. 
prendere,  ficcome  ftavan  vegghianti,  o 
non  temeano  di  qualche  notturno  af- 
falo de’Criffiani. 

Come  che  non  li  giudica  convenevo- 
le perdere  iUempo  lotto  quella  ignobil 
Fortezza, han  deliberato  i Signori  Gene- 
rali di  muovere  l’cfcrcito  quello  giorno 
medefimo,  c palfare  innanzi: onde  noie» 
afperriumo  , che  il  fegno  della  marchia; 
e già  le  tende  fon  tolte  via  , e le  carra_* 
pronte;  eciafcheduno  Ha  preparato  fe- 
condo il  fuo  ufficio , e’J  tempo  richiede. 
Subito , che  avrò  agio  vi  fcriverò  diftin- 
ta mente  tutto  quello,  che  accaderà  » fe^ 
pure  rimango  in  vita  benché  fc  voleflì 
afpettare  un  grande  agio,  non  vi  fcrive- 
rci  forfè  giammai  cosi  a iungo;e  fa  d'uo- 
po, ch’io  vada  rubando  il  tempo , e fac- 
cia la  lettera  almanco  in  tre  volte:  ficco- 
me  voi  medefima  avete  potuto  feorgere 
dalla  differenza  del  carattere,  cdeil’in- 
chioffro.  Gradite  vi  priego  la  lincerità 
del  mio  animo, con  cui  ncn  rralafcio  co- 
fa  , per  la  quale, fecondo  me, polla  incoa- 

tra- 
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trarc  il  voftro  piacere , e meritar  la  vo- 
ftra  grazia , a me  Copra  tutte  lecofe  dei 
Mondo  la  più  cara,  e defiderata  : perchè 
io  mi  pregio  , e fermamente  ho  fra  mo 
fletto  deliberato  di  eflcre  fino  alle  ceneri, 
Voftro,  &c.  , 


•Alla  mdejtma . 

Dal  Campo  apprtff» 

4*jj.  di  Luglio 

TVtte  le  cofe,  che  fortemente  fi  defi.  XVII. 

derano,  agevolmente  fi  credono. 

Io  credo  già,  che  lo  fcrivere  fia  un  vero, 
e naturaliflìmo  ritratto , ed  immagino 
dell'animo  noftro , e de*  noftri  coftumi, 
e delle  noftrc  piu  occulte  pafiìoni  : e fto 
ancora  per  dar  credenza  a coloro, i quali 
affermano , poterli  eziandio  dalla  forma 
del  carattere  conofcer  lo  flato  prefente, 
e indovinare  le  cofe  pattate,  e prefagir  le 
future  delle  perfonc.Ma  vorrei  infieme, 
che  voi  avefte  una  sì  fatta  fcienza,c  un  si 
fottil  conofcimento  ; affinchè  potcfte_> 
comprendere  da  qucftemal  formate  ri- 
ghe, oltre  alla  mia  fchietrezzajl’amoro 
altresì  , che  vi  porto,  c l'affanno  ,chc_> 
mi  vicn  dalla  lontananza  •,  c'1  fublìmo 
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luogo , iti  cui  fcdetc  fulla  cima  dc'fliici 
penfieri  . Qual  feliciti  potrebbe  mai  .ag- 
guagliarti alla  mia?  Voi  non  avrefte  al- 
lora per  un  fogno,  c per  una  favola,que- 
fte  pur  troppo  vere  teftimonianze  dei 
mio  affetto  j ed  io  crederei  di  aver  qual- 
che luogo  nella  voftra  grazia  ; imperoc- 
ché qual  nazione  al  Mondo  è cosi  cru- 
dele, c fpogiiata  di  umanità, la  quale  non 
condifccnda  ad  amare  chi  ama,  e tieneLj» 
in  pregio?  E fc  bene  ciò  foglia  adivenire 
non  tanto  per  una  giufta  idea  di  oneftà,e 
di  gratitudine,  quanto  per  amor  pro- 
prio j piacendo  a ciafcheduno  d’efifere-» 
amato,  per  quella  dolce  lulinga  di  meri- 
tarlo (fìccomc  fogliono  ancora  quei, che 
fono  adulati  ) pur  nondimeno  fi  riamai 
cd  io  vorrei,  che  mi  riamafte,  o per  gra- 
titudine fchietta,  o per  amor  di  voi  me- 
defima,  o in  qualunque  altra  maniera, 
che  vi  piaceflè  . Ma  la  voftra  non  è già 
una  apparente  immagine  di  fìnta  virtu- 
dc  > ma  virtù  vera  : e per  confeguente.» 
voglio  fperare , che,conofcendo  la  mia 
lealtà  > mi  ricambierete  con  altrettanta 
fchietrezza,  c non  colla  maniera  del  vol- 
go ; dalla  quale  non  può  nafeere  affetto 
durevole,  nè  lineerà,  e perfetta  ami  fta- 
ck*.  Vigniamo  alle  novelle  , comincian- 
do 
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do  donde  lafciai  nell*  ultima  mia , data 
dal  Campo  di  Valpo. 

A*i7-  del  corrente  fentimmo  da  utU 
T ureo  prigioniero , che  in  JElfeck  fi  a- 
fpettava  il  G.  Vifire  con  30.  m.  combat- 
tenti , e col  fratello  del  G.  Kam  de’Tar- 
tari  • Il  giorno  medefimo  cominciò 
marchiare  il  noftro  efercito  alla  sfilata; 
precedendo  gl’  Imperiali , e feguendo  i 
Bavarefi  a delira,  e gli  Ungari  a fini  lira; 
e ci  decollammo  una  lega  da  Valpo  , 
per  una  llrada  affai  piana,e  veli  ita  di  va- 
ghi, e frondofi  alberi  5 nella  quale  vidi 
una  Chiefa  di  Criftiani. prima  di  accani*- 
parli  le  fchiere  Bavarefì, ne  furono  alfali- 
te  alcune  compagnie  da  una  numerofa 
banda  di  Turchi . Quella  fazione  riufeì 
ricordevole  per  elfervi  fiato  ferito  di 
mofehetrata  nel  ginocchio  deliro  il  Si- 
gnor Generale  Aysler,nel  tempo  iftclfo, 
che  gli  era  dato  da  bere  dal  Signor  D. 
Francefco  Col  menerò,  y Gattinar , Ca- 
valiere Spagnuolo  di  gran  valore,  e mio 
amico,  che  narrollo  la  fera  nella  nollra_» 
tenda  ; e nella  gamba  finifira  fu  ferito 
eziandio  il  Co:Gabrieli  . Rimale  perciò 
al  comando  di  quella  gente  il  Principe.* 
di  Commerci, foldato  de'più  coraggiofi, 
. c valenti , che  fiano  fatto  alle  nollre  in- 
, fi*Snc; 
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i'cgne  : c , come  che  i Sereni  (fimi  Duchi 
non  vollero , o non  ittimarono  neceffa- 
iio  , vi  accorrette  tutto  Pefercito  ; egli 
folo  fece , prima  che  annottattc,ritirare^ 
i nemici  : retando  però  indccifo  a qual 
delle  due  parti  fi  dovette  l'onore  di 
quella  zuffa,  per  la  moItitudine,cd  egua* 
lità cosi  de’morti,che  de’feriti . Nacque 
quindi  tra’piu  codardi , e pofeia  fi  {parie 
per  tutto  l’cfercito  una  voce , non  effere 
i nemici , che  una  lega  da  noi  dittanti,  in 
numero  di  70.n1.  combattentiionde  ven- 
nero a rallegrarli  i più  coraggiofi  foldati 
perla  fperanza della  preda; e i venturieri 
per  quella  della  lode,e  per  lo  defiderio  di 
fegnalarfi  có  qualche  fatto  degno  di  me- 
moria^ di  guiderdone:ponendofi  fubito 
intorno  alle  loro  armi,  e cavalli  ; accioc- 
ché in  si  gràd'uopo  ferviflero  di  valevoli 
(tormenti  alla  fortezza  de'lor  Signori. 

La  mattina  feguente  marchioflì  con_> 
buon*  ordine  a traverfo  della  felva  di 
Kyros  : prima  di  che  mi  difpofi  io  da_> 
buonCriftiano  , col  falutevole  Sagra- 
mento  della  penitenza  : e pofeia  mi  poli 
nel  reggimento  del  giovine  Principe  di 
Lorena,  perquivi  loddisfare  all’obbli- 
gazione  di  buono, e fedel  foldato  ; ed  ac- 
quittar , combattendo  perla  noftra  San* 

ta 
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ta  Religione  qualche  merito  di  vera  lo- 
de . Non  fi  trovò  il  nemico  in  quella^ 
vicinanza,  che  avevamo  credura:onde_> 
c’innoJtrammo,fenz’altro  incontro,  che 
di  quella  fletta  banda  della  fera  antece- 
dente ; la  quale  attefe  folamente  ad  in- 
quietare le  guardie  avanzatele  durò  Ifu 
marchia  fette  ore  continue  per  bofchi*. 
«piani , fino  ad  JEtteck,  Città  polla  fui  fiu- 
me Dravo  in  latitudine  di  45.  gr.  detta.» 
altre  volte  Mura , e renduta  famofa  dal 
fuo  rinomato  ponte . Quivi  trovammo  i 
Turchi, che aveano  per  difefa  la  Città 
alle  fpalle,  e larghe,  e profonde  folle  da^ 
fronte;  e per  tutti  i loro  trinceramenti , i 
quali  per  lo  fpazio  di  una  lega  fi  ften- 
deano,dal  Dravo  infino  al  bolco , erano 
ordinatamente  difpofti  circa  cento  pez- 
zi di  artiglieria. 

Dopo  mezzodì  fi  cominciarono  leg- 
giere icaramuccie  tra  la  noftra  cavalle- 
ria , e quella  de'Turchi  ; i quali , mian- 
tunquecon  urli  fpaventevoli  dimowaf- 
icro  un  gran  defiderio  di  combatterò  , 
appena  però  fentivano  le  archibufato 
de'noftri  dragoni  ,che  vilmente  colla»» 
fuga  metteanfi  in  falvo  . Si  tagliarono 
quindi  tutte  le  fiepi , e cefpugii,  che  fi  a_» 
noi , e’1  nemico  cfcrcito  fi  frammette* 
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no;  coordinarono  tutti  i nodri  reggi- 
menti in  forma  di  battaglia  in  tre  linee, 
difeofta  una  dall'altra  un  quarto  di  mi- 
glio ItaIiano;avvcgnachè  i Bavarefi,che 
comportano  la  noftra  retroguardia  no 
fuflfcro  per  anche  giunti . In  queft*  ordi- 
ne demmo  intrepidamente  difpofti  fino 
al  dìjfeguentc  ; non  oflantc  la  furia  delle 
cannonate , che  venivano  dal  campo  ne- 
mico , c che  giungevano  fino  alla  terza_» 
linea:  dove  io,  che  dava  con  la  palude.» 
a dedra , mi  vidi  non  picciol  numero  di 
compagni  morire  all’intorno . Verfola 
fera  una  grotta  fchiera  di  cavalleria^ 
Turchefca  fi  vide  verfo  la  nodr’ala  fìni- 
drajma  fenza  arrifchiarfi,a  nulla:e  quan- 
do fù  l’ora  della  nodra  *4ve  Maria  , efll 
ancora  fecero  fentire  il  Tuono  delle  lor 
trombe,  dovendo  far  le  folite  preghiere 
all’nfo  Maccomettano . La  quiete della-, 
' notte  fini  con  la  notte  iftefla  : perche  fui 
primo  albeggiare  cominciarono  di  nuo- 
vo* picciole  fcaramuccie  , c’1  grandi- 
nar delle  palle  dell’una , e dell’al  tra  a rti- 
glicria  . Quel  che  mi  cagionava  mara- 
viglia infieme,  e diletto,  fi  era  il  vedere , 
come  i nodri , quantunque  vedeflero  i 
Barbari  ben  trincerati , con  l’ala  dcftra_> 
al  Oravo,  c lafinidra  a uq  bofeo;  c’1  no- 
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Aro  cfcrcito  per  lo  contrario, fenza  niui 
na  di  quelle  cofe,a  petto  fcovcrto  5 pure 
(lavano  cosi  coraggio!?,  e lieti > come  fc 
fuflcro  invitati  a nozze  ; e , veggendo  il 
nemico  non  fare  alcun  fembiante  di 
muoverli  dal  fuo  trinceramento;? mpor- 
tunamente  dimandavano  di  andarlo  ad 
aflaiire  fin  dentro  i Tuoi  (leccati:  nè  que-, 
fla  era  fol  voce  della  plebe  de'  faldati  , 
ma  de*  migliori  ufficiali  ancora  , e di 
quelli , che  o per  nobiltade  , o per  ifpc- 
rienza , e valenzia  da  più  degli  altri  era-  * 
no  riputati.  .... 

Per  non  raffreddare  adunque  P ardor 
delle  milizie, e (limolare  il  Vifire  ad  u- 
feir  dalle  trincèe,  toccoffi  la  marchia  la 
mattina  de*i9.  c fi  camminò  in  tre  linee 
per  lo  (pazio  di  una  lega , in  diftanza  da' 
nemici  di  un  quarto  di  miglio  : effendo 
Pala  delira  menata  dal  Sereniffimo  di 
Lorena  , erottogli  ordini  Puoi, dal  Sign. 
.Marefeiallo  Co:.Caprara;Ia  finifira  dal 
Sereniamo  Elettor  di  Baviera  > e dal 
Signor  Principe  Lodovico  di  Baden^ 
Marefcialiodi  Gampo  . Nella  prima.» 
lineafi contavano  1$. (quadroni  di  ca- 
valleria , e 22.battaglionid’infanteria.’  : 
nella  feconda,  e terza  poco  meno, a pro- 
porzione . Tolte  certe  poche  fcara- 
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muccie,  lucccdutein  marchiando  tra  le 
bande  delia  nofìra  cavalleria  , c quelle.1 
dc’Turchi  > egli  non  fu  poflibile  a parto 
veruno , per  molto  , che  s’ingcgnafte  il 
Signor  Duca  di  Lorena,  che  il  Vifirc  li 
movefle  dalle  fuc  linee,  ed  accettale  lo 
battaglia  ; quantunque  forte  di  8o.m. 
combattenti ,e*l  noftro  elcrcito  a lui  ben 
noto,  non  avclfeche  2ó.m.pedoni,e  24. 
m.cavalli:  ma  contcntofli  di  maltrattar- 
ci con  l’artiglieria  » che  in  vero  ne  fece.» 
#danno  non  difpregcvole.  Perciò  comin- 
ciai a creder  favola  del  volgo  quella  vo- 
ce, che  cprrea;  cioè  avere  il  G.Signoro 
detto  ai  Vifire,in  dandogli  congedo,  che 
non  penfaflc  a tornare  in  Tua  prefenzo 
fenz'aver  racquieto  Buda,o  guadagna- 
to qualche  inligne  battaglia  ; che  ne  gli 
avrebbe  fatto  mozzare  il  capo  . Benché 
dall’altro  canto,  dato  per  vero  cotal  co- 
itiandamento,  fomma  prudenza  fi  erto 
" del  Vifire  di  non  attaccar  quella  pugna, 
ove  pochiflìma  fperanza  avea  di  ripor- 
tare quella  compiuta  virtoria,cheil  Sul- 
tano gli  addimandava  : al  quale  di  mag- 
giore importanza  per  lecofe  di  Unghe- 
ria fi  era  la  confervazion  dell’elercito,  c 
proccurar  di  diftruggcrci  remporeggia- 
do  j che , con  una  incerta  battaglia  » av- 

ven- 
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VcnturarJa  fortuna  delio  indebolito, e 
sbigottito  Imperio  Ottomano  . Infatti 
Ja  fofferenza,  e flemma, dimoftrata  que. 
fta  volta  da*Turchi,ne  facea  morir  della 
pura  fame  : e fe  le  vittuaglie  eran  care  i 
giorni  pattati,  venuti  noi  a fronte  del  ne- 
mico, mancavano  affatto  : e chi  poteaj 
ottenere  un  pane  di  munizione  , nero , e 
muffaticcio  > poteafi  di  que’tempi  chia- 
mar felice . Al  che  fi  aggiugnea  l’acqua 
fangofa , c puzzolente  , che  da’più  forti  , 
ffomachi  non  poteafi  forbire  , che  con.# 
un  panno  in  bocca  ; affinchè  venific  in-* 
cotal  guifa  come  filtrata,  e feparata  dal- 
le infinite  fchifezze  , e vermi  , di  cui 
era  piena  . Io  non  mangiai  in  due  gior- 
ni, che  un  nero  pane  di  munizione  Nà- 
tomi, per  gran  prefente,  da  un  amico,  il 
quale  lo  avea,come foldato, dalle  vittua- 
glie Imperiali . Ciò  non  era  conceduto 
a me  venturierej  nè  avea  modo  da  com- 
perarne, perche, fui  dubbio  di  una  batta- 
glia, i vivandieri  fi  erano  rimali  indietro 
col  grotto  delle  bagaglie.  Il  cannone  de* 
Turchi  certamente  altri  recava  a mor- 
te, altri  fofteneva  in  vita;  dando  lor  mo- 
do di  alimentarli  della  carne  de'cavalli 
uccifi  : su  i corpi  dc’quali  vedeanfi  i mi- 
feri, ed  affamati  foldati  venire  a tenzone 
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per  provvederli  di  un  pocolin  di  quella 
insipida  carne. 

Ogni  cola  io  (offriva  voIonticri,fuor- 
chè  la  poca  umanità,  che  ufavano  i Te- 
defehi  contro  a gi’Italiani , e Spagnuoli: 
avendone  co'propr;  occhi  veduti  molti 
con  dc’vafi  d’acqua  Copra  l’orlo  dc’poz* 
zi,  che, per  non  darne  un  Corfo,  la  vela- 
vano più  torto  a terra , o almeno  fe  la  fa* 
ccan  pagare  cinque  grofsi  la  bevuta^  : 
malamente  in  vero  corrifpondendo  all’- 
amore, con  cui  Cono  eCsi  trattati  in  Ita- 
lia, e in  ICpagna . Ai  contrario  gli  Un- 
gari,  benché  poveri , e nudi , moftrano, 
fecondo  le  loro  forze , grand’amore 
gl'italiani:  e ne  ho  trovati  io  , che  fi  han 
tolto  il  pane  di  bocca  per  farmene  par- 
te: come , fra  gli  altri,  una  picciola  don- 
zella nelle  vicinanze  di  Valpo.  Echi  di- 
rem poi , che  fiano  Sciti  di  origine  ? o 
più  torto,  come  diremo,  che  fian  crude- 
li, ed  inumani  gli  Sciti  ? 

La  marchia  fi  facca  con  buona  ordi- 
' nanza:  l’infanteria  portando  certe  mac- 
chine di  legno  ferrate , che  fi  chiamano 
cavalli  di  Frifta , attifsime  ad  impedire  , e 
trattenere  la  cavalleria  nemica  i e oltrc- 
acciò  lunghe  baionette , per  mettere  nel- 
le bocche  degli  archibufi  fcarichi , e fez* 
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virfene  a guifa  d’arme  innalzate . Mara-' 
vigliofo  era, fra  tanti  patimenti, l'ardore, 
e'i  coraggio  de’foldati  ; e più  la  fermez- 
za delle  donne  Alemane,  che,  per  ven- 
dere qualche  poco  di  acquavite,  anda- 
vano per  mezzo  alle  file , fcnza  curarli 
del  continuo  fuoco  della  nemica  arti- 
glieria. 

La  firada  fu  Tempre  piana,  ©ra  per  bo- 
fc hi,  ora  per  campagna  aperta  ; la  quale 
però  toccava  Tempre  iq  forte  a’Bavareli, 
Il  nofiro  intendimento  fi  era  di  palfaro 
innanzi , c guadagnar  la  firada  verfo  U 
Danubio;  ferrata  da’Turchi,per  impedir 
Je  vittuaglie,  che  ne  venivano  per  via  di 
Belgrado;  ma  la  denfità  d'un  bofeo  ren- 
dè vano  ogni  nofiro  dìfegno  ; e ne  tolfc 
per  allora  la  fperanza  di  ufeir  dalla  mife* 
ria,  e dalla  carefiia  de’cibisa  cui  non  po- 
tevamo dare  opportuno  rimedio , sì  per 
l'altre  cagioni,  come  per  noncflcre  i no* 
Ari  fpiatori  abbafianza  pratici  del  paefe . 
Nel  bofeo  mentovato  una  banda  di  Tur-, 
chi  tagliò  a pezzi  200.  Croati  ; cd,eflfcn- 
dovi  fiata  mandata  altra  gente  per  fotte* 
nerli,  vi  fn  ferito  il  Sargentc  maggiore^ 
Conte  di  Starembergh,  ed  altri  Ufficiali 
di  conto . Circa  un'ora  di  notte  fentim- 
mo  nel  Campo  nemico  un  dilettcvol 
p* Europa  li.  T con- 
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concerto  di  flauti,  tamburi , ed  altri  mi- 
litari dormenti. 

Il  di  de'ao.  fi  renne  un  gran  Configlio 
di  guerra  ;nci  quale, confiderandofi  Je_» 
difh'ciiltadi  di  pattar  per  lo  bofeo,  fù  di 
parere  il  Signor  Duca  di  Baviera,  e'1  fuo 
General  Conte  Sereni,  di  doverli  attalire 
i Barbari  dentro  dc'lor  medefimi  ripari, 
e proccurar  di  cacciameli  . Dal  corag- 
gio de’noftri,  e dalla  timidità  moflrata 
da’Turchi,  non  doverfi  afpettare , chc_> 
ficura  vittoria  alle  armi  Crittiane  . Al 
contrario  il  Serenilsimo  di  Lorena , e’1 
SignorContc  Caprara  fi  oppofero  co- 
ftantemente  a si  temeraria  rifoluzione; 
facendo  conofcere  quanto  poca  fperan- 
za  vi  fatte  di  vincere  un  nemico  tanto 
- numeroso,  e così  ben  fortificato  di  trin- 
cèe, e di  fofsij  c quanto  certa  la  rovina, 
di  tutto  refercito(ii)  paefe  nemico,  e po- 
co conofciutojo  nel,  cafo,di  edere  affatto 
perditori , o di  volerli  ritirare  feemati  di 
- numero,  per  gli  molti , che  nell’aflalto 
delle  trincèe  convenia  , che  perlifero . 
P re  valle  quello  configlio , c fu  delibera- 
to tornare  in  dietro  per  l’ideda  ftrada. 

Nel  mentre  le  co fe  fi  andavano  a que-1 
fio  fine  difponcndo , il  General  di  batta- 
glia  Alpremont  comandò  al  Tenente» 

Ma- 
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Marefciallo  Sculrz  di  abbandonare  il  po- 
fio,  e metterti  in  marchia  : di  che  quelli 
fortemente  fdeg nato  ( come  colui , che_> 
(lima vati  fuperiore  di  ufficio  all’Afpre- 
mont)  non  lolamente  ricusò  di  ubbidi- 
re,ma, con  rifenriteparoJe,moftrò  di  vo- 
lere palpare  a’fatti,  e metter  mano  allar- 
mi . £ quantunque  il  primo  dicefife,  che 
là  dove  fi  trattava  di  lervire  il  loro  Pa- 
drone, nontidovea  guardar  tanto  nel 
fottilej  e che  in  altro  tempo,  e luogo  gii 
avrebbe  foddisfatroda  Cavalicrejpurt»?, 
divenuto  più  fiero  lo  Scultz»  replicava, 
ch’egli  era, e per  ragion  di  ufficio , e per 
chiarezza  di  natali,a  1 ui  fuperiore  $ e che 
non  avrebbe  lafciato  un  tale  oltraggio 
impunito . Alla  fine  per  mezzo  di  co r 
. numi  amici  inoltrarono  di  acchetarti; 
ma  che?  •.  > •«» 

L’ira  s’intiepidì,  ma  non  fteflinfe . . 
Camminatoti  alquanto  innanzi  co*  reg- 
gimenti , tornò  lo  ScWltz  j e , prefo  per 
manoi'Afpremont,  il  con du fife  fuor  di 
ftrada  un  tiro  di  mofehetto:  c quivi,  fe n- 
za  dargli  tempo  dà  por' mano  alla  fpada, 
cavò  fuorila  fua,  e gli  tirò  due  fioccate} 
le  quali  fchivatefi  deliramente-  dall*  A- 
fpremont,  pofe  quelli  manosa  una  pi- 
itola;  ma  non  fu  cosi  follecitq, velie  , av- 

T 2 . ve- 
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vcdutofenc  il  contrario , no’l  prevenirti^ 
fparando  la  fua,  e colpendolo  alla  fpalla. 
Afanguecaldo  non  fiaccorfc  l’Afprc- 
mont  della  ferirà, e fcaricò  anch*cgli,  la»» 
fua,fcnza  fare  altro  danno  al  nemico, che 
di  uccidergli  il  cavallo  fotto.  £ così  ter- 
minò iarifla. 

Per  tutta  quella  giornata  fur  conti- 
nue, e fanguinofe  le  (caramuccie  ; e*  pic- 
coli fatti  d’arme  tra  le  noftre  partite , o 
quelle  deTurchi  : ma  il  groflfo  dcll'efcr- 
cito  non  ufei  mai  dalle  trincèe  : arten* 
dendo  (blamente  a tirar  fopra  di  noi  del- 
le cannonate,  per  favoreggiare  Jc  partite 
della  loro  cavalleria . Circa  ora  dimez- 
zo di  vennero  fopra  la  dcftra  del  noftro 
reggimento  400.  e piè  Giannizzeri  a ca- 
vallo 5 c fi  accodarono  fino  a tiro  di  ar- 
chibufoima  non  (ì  arrifehiarono  più  in- 
nanzi, veggendo  i noftri  troppo  voglio!! 
di  venir  con  e(To  loro  a tenzone  : c fi  ri- 
tirarono , feguitati  da  var ; drappelli  di 
venturieri.  Fummo  poi  comandati  di 
ritirarci , affinchè  non  daffimo  in  qual- 
che aguato , o fuffimo  fatti  prigioni  : di 
che  io  mi  trovai  contento  per  un  verfo, 
perchè,  col  continuo  fparare,avea  di  già 
finito  la  mia  polvere . Vedendo  final- 
mente il  Signor  Duca  di  Lorena  di  non 

poter  . 
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poter  tirare  il  nemico  a battaglia  ; ed  ef- 
fere  flato  infruttuo/a  mente  fuor  delle-» 
linee  per  molte  ore , coperto  di  tutt’ar- 
me,  e con  la  fpada  nuda  nelle  mani;  o 
confidcrando  dall’altro  canto  i gran  di* 
fagi,  fofferti  dairefercito , e’1  luogo  mal 
iicuro , e difficile  per  ricevervi  dello 
provvittoni;  ordinò, pattato  il  mezzo  di, 
che  fi  movefle  tutto  il  rimanente  dell'e- 
fercito  verfo  la  firada  pre/crittagli . Ab* 
bi/ogna  pur  lodare  II . Vifire  di  buona-, 
condotta;  avendoci  fatto  venire  all’eftre- 
mo  della  fame,  fenza  operar  nulla . In_> 
tre  giorni  perdemmo  intorno  a aooo.fra 
foldati,  ed  ufficiali,  parte  uccifì , parto 
prigionieri:  ed  in  particolare  ne  fu  di 
gran  cordoglio  la  morte  del  Tencnto 
Colonello  Conte  Palli , cui  di  una  can- 
nonata fu  portata  via  la  tefla. 

Ci  ritirammo  adunque  in  buona  or- 
dinanza di  battaglia  ; flando  nella  retro- 
guardia  i Bavarefi  ; i quali , folto  il  co- 
mando dei  lor  Duca  , e del  Scremisi mo 
di  Baden,  /ottennero , con  gran  valore,  i 
continui  attalti  de*  diftaccamenti  Tur- 
chefchi:c  giugnemmo  a*ai . poco  lunge 
daValpo*  Gl’Imperiali  fi  accamparono 
pretto  al  Dravo  ; i Bavarefi  in  poca  di- 
ftunza  dalla  tette  mentovata  Fortezza-;; 
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nella  quale,  con  grande  ignominia  del 
nome  Criftiano,pafiarono  molti  diferto- 
ri  di  ogni  nazione . Non  avendo  potuto 
io  trovar  del  pane  a quali!  voglia  prezzo 
nell’uno,  e nell’altro  Campo , feci  tre  al- 
tre leghe,  e giunfi  la  fera  a Sicklos  ; dove 
fi  vendea  pane  di  munizione  a lei  grofsi 
l'uno»  il  che  nel  Campo  fi  era  comperato 
fino  ad  un  tallirò. 

Mancò  poco,  e non  fuflepiggiore  la 
carcftia:  c grande  obbligazione  fi  debbe 
a un  contadino , il  quale  avverti  11  Sign. 
Barone  Orliti)  , Sargente  maggiore  del 
reggimento  Tau  (deftinato  alla  cuftodia 
delle  barche  di  munizioni , c di  virtua- 
glie  , che  (lavano  apprdTo  il  ponte  di 
Mohacz  fui  Danubio)ficcome4ooo.  fra 
Turchi,  c Tartari,pafi*aro  il  Dravo,pcn- 
favano  di  forprendere  allo  fpuntar  del 
giorno  le  barche  fuddette .)  L’avvifo  ef- 
fendo  venuto  due  ore  avanti  giorno,eb- 
be  tempo  il  Barone  di  ben  dilporre  Ja_, 
fua  gente  intorno  al  luogo  minacciato  ; 
onde , venutivi  i Barbari  in  numero  di 
,?ooq.  ne  furono  bravamente  tenuti  in_» 
dietro,  anzi  di  più  perieguitati  di  là  dal- 
le paludi  ; e ie  non  erano  gii  altri  mille* 
nemici , chc,ufcendo  dall*aguato,in  cui 
(lavano,  foccortero  i lociuggitivi  » ed 

a.  1 - ' obbli-  ' 
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obbligarono  ì nodri  alla  ritirata;  grande 
fcempio  é farebbe  fatto  df  loro  per  av- 
ventura . La  ritirata  però  fu  Tempro 
combattendo,  e fi  fciolfc  la  mifchia  col- 
ia morte,  e prigionia  di  2oo.Turchi , o 
coll'acquidodi  alquanti  buoni  cavalli  ; 
de'nodri  eflèndo  periti  1 1 2. tra  Ccfarei , 
c Bavarefi. 

Riferivano  i prigionieri,  edere  l’efcr- 
cito  Turchefcodi  centomilia  uomini  ; 
comprefavi  anche  la  gente  raccolta  , o 
non  ben  difciplinata;ma  che  il  Vifire  , 
quantunque  non  ci  dimafie  forti  di  più, 
che  di  70.  m.  non  gli  badava  l'animo  di 
venire  a giornata;ricordandofi  purtrop- 
po delle  nodre  paflate  vittorie  . Quell* 
iddio  giorno,  trovandoli  2000. fra  'Pol- 
pa zzi,  & Aiduchi  tre  leghe  didante  da_* 
Mohacz , furono  adaliti  da  un  grodò  di- 
daccamento  di  Turchi, provveduto  an- 
cora di  artiglieria;  e ne  perirono  1600. 
parte  uccifi,  parte fommerfi  nel  Danu- 
bio: e cosi , come  fpedò  accade  , in  vece 
del  bottino  trovarono  infelicemente  la 
morte. 

lidi  de*22.  i reggimenti  Imperiali  co- 
minciarono a pa dare  il  ponte  fui  Dravo, 
e l'altra  gente,  fopra  gli  argini  delle  pa- 
ludi; in  vicinanza  delle  quali  tutti  ciac- 
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Campammo  le  nonpicciola  diligenza  fi 
fu  quella  dd  Signor  Duca  di  Lorena  in 
far  paflarfc  Scuramente  le  carra  delle-» 
vittuaglici  ma  non  fi  potè  fchifare  , che 
molti  d i quei,  che  andavano  al  foraggio 
non  fuflfero  fatti  fchiavi . Il  Sig.  D.Fran- 
ccfco  Colmenero,  mio  amico , vi  perdè 
quattro  cavalli  , e due  famigli  . Fa- 
ceafi  il  conto , in  quella  ultima  marchia 
cflferc  flati  fatti  prigionieri  joo.dc’noftri; 
400. cflerne  andari  volontariamente  al 
ncmicoj  e due  mila  in  tutto  efferne  flati 
uccifi  in  varie  zu(Fe,con  pochiflìma  per- 
dita de’Barbari  ; amaro  frutto  di  così 
lunga, e pcnofa  marchia. 

À’zt.feguitò  a pattare  il  rimanente 
delle  bagagiiCjC  della  gete  Impcrialetc  fi 
ebbe  ancora  avvifo  da  Mohacz  , che.» 
6ooo.Tartari  , c Turchi, avanzatili  la^ 
mattina  antecedente  verfo  quel  ponte  , 
aveano  prima  fpinto  600.  de*  loro  fopra 
i noftri , che  (lavano  a cuftodia  del  for- 
te 5 ed, eflendone  què||  ributtati  valore- 
fa  mente  fino  alla  palude(due  tiri  di  mo- 
fchctto  lungc  dal  luogo , ove  fu  upeifo 
Lodovico , Re  di  Ungheria  ) venne  il  ri- 
manente dc*Barbari$  c con  tanta  bravu- 
ra fi  fagliarono  contrade* noflri  , che 
tutti  quelli,  che  fra  la  confufionc,  e*l  bu- 
io 
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io  della  notte  non  poterono  velofemen*  f 
te  ritirarforeftarono  miferamente  mor- 
ti, o prigioni:  e fi  trovarono  in  fra  gli  al- 
tri 1 1 5*corpi  di  Tolpazzi,  che , come  in 
vifchio,eran  rimai!  tra  l'acqua,  e la  fan-* 
gofa  argilla  inceppati  - De* Turchi  vi, 
morirono  otto,  e due  fur  fatti  prigioni  * 
Perdemmo  ancora  cinquanta  barche  , 
che,  abbandonate  per  timore  da  barca- 
iuoli, ne  fur  porta/e  via  dalla  corrente^  ( 
del  Danubio- 

Jeri  pattarono  le  truppe  Bava  refi,  che 
componeano , come  è detto  , la  retro* 
guardia:  e l’ultimo  a chiuder  la  marchia 
fi  fu  il  Sereniflìmo  Principe  Eugenio  di  . 
Savoia,  Generale  di  battaglia^  villa  del 
nemico  » che  Tempre  il  veniva  feguitan* 
do,  ma  lenza  alcun  danno  confidcrabile. 

£ cosi  fi  pofero  le  tende  tutte  in  quello 
luogo, per  dar  ripofo  alle  affannate  , ed 
infieme  affamate  fchiere  . Fu  dagli  Uf* 
feri  menato  al  Sereniflìmo  di  Lorena^» 
un  villano  , (òpra  il  quale  fa  r trovato 
delle  lettere  , che  mandava  il  Vifirc  al 
Comandante  di  Sighet  ; magnificando, 
e fino  alle  (Ielle  innalzando  la  propria.» 
condotta  ; e come  avea  fatto  vergogno- 
famentc  tornare  i nollri  di  quà  dalDra- 
voì  c ch’egli  ci  avea  rotti, e disfatti  inte- 
ra- 
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ra mente , uccidendone  migliaia  5 e che_» 
fuo  intendimento  li  era  di  pattare  il  me- 
defimo  fiume,  perleguitando  noi  fuggi- 
tivi , c cogliere  il  frutto  della  vittoria.,  : 
cercando  in  cotaJ  guifa , non  folo  di  ag- 
grandire le  fue  gcfte , ma  di  dar  corag- 
gio , ed  animare  eziandio  etto  Coman- 
dante , elaguernigione  di  Sighct,che 
in  fatti  temeva  non  furto  da’noftri  attac- 
cata . Ei  fi  vantava  di  più  di  voler  met- 
tere potente  foccorfo  in  tutti  gli  altri 
luoghi  di  quà  dal  Oravo,  per  renderli  li- 
curi  in  cafo  di  attedio:  al  qual  fine , e per 
inseguire  le  reliquie  dc'Criftiani,  avreb- 
be di  brievc  porto  il  fuo  Campo  a Dar- 
da  ; confortandogli  in  tal  modo  a vole- 
re eflfer  pronti  nel  danneggiarci^  collan- 
ti nel  difenderli. 

Altri  prigionieri  dicevano, che, in  par- 
tendoli il  noftro  efercito  dalle  vicinanze 
di  Ettèck  , aveano  certi  Bafsà  chiefto  li- 
cenza al  Vifire  di  venirci  ad  artalirc  alla 
coda;  ma  che  rifiutò  egli  di  farlo , ccno- 
feendo  il  grandefiderio  de’nortri  di  ve- 
nire al  fatto  d’arme , e la  grande  opinio- 
ne , c temenza,  che  aveano  i fuoi  dei  va- 
iore  de’Cfirtiani. 

Quella  mattina  è partito  da  quello 
Campo  il  Generai  di  Battaglia  bignor 

Co: 


Digitized  by  Google 


I 


GttóJUt;  200 
Co.Piccolomini,col  Tuo , e tre  zitti  re?-' 
gimcnti , c con  gli  Uffcri  del  Sign.  Gen. 
c va‘k}>  c del  Baragoc%i, per  andare  a Mo- 

hacz,e  quindi  a Seckù  , a rinforzare  le 
guardie  di  quel  ponte  fui  Danubio  , e 
mandar  pofeia  parte  degli  Uffcri  fcóc- 
rendo  mvcrfo£rla.  Si  fon  mandate  an- 
cora a /caricare  circa  óoo.carra  di  vit- 
tuaglie  dal  Campo  a Sicklos , come  ìil* 
luogo  piu  acconcio,  ed  opportuno  per 
la  vicinanza:  e credo  vi  fi  manderanno 
ancora  quede  pervenute  oggi  in  grande 
abbondanza  da  Gratz,  fecondo  l'ordine 
eh  ebbe  quel  maeftratoda*  commeffari 
Imperiali:  affinché,  ftando  nelle  barche, 
non  nefea  al  nemico  di  porvi  il  fuoco  , 
iiccome  indarno  ha  tentato  due  volte. 

Quello  fi  è quello,  che  ho  potuto  fi- 

gn incarvi.  Madama,  intorno  alle  occor- 
renze della  guerra  . Quelle  dell* animo 
mio  fono  a voi  ben  note  j c fpcro,che  vi 
debba  efiere  in  grado,  ch'io  mi  pregi  di 
efler  fempremai.  Voftrofc c. 
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QVantunque  non  abbia  io  queft«-> 
volta  molto  da  lignificarvi  ; c fap- 
pia  dall'altro  canto  la  dilicatczza  del  vo- 
lito genio,  tutto  intento  a co  fé  grand  i,c 
maravigliale  ; pure  prendo  volontari  a 
fcrìvervi , Madama  , e a farvi  partecipe 
di  quello»  che  da*25.  del  corrente  in  qui 
è andato  in  quelle  parti  (decedendo  : e 
ciò  principalmente  per  due  cagioni  : la^ 
prima-:  acciocché  abbiate  fpeflc  teftimo- 
aianze  del  mio  leale  a!Fetto,da  cui  nonj 
ponno  fraftonarmi , nè  i difagi , nè  i pe- 
ricoli del  cieco  Martella  feconda,perchc 
tra  la  curiolità  donnesca  ( diciamla  pur 
ira  di  noi)e  le  vane  dicerie  de'gazzettieri 
fon  ficuro  » che  qualunque  novella  vi 
debbeelTer  cara. 

Adunque»  continuando  il  mio  intra- 
prefo  giornale,dovete  fapcre,  ficcóme  il 
dì  dc*26.  fi  continuò  a trafportarc  in  Si- 
ckios  , quclchc  aveadi  vittuaglie  nel 
Campo, che  era  quivi  da  prcflbjc  a rom- 
pere, e disfare,  per  mezzo  di  gran  nove- 
ro di  gualcatori, i ponti»  e gli  argini, fiati 

(ino 
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fino  allora  fui  Dravo , c le  contigue  pa* 
ludi . Sapemmo  ancora  da  quelle  parti» 
che  » venuta  una  banda  di  Turchi  ad  af« 
falircgli  Aiduchi  » ch'erano  a guardia.» 
del  primo  ponte  fui  defiro  ramo  dei 
Danubio, in  vicinanza  di  quello  luogo  » 
ove  ora  ne  troviamo  , fu  obbligata  da* 
medefimi  a ritirarli , con  picciol  danno 
di  amendue  le  parti. 

A '27.fi  molfe  l’efercito  ; e prenderne 
mo  la  ftrada  del  Danubio  ; lafciando 
qualche  numero  di  Tedefchi , affinché  * 
uniti  alle  milizie  Croatte  di  Catloflatt  » 
legrad  , ed  altri  luoghi , tenelTero  a ba- 
da il  nemico,  fin  tanto,  che  fi  finifiero  di 
trafportare  le  cofe  fuddette  dal  Secchio 
Campo  a Sicldos,  e qualche  parte  anco- 
ra a Cinque-Chiefc . Quell’iftcffo  gior- 
no giunsero  in  quello  Campo  le  truppe 
dc’Cirdoli  di  Franconia,  e di  Svevia,col 
Signor  Commeffario  Generale  Co:  Ka- 
batta.  V ; » 

Il  di  feguente  ci  accampammo  in  un 
luogo  detto  Harfchan  , eh*  è circa  una 
lega  dillante  da  Mohacz  5 e furono  fpe- 
diti  alcuni  reggimenti  di  là  dal  Danu- 
bio ad  offervar  le  moflc  di  alquante  mi- 
gliaia di  Tartari;  ijquali,  effendo  fia- 
ti tre  volte  ributtati  dal  Cafiello  di  Baia. » 

• - di- 
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dirimpetto  Mohacz,non  fenza  gran  lan- 
de di  quella  guernigionc  Vngherajfinal- 
mentc,  fapendo  venir  conrra  di  loroi 
Generali  Cziachi,eBaragoczi,  fi  eran  di 
là  voltarla  far  delle  (correrie  5 ch’c  II  lo- 
ro più  ufato  modo  di  guerreggiare. 

: Il  di  de*  29.  fi  attefe  a fortificare  il 
Campo;  c cosi  ancora  a*.?o.  riftorandoci 
colla  quiete  dàlie  pattate  fatiche  • Si  Tep- 
pe però  verfo  le  due  ore  della  notte  dalli 
fpiatori  Tolpazzi , che  l’efercito  Otto- 
mano avea  il  giorno  precedente  pattato 
il  Dravo,e  fi  era  accampato  vicino  Dar. 
da  con  tutto  ifeannone , e bagagiie  ; on- 
de giudicò  opportuno  il  Serenittìmo  di 
Lorena  di  metter  gli  alloggiamenti  più 
in  giù  del  ponte,  e proccurare  di  far 
giornata  col  Vifire  5 non  ottante  la  deli- 
berazione già  prefa  di  attaccar  Sighet , a 
fine  di  non  lafciare,  nei  nqftro  allonta- 
narci, Sicjdos , e Cinque«JChiefe  efpofte 
al  piacer  de’Barbari . L’ora  carda  feco 
si  » che  non  fi  njettefle  in  quel  punto  ad 
effetto  un  tal  configlio  ; e perchè  fi  v o* 
Jcano  afpettare  eziandio  i fette  mila  uo- 
mini, ch'eranoin  Mohacz:  ma  ben  per 
tempo  la  inat  fin  aienti  ronfi  i tamburi , e 
Jc trombe,  che  follecitavano  alla  mar- 
chiare undikttevol  concerto  di  pifferi, 

e di 
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e di  flauti,  e di  trombe, e di  timpani,  che 
ncfaccan  divenir  vaga,  e gioconda  la 
trilla  idea  d’una  fanguinofa  battaglia,  in 
cui  certamente  ci  aveamo  a proporre  o 
di  vincere,  o di  morire.  Ciafcheduno 
pofc,  come  meglio  potè, in  affetto  le  Tue 
co  fé  ; c più  d'una  fiata  andò  facendo 
pruova,o  del  taglio  della  fpada,  o della 
bontà  della  polvere , e della  prontezza 
delle  foca/e.  Quindi, per  una  ftrada  pia- 
na, benché  intralciata  alquanto  di  arbu- 
fcelii,  ejdi  fratte  (in  cui  fi  uccidevano  de* 
cervi,  e de*caprj)  fi  moflc  1'efcreito  verfo 
Darda  . E,  marchiato  , che  fi  fu  una  le- 
ga, c mezza  fino  ad  ora  di  mezzo  di , fe- 
cefi  alto, per  dar  ripofo  alla  gente, e tem- 
po altresì  di  far  foraggio  a qualche  ban- 
da di  cavalleria  : e fu  ancora  ordinato  al 
General  di  battaglia  Conte  Rabutin  Lo- 
renefe  di  andare  con  due  milia  cavalli  a 
riconofccre  il  nemico,  diffantc  da  noi 
una  lega  nella  montagna  dirimpetto 
Darda, 

_ Circa  le  22.  ore  cadde  una  gran  piog- 
gia , che  bagnò  tutti,  quanti  eravamo 
nella  tenda  del  Signor  Colmcnero  j ed, 
eflendofi  nello  fleflò  tempo  dato  un  fai- 
fo  all’arme , per  cui  rutti  montammo  a_, 
cavallo,  per  accorrere  al  bifogno,  trovai . 
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io  il  polverino  del  mio  archi'bufo  tutto 
bagnato;  ficchè  convenne  così  ali’infrct- 
ta  fcaricatlo , e caricarlo  di  bel  nuovo* 
Giunti  nel  luogo , donde  partia  il  rumo- 
re , trovammo  alquanti  fquadroni  di  ca- 
valleria, e fchiere  di  fanteria, che  fcarica- 
vano  parimente  loro  arme  da  fuoco* 
per  averle  meglio  pronte  al  bilogno  : 
imperocché  lì  erano  uditi  20.  tiri  di  ar- 
tiglieria dalla  parte  di  Sicklos. 

Il  primo  di  Agofto  demmo  fermi  nel- 
1* ideilo  luogo;donde  vedevamo  fui  col- 
le tutta  l’ofte  nemica  . Si  fecero  alcuni 
Turchi  prigionieri  delle  fcntinclle  avan- 
zate; ed  all’incontro  erti  prefero  fino  a 
500.  de’noftri,  ch'erano  andati  al  forag- 
gio, e circa  mille  cavalli  di  que*  della_, 
pente  del  Serenifs.  di  Baviera,  nella  qua- 
le io  mi  truovo  fervendo  . Partifli  ver- 
fo  l’Ungheria  fuperiore  il  General  Vet- 
terani  con  cinque  milia  cavalli , e fette 
pezzi  di  cannone,  per  metter  freno  alle 
Scorrerie  dc’Tartari. 

A’2.  fu  da  S.  A. ordinato  ad  un  cor- 
netta, che  dovefle  andare, con  20.  folda. 
ti  a cavallo,vcrfo  il  nemico;  cd  o lafciar 
* la  vita  con  tutti  i compagni,  o pure  me- 
nar via  qualche  prigioniere:  il  che  que- 
gli coraggiofa mente  intraprendendo,  fi 

ab- 
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abbatte  in  cenro  trenta  Turchi, divifi  in 
tre  picciole  fc hi? re  ; c di  effe  affali  l'ulti- 
ma,con  tante*  valore^h^cffcndofiraltre 
due  porte  vilmente  in  fuga  , ne  fi  portò 
egli  una  tefta,  cd  un  prigione:  il  qualo, 
portato  in  prefenza  del  Serenirtìmo  di 
Lorena,  diffe , che  l'efcrcito  nemico  era 
comporto  di  70.  m.  combattcnti,coman* 
dati  dal  Primo  Vifire  : e che  rtava  egli 
accampato  fenza  trinceramenti,  nè  ftec. 
cati  di  alcuna  forte . La  fera  ti  toccò 
un’altro  falfo  all'arme- ; affinchè  in  mez  zo 
alla  ficurezza  non  s'infingardiffe  il  valo- 
re, e li  fcemaffe  la  diligenza  de'foldati. 

Il  giorno  dc\j.  fi  credette  dover  ve- 
nire a fine  il  nortro  defiderio  di  combat- 
tere 5 vedendoli  muoverci  Turchi,  cd 
accollarli  a noi  in  ordinanza;  (tendendo- 
li per  lato  al  reggimento  del  Sig.  Princi- 
pe Eugenio  di  Savoia  fin  lotto  i monti . 
Ala  erti  non  aveano  già  intendimento  di 
venire  a giornata ; c fi  contentarono  di 
ammazzare  fino  a io.  di  quei , ch’erano 
and  ati  al  foraggio , c farne  tre  prigionie- 
ri . Contuttociò  la  fera,  e buona  parto 
della  notte  ftetre  il  fuddetto  Principe  a 
cavallo,  nel  fuo  pollo,  accompagnato 
da  molti  gentiluomini  venturieri , che  fi 
erano  porti  nel  Ilio  reggimento  . Si  tcn- 
Europa  li*  V ne 
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ne  perciò  un  configlio  di  guerra  tra’Se- 
remflìmi  Duca  di  Lorena,  Elettor  di  Ba- 
viera , e Principe  di  Badcn  , c*  Signori 
Aiarelcialli  di  campo  Conte  Rabatra  , e 
Conte  Caprara  : fecondo  le  deliberazio- 
ni de!  qual  configlio  fu  dato  ordine  al 
Signor  Tenente  Marefcial  di  Campo 
Conte  di  Scaflcmbergh,c  al  Sig -General 
di  battaglia  Wallis  di  alzare  un  Forte  fili- 
la ripa  del  Danubio,  in  quella  parie,  do- 
ve (lavano  le  barche  di  vittuaglie , per. 
buona  difefa  delle  medefime  ; il  che  fu 
tofio  cominciato  a porre  in  opera  : e ol- 
tracciò fu  mandato  comandamento  al 
Vettcrani  di  ripattare  il  Danubio  colla 
lua  gente,  ed  unirli  a tutto  il  corpo  dell* 
efercito  , il  qual  fi  credca  profilino  a ve- 
nire a un  gran  fatto  d'arme  ; poiché  fi 
llava  in  cosi  picciola  diftanza  da'nemici* 
che  fi  vedeano  i lumi  delle  lor  candele. 

Vedendoli  il  gran  novero  di  foldati 
della  gente  JBavarefe , che  s'eran  perduti 
con  i'occafionedel  foraggio,dopo  il  paf- 
faggio  del  Dravo  j volle  il  Signor  Prin- 
cipe Eugenio  il  di  de*  4.  fervirloro  di 
Icorta  con  mille  cavalli  - Furon  preli 
quel  giorno  quattro  Turchi  dal  Colon- 
nello di  dragoni  Magni , c due  Pranzetti 
l'un  dc’quaìi  pattava,  come  difertore,  al 

cam. 


Dii  G imbuì.'-  307  À 
campo  nemico  $ e l'altro  al  contrario» 
che  quindi  fuggiva  dopo  la  fchiavitù  di 
due  anni  * Quelli  moife  la  cempaflìone» 
c le  rifa  al  Signor  Duca  di  Lorena  , e a 
tutti  ì circoftanti , dicendo , infra  le  altre 
cofe,  ch'egli  era  flato  fluprato  da’Tur- 
chi . Il  General  Dunnevalt  mandò  al 
Campo  nemico  Ibraim  Bafsà  , già  Co- 
mandante del  Cadcllo  di  Sudale  tenuto 
/chiavo  fin  daH'efpugnazionc  di  quella»* 

Piazza;  prendendoli  per  iorifeatto  ben 
j 5.  m.  tallari. 

Il  di  feguente  mori  il  Colonnello 
Trugfes , e fu  portato  onorevolmente 
icpcliirein  una  cappella  preflb  al  nollro  , 
quartiere.  Era  preceduto  il  cadavero 
da  tre  compagnie  (due  delle  quali  trafei- 
navano  le  armi , e le  bandiere  per  terra, 
l'altra  l'arme  fola  mente  ) e quindi  da^ 
quattro  PP.Gcfuiti.  Il  fratello  del  di-  1 
fonto  portava  per  lutto  una  banda  di  ve» 
lo  nero  allato.  Da  un  prigione  Turco 
s'intcfe,  avere  i Barbari  llabilito  corno 
due  ponti  fopra  le  paludi,  per  difenderli 
verfo  il  bofeo  • Il  buon  Turco  s’inge- 
gnava di  perfuadcrc  il  Signor  Duca  di 
Lorena  alla  pace;  recando  in  mczzo,co- 
mc  potentilfima  ragione  a Ciò  fare,  il 
gran  numero  di  prigionieri  Crillianì, 

V 2 che 


Digitìzed  by  Google 


jo8  D i t G i mi  n 
che  tuttodì  fi  faccano  dalle  bande  Tar- 
tardchc,  e Turchcfchc . Venendo  mol- 
te carra  di  vittuaglic  da  Mohacz  , fotto 
la  (corta  di  mille  cavalli  del  reggimento 
del  Generale  Stirum,  furono  affatile  inu- 
tilmente da’ncmici  : fol  vi  morirono  tre 
foldati , e un'ufficiale  5 e fu  portato  via 
di  colpo  di  feimitarra  un  braccio  al 
largente  maggiore  del  reggimento. 

Avemmo  il  giorno  dc’6.  prima  un_» 
falfo  all’ arme,  e pofeia  un  vero  j eflendo 
venuti  molti  Turchi,  e Tartari,  forniti 
di  arme  innaffine,  e da  taglio , e da  fuo- 
co , fopra  il  reggimento  del  Sig.  Princi- 
pe Eugenio  di  Savoja . Quelli  era  vefli- 
to  di  fcarlatto  alla  maniera  degli  Unghe. 
ti}  e come  che,  non  ancora  avendo  com- 
piuto il  ventefimoquinto  anno  di  fua_> 
età,  abbia  in  tutte  leoccafioni  fommo 
valore , e prudenzia  dimoflrato  ; ei  par- 
ve^he  quella  mattina  avefTe  un  non  so 
che  più  del  /olito,  anzi  dell’umano  • Si 
oppofccgli  sì  valorofamcnte  al  furore^ 
de'Barbari,  che  gli  fece  una , ed  un’altra 
fiata  porre  in  disordinata  fuga  ; ma  non 
perfeguitò  punto  i fuggitivi , perchè, cf* 
fendo  intendimento  de*  Duci  Criftiani, 
di  fare  ufeire  una  volta  il  Vifirc  dal  bO“ 
feo,  in  cui  fi  era  appiattato;egli  fi  giudi: 
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cava  neceffario  a tale  effetto  fìngere  uni 
tal  tiepidità , ed  allcttarlo  a venir  fuori 
per  darci  addoffo.  Andammo  a quello 
fleffo  fine  cedendo  infenfibilmentc  il 
luogo  del  noftro Campo:  ficchè  i Bar- 
bari,prcndendo  l’arte  per  debolezza , fi 
avanzarono  in  groffe  fchiere,  per  affa  Ur- 
ei nello  fteffo  tempo  da  più  parti  » Fece 
lor  fronte  il  Signor  Principe  con  altri 
due  reggi  menti  di  fantine  di  cavalli;  e.* 
intanto,  fopravvenuti  r Sereni  firmi  di 
Lorena,  e di  Baviera,  ordinarono*,  cho 
tutto Fefercito  fi  moveffe  in  ordinanza^» 
contro  al  nemico.  Tofto egli  fu  fatto;  e 
fi  vide  un  grande  fpazio  di  terreno  co- 
perto di  Criltiane  infcgne;e  la  foldatefc'a 
pietofamentc  ardita  , c minaccevole.» 
ftruggerfi  dal  defiderio  di  combatterei 
! provocar, con  le  gridaci  Vifirc.  Ma  che? 
fuggirono  ben  quelli , che  aveano  attac-? 
cato  la  mifchia,pcr  lo  fpazio  di  circa  due 
miglia  Italiane  ; ma  il  corpo  del  loro 
cfercito  non  fi  moffe  punto  d'infulcob» 
le  di  là  dalla  ftrada  d’Effeck , dove , in>* 
mezzo  a gli  alberi , flava  accampato  in_> 
forma  di  mezza  luna . Durarono  quelle 
difutili  fcaramuccie  dall'alba  fino  al 
mezzo  di;  facendoli  fempre  vedere  alla 
tefla  d elle noftre  fchiere  il  Sereniamo 
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di  Baviera  ( che  avea  in  dodo  un'abito 
di  un  bel  drappo  a color  di  cannella., , 

fucrniro  di  argento  ) il  Sereniamo  di 
.orena,  quel  di  Baden , c'I  fopra  mmen- 
tovato  Principe  Eugenio,  onore  certa- 
mente della  milizia  Italiana . M’ingegnai 
io  di  non  farmi  riputar  codardo:  e ro- 
vente m’innoltra va  cotanto , che  il  me- 
defimo  Principe,  a veduta  del  quale  li 
pattava  il  tutto , fece  avvertirmi  dal  Si- 
gnor Colmcnero,  a non  volermi  tanto 
arrischiare;  perchè  gli  altri  venturieri  mi 
avrebbon  finalmente  iafeiato  perire  in_> 
quei  pericolo,  che  troppo  inconfldera- 
tamente  da  me  fi  andava  incontrando» . 

Veggcndofì  adunque , non  ettervi  nè 
modo,  nè  maniera  di  trarre  i Turchi 
un  generai  fatto  d’arme;  fi  toccò  la  riti- 
rata » nella  quale  s'ebbe  di  nuovo  a Sof- 
frire la  mentita  arditezza  de’Barbari  , il 
di  cui  intendimento, non  di  combattere, 
maben'cra  di  frafiornare  il  noftro  cam- 
mino* Il  Sereniamo  di  Baviera  caval- 
cò tutto  il  di  a delira  di  quel  di  Lcrena. 
In  tutte  quelle  picciole  fazioni  non  mo- 
rirono, che  dieci  de’noftri , ed  altrettan- 
ti de’ Turchi.  Ad  un  di  quelli  vidi, 
che  un  Tedcfco  tagliò  tutti  i genitali , il 
grotto  dito  del  piede  > e della  mano  fini- 
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ftra,  e ferboffigli  inficme  con  un  pezzo 
di  perle  di  gamba:  il  che  giudico,  che  ù- 
cefTe,  per  fervicene  in  qualche  infame-* . 
ttregoneria,  o per  qualche  fuperftizjofo 
rimedio  a qualche  infermitade.  Ci  ac- 
campammo in  qucfto  luogo  poco  di- 
ttante da  Moiiacz , & i nemici  in  quello 
da  noi  abbandonato , preflo  quella  Cap- 
pella, già  Mefchica  di  legno , fattavi  da_, 
Solimano,  in  ricordanza  dcll’uccifo  Lo- 
dovico Re  di  Ungheria , e della  vittoria 
da  fc  conseguita;  in  ringraziamento  della 
quale  ai  fuo  faifo  Profèta , volle , che  di 
continuo  vi  orafle  un  Dervis  4 Diceaii 
da’novcilicri  del  noftro  Campo  , do- 
vremmo potto  fine  alle  fatiche  della.» 
campagna , fenza  intraprendere  alcuno 
attedio;  dandoci  (blamente ad  impedire, 
che  i nemici  non  attaccattero  Sic£los,e-> 
Cinque- Chicfe . Di  più  , poter  di  facile 
feguir  la  pace:  veggendofi  dafta  Corte 
di  Vienna , chei  Turchi.con  più  confi- 
glio, cdifciplina  fi  governano,  con  la  di- 
rezione del  Marchefe  di  Pcrfan  Ugo- 
notto Franzefe. 

Jcri  qui  giunfe  il  Sereniflimo  di  Man- 
tova,con  picciolo  accompagnamento,  a 
ragion  della  follecita  partenza,  fatta  da 
Vienna;  per  non  venir  troppo  tardi , e al 
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fine  delia  campagna  . Habcnsi  ordina- 
to l’Imperadore , che  a Tue  fpefe  fia  qui 
provveduto  di  quanto  fi  conviene  alla_» 
lua  qualità:  il  perchè  andò  il  Sercniffi- 
jno  di  Lorena  ad  ufar  con  dio  lui  i do* 
vuti  convenevoli,  e quindi  ilSig.Elettor 
di  Baviera  • Ragionandoli  delle  fcara- 
irtuccie  del  dì  antecedente,  difife  egli  (di- 
moftrando  un  gran  difpiacerc  ) che-> 
avrebbe  volontieri  datodiecimilia  zec- 
chini, purché  vi  fi  fuflfe  trovato. 

Giunfe  ancora  una  ftaifetta  dalla  Cor- 
te, colle  deliberazioni  (come  fi  difle;  da 
porfi  in  opera, prima  che  la  ftagione,  atta 
al  guerreggiare,  fuffe  finita  : cioè  che  fi 
fpogliaffero  delle  fortificazioni  Sickjos  » 
c Cinque-Chic fe,  portadone  altrove  le  mu- 
nizionile rartiglieria:e  quindi  fia fifediaf- 
fe  stnlvaisbuYg , od  *4lba  ideale» Una  partita 
Turchcfca  venne  pure  fopra  le  noftro 

Guardie  avanzate,  c fece  tre  prigioni. 

)entro  Mohacz  fi  accefe  una  riffa  mol- 
to fanguinolenta  tra’Granatieri , e quel- 
la milizia  di  dragoni , che  fi  dice  de’i^j. 
ter\  e vi  rimafero  morti  dc*primi  il  mag- 
giore ufficiale  , c de’fecondi  il  Capitano, 
c fette  foldati.  Que’,  che  preftan  fede^ 
all’Aerologia  danno  afpettando,  come  ■ . 
he  per  vcrificarfi  quel,  che  prefagifee 
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il  chia^a¥alU:  cioè,  che  in  quello  quarto 
di  Luna  i Turchi  sfuggiranno  la  batftK 
glia  (il  che  fi  è veduto) , e che  pofcia,a^ 
ccttandola,faranno  perditori. 

Egli  forfè  qualche  gara  tra'l  Sereniflì-  i 
modi  Mantova, c’1  Signor  Principe  Eu- 
genio; perche  quelli  pretendea  il  tratta- 
mento di  Altezza,  concedutagli  per  let- 
tera dall’Elcttor  di  Baviera?  e quegli  ne- 
gava di  darla:  dicendo,  doverli  blamen- 
te al  Duca  di  Savoia . Si  /labili  final-* 
mente,  che  glie  la  darebbe  una  volta  fo- 
la, e pofeia  gli  parlerebbe  in  terza  perfo*. 
na . Debolezze  degli  uomini  grandi. 

Quella  mattina  il medefimoSig. Prin- 
cipe fi  è avanzato  ben  per  tempo  per  la^ 
llrada  di  Cinque-Chiefc,con  1 2oo.cavaM 
li  per  due  ore  dicammino,a  fine  di  rico-' 
nofeer  la  campagna  ; ed  egli  ha  fatto  .ri* 
torno  due  ore  dopo  mezzo  di/cnz'alcu- 
na  notizia  , che  vaglia  . Sono  fiati  fatti 
/chiavi  joo.de’noftrhmentr’cranóal  fo- 
raggio nella  vicina  palude  ? e*l  Sign.  Ge- 
nerale Ayslcr  vi  ha  perduto  4.  cammel- 
li, ed  altrettanti  cavalli . Il  noftro  Cam- 
po fi  eftende  da  Mohacz  fino  a Vve- 
gnova;c  fiamo  alla  vigilia  d’una  qual- 
che gran  battaglia:  perche  veggo  i Tur- 
chi andarcifi  troppo  accodando . Que-  *' 


jT4  D i*V  VA  e'«  i o-r  o v « 

fto  fi  è quanto  mi  occorre  di  fetimvl 
intorno  alle  noftre  militari  fatiche:  quel 
che  dee  accadere  appreflo.piaccia  a Dio 
cheto  porta  fcrivcrlovi  : perche  s’egli 
non  è giammai  ficura  la  vira  di  coloro  , 
che  rìpofata  mente  fc  ne  (Vanno  nello 
tranquille,  e bene  ordinate  Cittadi  $ che 
. dovrem  noi  dire  di  chi  fra'pcricoli  dell* 
incerto  Marte  pmeariam  vitam  agit  ? So 
certamente  avrò  vita  , la  quaf  m’è  (ol 
tanto  cara>quanto  fono  nella  vortra  gra- 
ziajnon  mancherò  di  rendervi  partecipe 
di  quello, che  andrà  fuccedendorpoiche 
non  truovo  più  bella  occadone  di  con» 
folarmi , e dicompenfar  gli  infiniti  dan- 
ni della  lontananza  da  voi . Vi  priego  a 
fapermcne  grado;  facendo , che  io  porta 
conventi  gloriarmi  di  edere  . Voftro 
&c. 


%4lla  Medejima 
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E Gli  c S.giorni , che  vi  ferirti  una  let- 
tera dal  Campo  di  Mohacz, piena  di 
fofpetti  > e coll’animo  prefa go  dall'un., 
^ ' can- 
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canto  di  una  fanguinolenta  battagliai  o 
dall’altro  angofciofo  , c affannato  do 
quella  pafiione,  di  cui  voi  fola  fiere  ca- 
gione . Se  cosi  vorrete  voi  fce  ma  re  una 
tale  angofcia,con  darmi  certezza  di  non 
aveirni  a vile , come  io  vi  do  la  novella 
del  profpero  evento  della  prefagita  pu- 
gna 5 chi  mal  potrà  Ili  chiamar  felice  al 
par  di  me?Quante  cofe  vorrei  dirvi, Ma* 
dama  ! e quanto  pure  abbifognerebbo 
fcrivcrvi,  perefplicare(fe  pur  fi  potette) 
la  più  picciola  parte  di  quel,  che  penfo 
detto,  e fógno  dormendo  Tempre  di  voi; 
ma  voi  volete  fentirnovelle  , e lec/rco- 
ftanze  della  battaglia?  ed  elle  fono  info 
flette  pur  troppo  lunghe  ; ficchè,a  voler 
dette  mie  paffioni  amorofe , e dette  cofe 
fuddette  far  parola, vi  vorrebbe  altroché  N 
uu  volume ìnrero  . Lafciamoadunque 
quello,  che  meglio  potete  voi  immagi- 
nare, che  io  fcrivcre  ? e palliamo  a darvi 
contezza  del  fucccduto  da  una  fettima- 
na  a quella  volta. 

Effondo  (lata  ributtata  il  di  de*9.  uno 
partita  Turchefcadelle  nottre  guardie  » 
tornò  ella , con  più  vigore,  la  fecondo 
volta  fui  nofiro  quartiere.  Vi  accorfo  ' 
torto  il  Signor  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voia, fogliato  da  ragguardevoi  novero 

ai 
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di  venturieri , e da  alquanti  fquadroni 
di  cavalleria:  e nel  primo  incontro  vi  re* 
_ ftò  ferito  d’un  colpo  di  carabina  nello 
reni  O.Sebaftiano  Pimentcl  , figliuolo 
del  Signor  Co;di  Povar,  e nipote  del  Si- 
gnor Co:di  Benaventemon  fenza  difpia. 
cere  di  tutti  ,e  fpczialmente  deTuoi  Spa- 
gnuoli,  edcgli  amiche  fu  da  D. Giaco- 
mo Luffa»  fottratto  dalla  pugna, per  far- 
lo curare  . Incalzammo  si  fattamente  i 
Turchi,  che  gli  facemmo  dare  indietro 
fino  alla  cappella , di  cui  vi  feci  parola^ 
nell’altra  mia  : nè  più  c*  innoltrammo  , 
veggendo  da  dentro  il  bofeo  venir  ver* 
fo  di  noi  una  fchiera  di  cencinquanta^ 
cavalli,  con  le  infegne  fpiegatc . Giunti 
che  furono  que(li,demmo  loro  ad  do  fio, 
con  tal  vcmenza , che  li  eoftrignemmo 
a rintanarti  vilmente  tra'l  denfo  degli  al- 
beri: facendo  inoltri  venturieri maravi-. 
gliofe  pruove  di  lor  perfone  • Rcftò 
morto  in  quella  zuffa  il  Go:  Alfel  , fi- 
gliuolo della  Cameriera  maggiore  di 
Madama  PEiettricc  di  Baviera  j lafcia fi- 
do eterna  ricordanza  del  fuo  valoreiim- 
perocch  è,  ucci  fogli  fotto  il  cavallo  , fi 
difefe  ben  lunga  pezza  a piedi  3 fin  tanto 
che,  fopraffatto  dalia  moltitudine  de* 
Barbari  > ebbe  prima  alcuni  colpi  di  fel- 
ini-- 
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mitarra  fui  vifo , c nelle  mani  , e linai* 
mente  gli  fu  recito  il  capo . Sul  corpo  di 
un  Cavalier  Danefe  vedémo  tenzonare 
un  Turco,  e un  nofiro  Raiter , a chi  do- 
vette fpogliarlo  delle  fue  buone  vefti;&> 
prevalfe  il  nofiro  dragone . Vidi  ancora 
morire  un’altro  Cavalier  vcnturicrc, 
ferito  un  dragone  di  un  colpo  di  giavel- 
lottoseferitoaltresiilcavallo  ad  un’a- 
mico , c compagno  del  Signor  Principe 
di  Commerci.  In  quella  forte  di  pu* 
gna  noi  avevamo  fempre  la  peggio  , 
perdici  Turchi  tonpiù  agili, e deliri  al 
combatter  fuggendo  ; c li  aggi  ugnea  in 
quella  occaiione  il  favore  del  vicino 
bofeo  : laonde  fu  eflimato  favio  confi- 
glio di  allontanarcene  il  difeguentc  ; 
forfecosì  farebbe  il  nemico  venuto  ìsl> 
luogo  più  apcrro- 

La  notte  io  ebbi  maggior  difpiacerc 
dormendo,  che  non  il  di  combattendo  : 
perche  fummi  da  dentro  la  tenda  invo- 
lata la  mia  valige,  ch’era  da  pretto  al  let- 
to . Si  conobbe , ettere  fiato  un  foldato 
a cavallo;  perche,eflcndo  egli  tornato  di 
nuovo  a rubare,  fentillo  il  Sign.D.Fran* 
ccfco  Col  menerò  ; e quegli , che  s’avvi* 
de , aver  quelli  pollo  mano  a una  pillo- 
la, prettamente  frappò  fuori  ; ma  uodla 
. " potè 
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pocc  celare  il  rumore  degli  (Vivali , e de* 
gii  fproni  . Si  aggiunfe  un’altra  disgra- 
zia peggiore»  cioè , che  volendolo  io  fe- 
guirarejcon  l’archibufo  alle  mani , m’in- 
viluppai in  quel  buio  tra  le  corde  della.» 
tenda , e caddi  mifcramentc  a terra , a_» 
grave  rifehio  di  fiaccarmi  tutto.  Fummi 
di  gran  difpiacere  la  perdita, per  trovar- 
mi in  luogo,  dove  non  era  punto  agevo- 
le provvedermi  delle  cotaii  cofe,che  mi 
feccan  mefticri  . Ma  che  poteva  io  a- 
Ipcrrarcda'foldati  Alcmani,che  ho  ve- 
duto, con  gli  occhi  propri , fpogliarc  un 
dragone,  che  di  notte,  a Ciclo  (coperto, 
malamente  ferito,  (lava  rendendo  ram- 
ina al  Creatore? 

Si  mode  per  tempi  (fimo  l'efcrcito  hL* 
mattina  de* io.  e al  noftro  reggimento 
toccò  la  vanguardia  . La  marchia  durò 
fei  ore  per  paefe  piano,e  bofcofo,abbon- 
devolc  di  caccagionc,  c con  jfpezicltà  di 
fagiani.  GliUiTeri  prefero  un  Turco  , 
co  delle  lettere  della  Porta  al  Primo  Vi- 
fir, nelle  quali  £ rallegrava  il  G.  Signore, 
c commendava  molto  la  di  lui  condotta 
nell’avere  combattuto, e feonfitto  Pelea 
cito  Criftianoad  Ocfleck  : imponendo- 
gli» che  pfolcguiftc  , nel  modo  ch'egli 
dicca,  la  vittoria , e ne  dalle  battaglia-»  . 
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Si  comprendeva  ancora  da  tali  lettere** 
che  il  Vifire  avefle  mandato  mille , e più 
prigioni  ai  Tuo  Sovrano > per  dar  fède  al* 
la  meftfogna  di  averci  vinti , c alla  mil* 
lanreria,che  ci  avrebbe  aiFatto  debellati# 
fe  non  fìifiìmo  (lati  difèfi  da  un  bofeo  • 

I medefimi  Vfferi , feorrendo  fino  alle-» 
guardie  del  Campo  nemico , prefero  un 
Tartaro,  il  quale  offeriva  per  fuo  rifeat. 
to  dugento (chiavi  Criftiani. 

Stemmo  il  di  degli  1 iifempre  in  mar- 
chia,difpofti  in  forma  di  battaglia  ; mtL#v 
egli  non  fi  camminò,  che  una  legale  non 
facemmo, che  andare  innanzi^  indietro; 
avendo  avuto  fui  bel  principio  i Tartari 
a deftra,  c4Turchi  a finifita,  i quali  s’in-. 
gegnavano  d’impcdirci  la  firada,  e farci, 
perdere  ioutilmenre  il  tempo.  Effendo  9 
mezza  firada,  ci  venne  foprà  un'altro,  * 
(quadrone  di  Turchi  , ufeiti  dal  bofeo  s 
ma  , datoli  ordine  da'Signori  Duchi  di 
Baviera,  e Principe  di  Badcn,di  andaro 
in  buona  ordinanza  le  noftre  fchiere  In 
verfo  i nemici;  quefti , fecondo  il  folito» 
fuggiron  via , e più  non  tornarono , av* 
ved  utifi  di  50. dragoni , pofii  in  aguar<> 
nel  bofeo  dal  Signor  Principe  di  Baden . 
Altri  di  loro  effendopofeia  andati  ad  a f- 
‘ falirc^e  bagaglie , ne  furon  tenuti  lonta* 
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ni  dal  reggimento  del  medelìmo  Prin- 
cipe. Gi ugnemmofina! mente  al  luogo 
detonato  per  accampatele  trovammo  Ja 
noftra  vanguardia  , fchierata  in  batta. 
glia,fcaramucciareco*Turchi  per  difefa 
delle  bagaglie;&  obbligarli  a fuggire  , 
con  non  minore  velocità  di  quella  , con 
cui  eran  venuti  ad  afTalire;  e (Tendo  que- 
llo il  loro  coftumc  di  riporre  tutto  il 
valore  nel  mettere  fpaventevoli  grida, 
e nella  velocità  de’piedi,  c nello  fpronar 
dc'cavalli . Ritornarono  (pelle  fiate  ad 
inquietarci  ; ma  Tempre  indarno  re  ridi- 
colola  cola  era  il  vedere,  come  da  lon- 
tano  Tea  ricavano  loro  mofehetri , ed  ar- 
chibuli,  col  vifo  rivolto  altrove  . Alla 
per  fine  ne  vennero  Tei  mila  in  buona 
ordinanza;  i quali,  vedutici  difpofti  a 
ben  riceverli, non  ardirono  di  accollarli: 
Cjfopraggiuntala  nottc,ordinario  ripofo 
degli  egri  morali , ciafcuno  rimale  nel 
Tuo  pollo  > afpettando  la  luce  del  gior- 
no,di  cui  molti  doveano  rellar  privi  per 
avventura  . Avemmo  quel  dì  un  folo 
morto,  c un'altro  ferito,  e facemmo  tre 
Turchi  prigionieri  ; i quali  riferirono  , 
volere  il  Vilirc  per  tutti  i verfi  ubbidire  ’ 
agli  ordini  dei  G.Signorc,e  venire  a bat- 
taglia campale  ; elfcndo  minimamente 
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fpinto  sciò  fare  da’noftri  diferrori  , af- 
fermanti , regnare  nel  Campo  Criftiano 
paura  grande , ed  abbiczione  di  animo  . 
Nè  avere  il  Vifire  qucfto  fuo  penfiero,  e 
del  G.Signore  mandato  ancora  ad  effet- 
to,per  afpettar,  che  finire  il  tempo  della 
loro  quarefima:il  che  fatto,non  avrebbe 
punto  indugiato  ad  accettare  , anzi  ad 
offerir  la  giornata  . La  gente  Imperiale 
della  condotta  dei  Screnifli aio  di  Lore- 
na , che  quel  giorno  precedette  alla  Ba- 
varefe,fu  pure  attaccata  da  i stendardi 
di  cavalleria  Turchefca  , in  vicinanza  di 
quefto  monte  Orfan  , dove  al  prefentc-? 
noi  fiamo,  lunge  una  lega  da  Sicklos:  e’I 
reggimento  di  Lodron  di  Croatti , che  fo* 
(tenne  il  primo  impeto,  era  già  in  difor- 
dine,  quando  fu  foccorfo  da  cinque  reg- 
gimenti , comandati  dal  Conte  £nea_> 
Caprara  ; e fece  finalmente  ritirare  il  ne 
mico.  Vi  morirono  circa  40.  Croattij 
ma  fecerfi  all'incontro  prigionieri  molti 
Turchi,  con  uno  Agà;  da’quali  fu  detto, 
cflere  nel  loro  Campo  17.  Bafsà  con  50. 
m.Turchi,  c so.  m.  Tartari. 

A buon'ora  il  giorno  de*  1 arrendem- 
mo a dileggiare,  per  unirci  all’ala  delira 
dei  Sercmfiìmo  di  Lorena  ; ma  i Turchi 
vennero  ad  impedirci  la  marchia  in  nu- 
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mero  di  due  milia:  laonde , mandateli  le 
Zagaglie  , con  buona  guardia  > fotto  il 
monte, cominciarono  a far  delle  fcara. 
mucciecoTurchi  > le  quali  durarono  fi. 
no  a tre  ore  prima  di  mezzo  di , fenza^ 
notabil  danno  cosi  daH'una,come  dall'al- 
tra parte  » Mcz2'ora  dopo  fi  vide  venire 
un  grofio  difiacca  mento  dì  Barbari  in-» 
tre  bene  ordinate  linee  ( là  dove  elfi  fo- 
gliono  attaccar  le  zuffe  a modo  di  belve, 
lenza  ordine»  nè  dìfeipiina)  i quali , fatto 
alto  nella  prima  loro  trincèa , e batteria, 
venivano  a piccione  bande  a difiurbarci; 
lenza  che  al  groffo  del  loro  efercito  fi 
moveffe  punto  dalle  trincèe.  Fu  difpo- 
fia  perciò  la  gente  Bavarefc  in  due  linee) 
acciò,  fecondo  il  bifogno,  e l’opportuni- 
tài  poteffe  operare; e infrattantoio  paffai 
a vedere  il  Campo  del  Signor  Duca  di 
Lorenaj  il  quale  fi  elìendeva  eziandio  in 
due  linee  in  forma  di  battaglia,  per  poco 
men  di  una  lega,  da  lòtto  il  monte  verfo 
il  piano  di  Sicklos,£gli  erano , con  buo- 
n’ordine, difpofte  la  cavalleria  , e l’infan- 
teria 5 munita  quella  contro  agl'infulti 
della  cavalleria  nemica  , con  delle  mac- 
chine, che  fi  appelian  Cavalli  di  Frifia , 
nc’iuoghi opportuni difpolle . Vedendo 
però,  non  cifrivi'  da  quella  parte  alcuna 
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moflfadi  Turchi,  me  n*  tornai  toftotra_* 
la  gente  di  Baviera,  contro  alla  quale 
cfli  faceano  il  loro  sforzo  maggiore  : 
e la  trovai  difpofla  full'alto  del  colle  in_> 
forma  quadrata  , a guifa  di  quelleanti- 
che  falangi  Macedoniche , & andarla  d*. 
ogn’intorno  rivedendo  il  Signor  Duca 
di  Baviera,  vcflito  di  tutt’arme,econ  un 
collarettodi color  turchino;  ed  altresì  il 
Signor  Principe  di  Badcn , e quel  di  Sa- 
voia. Vennero  intanto  dafiniftra  ( fa- 
cendo uri  lungo  giro  di  firada  ) dieci  mi- 
la Spahy , e cinque  mila  Giannizzeri  ; i 
quali , di  vili  in  due  partite , vennero  ad 
aflalire  amenduc  nelPiltcffò  tempo  i Ba- 
varefi  ( che  formavano  fata  manca  di 
tutto  l'efercito)  perlocchè  il  Sereniamo 
JElcttore  fece  fubito  (tendere  quel  lato, 
in  modo  tale, che  pareggiane  di  fronte, 
e di  lunghezza  quella  linea , che  forma- 
vano gli  afTalitori  nemici . Il  valorofo 
Duca  trovofli  in  perfona  nel  maggior 
periglio  delia  pugna  , animando  ifuoi, 
e fpezialmente  i reggimenti  imperiali 
Commerci,  e Savoia , che  (ottennero  il 
p.rimo  impeto  : e fu  fortuna  , che  nello 
ittcflb  tempo  efTcnioli  avanzati  i Bar- 
bari fuH’ala  dcflra,  là  dove  flava  il  Sere- 
niflìmo  di  Lorena  , ne  furono  valorofa- 
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mente  ributtiti,  c coftretti  ad  imitar  PC. 
fempiodi  qnci , che  dal  Bavarefe  erano 
eziandio  (lati  malmenati,  e fatti  allon- 
tanare fuggendoci  arretrarono  alquan- 
to i Barbari  ; ma  non  lafciarono  già  ro- 
vinato lor  proponimento  d’impedire^ 
l’unione  delia  fuddetta  ala  Anidra  di  Ba- 
viera con  la  dritta  di  Lorena  ; ed  anda- 
vano avanzando  dalla  parte  delie  colline» 
per  forprendere  le  bagaglicslaonde  il  Si- 
gnor* Elettore  comandò  ad  alcuni  Tuoi 
reggimenti  di  occupar  quell’altezza , e_> 
fraftornaresi  Fatto  difegno.  E già  voica 
fargli  ancor  caricare  da  tutti  i lati , per 
toglierli  una  volta  d’impaccio, e renderli 
libera  la  marchia;  mandando  a tale  effet- 
to il  General  Piccolomini,vcnuto  conj 
quattro  reggimeli  di  rinfòrzo  dal  Cam- 
po Cefareo;  quando  venne  un  melfo  del 
Sereniamo  di  Lorena  , dicendo,  che 
s'incamminafic  alla  di  lui  volta , lancian- 
do di  attaccar  più  brighe  ; con  avverti- 
mento di  non  volerli  troppo  accodare 
al  bofeo  a Anidra  , perchè  vi  davano 
molti  Giannizzeri  in  aguato . Si  proc- 
curò  adunque  di  ripigliare  la  drada  di 
Sicklos,  c pure  indarno  : imperocché  i 
Turchi , benché  battuti , tornavano  tilt* 
ta  via  ad  impedirci»  di  modo  tale,  che, 
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non  potendo  il  Signor  Eiettore  più  {of- 
ferire la  loro  audacia  , comandò , Tulle 
ai.orcdelPoriuoIo  d'Italia  , che  fi  dalle 
fopra  a’ioro  Tquadroni,  avanzati  fin  fot* 
to  il  monte;  c nc  riufcì  di  /cacciarne 
prc  fio  a due  mila,  e fargli  arretrare  fino 
alla  lor  prima  trincèa,  difiante  un  buon 
miglio  Italiano , e non  lenza  uccifionc 
di  molti . Il  Signor  Principe  di  Com- 
merci,che  fu  il  primo  ad  affalire  col  Tuo 
reggimento,  in  volendo  dalle  mani  d’un 
Turco  frappare  un*  infegna , che  nel 
Campo  chiamano  Cupido  , fogli  mala- 
mente palpato  il  fianco  con  un  dardo  ; e, 
oltre  a un  Capitano,  due  Cornette, e due 
Tenenri,  perde  zoo.  foldati. 

Vedcndofi  pofcia,che  i Turchi  non.» 
faceanfembiante  di  volere  abbandonai 
quel  porto,  e ftarfi  fermi  nel  loro  trince- 
ramento; e dall’altro  canto  feorgerìdofi 
ne'foldati  un  fervente  defidcrio  di  com- 
battere j fecero  i noftri  Duci  avanzarci 
in  piu  colonnejadattandoci  alle  angurtic 
del  terreno  in  mezzo  a luoghi  paludofi, 
c bofco.fi,  per  alTalirc  il  nemico  nelle  fue 
medefimc  trincèe.  La  loro  artiglieria—» 
punto  non  ci  ritenne;  anzi  con  venti  de* 
noftri  piccioli  pezzi  , tirati  da  cavalli, 
rendemmo  loro  un  mal  contraccambio, 
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che  fervi  di  efficaci  (Timo  mezzo  ad 
aprirci  ia  ftrada  verfo  d»  loro , mentre  il 
monte,  il  piano,  le  caverne,  e Jc  valli 
tutte  rifuonavano  del  continuo, e vicen- 
devole fcaricare  dc'mofchctti , e de'can- 
noni . Ci  trovammo  di  brievc  cotanto 
innoltrati  di  là  dalla  ftrada  di  Sicklos, 
che,pcr  rientrarvi, facca  d'uopo  voltar  le 
/p alle  al  nemico:  perir.ulosa  plenum  opus 
alea:  avendo  egli  potuto  imputare  a vi- 
lezza  il  desiderio  di  profeguir  la  mar- 
chia, ed  aftalirci  da  dietro. 

fìATendo  adunque  il  Signor  Principe.* 

1 urgi  di  Baden  avanti  le  prime  linee,  lo 
Tenni  profferir  quelle  parole  nella  favel- 
la Franz efe,  rivolto  a certi  Ufficiali  del-  * 
laBrigata  di  Savoja,che  gli  eran  da  pref- 
fo  : Mort  bleu  : en  pourfuivont  renne  mi  nous 
nous  fommes  bien  engagé fans  ponvoir  con - 
tinuer  la  marche , &•  ilfaut  fans  doute  fe  bat * 
tre, Al  cherifpofe  il  Signor  Principe  Eu- 
genio yayfait  mon  devoir.  E torto  comàdò 
il  Baden  , fi  a va  n zafferò  in  buona  ordi- 
nanza le  fchicre  a far  dileggiare  il  nemi- 
co dalla  fua  prima  trincèa.  Que’medefi- 
mi  Turchi,che  tanto  fermi,  e laidi  eran- 
fi  dimoftrati  a'colpi  del  noftro  cannone, 
e tanto  fuoco  avean  fatto , col  loro , fo- 
pra  di  noijficchè  n'era  divenuto  il  bofeo 

un 


Digitized  by  Google 


De’Viaggi  n1  Europa  537 
un  Mongibcllo, o piu  torto  un  Vcfuvio 
di  ftrepitofc  fiamme,c  di  fummo  puten- 
te; appena  ci  ebber  veduti  a tiro  di  mo- 
fchetto  difpregiar  coraggìofamente  la 
morte,  in  mezzo  a’colpi  della  loro  pic- 
ciola  , c,  grotta  artiglieria  j che  dicronli 
ad  una  precipitosa,  e villana  fuga  ; c con 
tanta  confu  (ione  , e (pavento  , che  gli 
fletti  Spahy,  per  trovare  follccito  fcam- 
po  alla  loro  codardia  , calettarono,  co* 
lor  cavalli , i Giannizzeri  ,\  e tutti  final- 
menteabbandonarono  al  piacere  de’gii 
vincitori  Criftiani  il  cannone,  le  tende , 
le  bagaglie  , c*i  Campo  intero,  abbon- 
danti (lìmo  di  ricche,  epregiatjgfpoglie . 
Il  Ba/sà  Abiatico  confortò Vùidiciofa- 
mente  il  Vifire , a por'ÌJ;all§*  tefta^lcllo 
fue  fchiere,  e far  si,  che  ci  teneller  fron* . 
te  ; poiché  elle  erano  il  doppio  delle  no- 
ftrei  ma  il  buon  Vitt^e  fu  egli  il  primo  a 
dar  di  fproni  al  cavallo  » fuggendo  a tra- 
verfo  delle  paludi , e fol  penfando  a Sal- 
vare alquanti  muli  carichi  di  moneta^  . 

. Potete  fare  idea  del  terrore,  di  cui  cra_» 
ingombro  il  cuore  degli  Spahy  ,c  delle 
altre  milizie  Afiatiche,  da  ciò,  che,  tro- 
vandoli in  gran  numero  pervenute  al 
ponte  dì  Oejpck, , cominciarono  fra  di  lo- 
ro crudelmente  a tenzonarceli  dovette 
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paflarc  il  primo:  c moiri  vi  furono,  chej 
temendo  la  calca  fui  ponte,o  di  affogarli 
nel  fiume, che  vedean  già  pieno  di  natane 
ti  cavalli,c  d’infelici  corpi,ancora  fpiran- 
ti  di  fuggitivijreftarono  miferevolmcntc 
jnvefchiati,  ed  aflorti  nel  fango  profon- 
difiìmo  delle  paludi  . Ahi  mefehini  . 
Credevano  effi,troppo  fciopcrati,  e ma- 
le accortici  aver  Tempre  fui  collo  le  fci. 
mirarre  degli  Alemani  5 non  fappicndo, 
che  coftoro,!à  dove  fi  tratta  di  predare, 
e di  abbortinare,  punto  non  fi  curano  di 
profe^uirc , e cogliere  a prò  del  Padro- 
ne il  frutto  della  vittoria  : ma  folo  inrefi 
al  vii  guadagno,  non  afcoltano  nò  pre- 
ghiere , nè  minaccic  di  Comandanti  . 
Ciò  s'intende  di  Comandanti  ftranieri, 
perche  de’Tedefchi  la  più  parte,  in  fimi- 
glianti  occafioni , non  hanno  ftimolo  di 
gloria  più  efficace  di  quellode'loro  fal- 
dati. Certamente , fc  come  alcuni  po- 
chi, cosi  tutta  la  noftra  gente  avelie  per- 
feguitato  i Barbari  infino  al  ponte , po- 
chidi  quelli  avrebbon  potuto , tra’l  ter- 
rore , la  fuga,  e la  ftrertezza  del  palio,  il 
tagli©  delle  Criftiane  Ipadc  fchifare' , E 
perciò , con  favio  configlio  gli  antichi  * 
cosi  Greci , che  Romani,  non  de’foldati  . 
Ja  preda , o de’Duci  volcano , che  fufie 5 
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ma  della  Repubblicano  di  colui,appreflb 
il  quale  era  la  fomma  delle  cofe  , ela_» 
maefU  deH’Impcrio . Con  tutto  però  , 
che  fi  fotte  (cacciato  il  nemico  (blamen- 
te dal  fuo  Campo  ( ch’era  pur  difefo  dal 
bofeo  a Anidra , e dalle  paludi  a delira  ) 
egli  non  fi  vedea  da  per  tutto , che  cada- 
veri , e tinto  il  terreno  miferamente  di 
fangue:  nè  fi  udivano,  che  compattione- 
vol  i lamenti,  e grida  di  coloro , chc,per 
niercede,altri  chiedean  la  morte, per  non 
poter  (offrire  il  dolore  delle  ferire  ; altri 
cercavano  in  dono  la  vita, per  la  cui  con- 
fervazione , non  so  quanto  dirittamen- 
te , eftimavano  foave,  e dolce  la  fchiavi- 
tù . Ma  grinfuriati  Tedefchi , o perchjè 
non  vogliono  impacciarli  di  fchiavi , o 
perchè  abbiano  d’intorno  al  cuore  una.* 
rocca  di  duro  smalto;  più  crudeli,  che 
Ismarus,aut  Bjjodopetaut  estremi  Garamàtcs, 
non  ascoltavano  le  preghiere  5 ed  , 
ascoltandole  , prendeanlc  a giuoco; 
c venivano  fra  di  loro  a tenzonc,chi  do- 
vette prima  dare  un  colpo  di  feimitarra, 
o fcaricar  la  pillola  fopra  i fupplichcvo- 
li,c  disgraziati  Giannizzcrr.Iodopo  aver, 
neuccifì  due  nel  calor  della  fuga  , fui 
vinto  dalia  pictadc,e  donai  la  vita  a mol- 
ti# 
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ti,  che  come  agnelli  (cosi  fanno 
marfi  nelle  difavventure)  /lavane 
tando  i colpi  delle  nofire  fpadc . 
per  non  rimaner  fra’pochi , anda 
io  procacciandomi  qualche  cok 
la  prima,  che  prendeflì,  fi  furor 
pezzuoli  dibifeotto  , che  trova 
certe  bilaccc  nella  prima  trincèa 
rocche  quello  fi  era  il  maggior’t 
chi,comc  me, era  fiato  fenza  prò’ 
cone  tutto  il  giorno,  e faticand 
Tarmi  in  mano.  Andai, ciò  fatto,] 
te  tende  di  Baisi  ; donde  trovai  i 
le  cofe  più  preziofe  , c commod 
sportarfi:e  mi  convenne,  perno 
ne  con  le  mani  vuote,  prenderm 
feimitarre,  e libri;  fra’quali  c da  : 
rod’un  bel  manuferitto  Arabie 
tante  di  A ftronomia, con  delle  bc 
re , dipinte  di  azzurro , c di  altri 
lori . Diedi  di  piglio  ancora  a fet 
mclli  : ma,  tra  per  lo  ftrepito  eh 
ccvano,  e per  lo  fpavento,  che  ds 
mio  cavallo, non  avvezzo  al  lorc 
e per  trovarmi  io  filila  ftrada 
amici  attorno(che  s’eran  tutt 
combattendo)  in  tempo  che  ve 
molti  reggimenti  d’infanteria  , c 
Valleria  ; ne  abbandonai  prima  ti 
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fcia  de'quattro  migliori  ^ reftatimi , no 
diedi  uno  a un  venturiere  Tedcfco  » ac- 
ciò per  picciolo  tratto  mi  faccflc  mena- 
re gli  altri  tre  da  unfuofchiavo  . Poco 
più  innanzi  m’incontrai  co*  Signori  D. 
Sebaftiano  Pimentelio  , D.  Francefco 
Colmcnero,  e D.  Jaime^Loflan  , cho 
portavano  un  Franzefe  rmegato  > ren- 
dutoli  nella  zuffa  in  mano  loro  . E > co- 
minciando già  la  notte  a diftendere  lo 
tue  nere  ali  fopra  la  Tcrra,fi  pofe  la  ten- 
da del  fuddetto  Signor  Colmcnero  in-» 
mezzo  al  Campo,  che  già  fu  de’ncmici , 
per  curar  tofto  il  fuodeftricre , eh*  ero 
flato  malamente  ferito  alla  fpalla  . Il  Si- 
gnor Principe  Eugenio  parti®  a quella 
fletta  ora  verfo  laStiria  , imbarcandoli 
fui  Dravo , per  prendere  apprettò  l’am- 
biadura,  e recare  alla  Corte  di  Vienna.» 
la  felice  novella  di  si  gloriofa  vittoria. 

Si  fegnalarono  in  quefta  pugna  i reg-  ; 
gimenti,  che  fieguono(avvegnache  tut- 
ti ugualmente  con  gran  valore  fi  dipor- 
tattero)  cioè  quel  di  Tforcherm  del  Sign. 
Principe  di  Commerci  5 di  Savpìa  > c di 
Magni  di  dragoni;  ’ysler , Sal^bnrgb  , 
Kinismarck  » e P *«'  di  cavalleria , Esler  di 
fanreria,e  le  guardie  del  Sereniflimo. 
Elettore  di  Bavera  j il  quale  intrepida- 
•'W  . . mente 


©‘Euro 

mente  li  trovò  da  per  tutto  tra 
file , vcftito  di  arme  bianche , < 
di  archibufata  nella  mano  . P< 
ire  Capitani,  dodici  Officiali  n 
circa  mille  faldati.  AI  Sign.C 
fo  fu  da  unacannonata  rotta  la 
delira , fiche  fu  bifagno  tagliai 
feia  in  Sicklos  fe  n*c  morto  di  f 
I nemici  perderono  dal  canto 
didiccimilia  de’migliori  Gian 
Egli  era  l’efcrcito  Ottomano  , 
che  dicono  i prigionieri,  di  80.1 
ii , e 1 20.m.infanti  ; a ‘quali  fem 
combattere  non  con  uomini,  r 
demoni  : quelli  fan  gl]  effetti 
dardia,  e dello  flrabbocchcvol  i 
c pure  la  poca  capacità  del  tern 
pcrmife  di  combattere  , che  a fc 
dc'Criftiani , di  quelli  del  Camp 
refe  • Grande , e faprammodo 
dante  fi  fu  la  preda , in  cui  fi  fat< 
le  brame  de’vincirori  faldati;  on 
to,  fuppellettili,  beftiame,  giu m 
valli , cammelli , ed  ogni  forte  d 
zione,cosi  da  bocca , come  da  gt 
fuvvi  trovata  in  quantità  maggi 
dcfiderioje  fino  alle  menfe  di  già 
dite;  e vedeafi  per  terra  , fenz 
perfana  cercaffe  di  approfictarfi 

nv 
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numerabile  quantità  di  Tacchi  di  farina  ; 
tifo, orzo,  bilcotto,  avena,  caffè,  e cofc 
fimigiianti;  e carrette  cariche  di  mele,di 
butiro,diforbette,edi  melloni  di  ac- 
que; che  i Barbari  avean  recate, per  non 
edere  isprov  veduti  di  ogni  forte  di  dili. 
catezza , c di  delizie  . Si  prefero  nello.* 
prima,  e feconda  trincèa  So.pezzi  di  ar- 
tiglieria grolla , cd  incredibile  quantità 
di  altre  arme  da  taglio,  e da  fuocojiooo. 
centinaia  di  polvere  , 400- centinaia  di 
miccia, circa  Sooo.palle  di  cànone, 3000. 
bombe,  e carcadè,  ioooo.granate,50oo. 
cavalli,  looo.muli,  300.  cammelli,  e cir- 
ca 40o.bufoli,  tutti  di  già  ligati  alle  car- 
rette, e carra  dell'artiglieria  , con  cui 
. avrebbono  i Barbari  voluto  ritirarli , fe 
avellerò  avuto  il  tempo. 

Il  Serenifli modi  Mantova  oflervò  il 
combattimento  d’insu  il  montp  Orfa- 
ni, altramente  appellato  *Arfca  ; e^quindi 
cfsédo  calato  a vedere  il  Campo  de'fug- 
gitivi,avea  per  entro  il  medelìmo  smar- 
rita la  ftrada,  quando  lì  abbattè  col  Co 
Antonio  Sormani  Milanefe  ; il  quale  lo 
ricondulfe  alle  Tende  del  Sereniamo  di 
Lorena,  e n’ebbe  in  guiderdone  un  beli* 
anello  di  diamanti. 

Ora  vi  dirò  un  fatto  ftrano  ,e  ridico- 
lo, 
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lo,  che  gli  amici  mi  narraronc 
Vn  certo  venturiere  Romane 
nome  convicn  tacere)  perfona 
rezza  di  natali  ragguardevole 
per  fortuna  in  uno  di  quei  reg 
che  furono  i primi  ad  attacca: 
come  che  il  Colonnello  (prod 
valorofo  della  ptrfona)  il  crec 
mente  del  buon  popol  di  Martc\  p< 
tefemenre  alla  tefta  del  regg 
pregandolo  a volere  in  fuo  lue 
ufficio  di  Capitano, mentre  eg 
la  giornata  a forte  ne  r le  veci 
ricre  fi  apparecchiava  » Piacq 
re  al  Romano  fino  a tanto , chi 
di  comandar  folamcnte  : ma  pc 
de  , doverli  il  reggimento  av 
luogo,  dove  le  molchettate,  c 
te  de’ nemici  più  che  altrove  p 
cd  ebbe  fapuro  dal  Colonello, 
dava  afte  quelli  diloggiare;  nc 
ho  alquanto  che  farquìapprel 
dete.  Signor  mio, alla  cura  delh 
Ottenuta  pofeia  la  vittoria  , 1 
iftcflb  veduto  fare  ii  carrettie 
nando  un  carro  da  buoi  (quali 
rare  per  la  corda  dal  fuo  fa mig 
lui  pigliato , Cosi  carico , come 
paurofa  fretta  lo  avean  lafciat 
chi. 


Du  Geme  iti.  jjj 
Egli  non  è da  tacerti  ancora  , già  che 
fiamo  a favellar  di  preda  , che  il  Tenen- 
te Colonnello  Don  Cario  Caviglio  , 
avendo  occupato  le  tende  del  medctimo 
G.Vifire,  con  la,cancel(aria  , e 2i.caflo 
di  moneta  di  oro,  e di  argento,  deftinat* 
al  pagamento  delle  milizie,  c tutto  quel- 
lo,che  ti  può  immaginare, che,  per  fafto> 
c delizia , tenefle  appo  fe  quel  Coman- 
dante $ ne  fece  egli  dono  al  Sereniflìmo 
dì  Baviera  > da  cui  nc  fu  fatto  Gentiluo- 
mo della  fua  camera  . Ma  quando  li 
credca  ftarfene  fommamente  onorato  , 
fu  il  Tegnente  giorno  arrecato  nella  Tua 
tenda  di  ordine  del  medefimo  Signor 
Duca  5 ai  quale  fu  da  alcuni  Generali 
rapprefenrato, edere  il  Caviglio  merite- 
vole più  di  gafiìgo,  che  di  premio  ; po- 
fciachein  cambio  di  perfegui  tare  il  nc^ 
mico,  fecondo  il  fuo  dovere , fi  era  dato 
incontideratamentc  ad  abbottinart-?  » 
Prima  del i’arrc fio  egli  a vca  donato  a_* 
.tutti  gli  amici  una  manata  per  cadauno 
d i moneta  dì  Parà,  di  cui  aveafi  ferbato 
due  cade  • £ranq  quetie  tende  molte  ,c 
diverfe . Ve  n’a  vea  una  grande , liftata^» 
verde,  e rofla  al  di  fuori,e  dentro  leggia- 
dramente lavorata  alla  morefea  ; lolle- 
nuta  ij  parte  Inferiore  da  quattordici 
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colonne  di  legno,  con  pomi 
fommità:e  quefta  Ter  vi  va  c< 
Cicamera  ai  padiglione , che 
pre(To,da  cui  era  feparato  p< 
lunghe  cortine  di  drappo  di 
dizione  fi  vedea  il  fola/o  cop 
Chi  tappeti,  con  de'fupcrbi  c 
ricevervi  le  vifitc  de*Bafsà;  e 
Corno  lavori,  c ricami  all’uft 
tcf  e per  la  maettria , c per  la 
cagguardcvoli.  Si  entrava 
un  altra  picciola  tenda , ov’ 
del  Vifire , e’i  fola  io  adorna 
chermisi,  con  degli  origlieri 
lorej  epofeia  a un’altra  forni, 
prima . Molte  altre  ve  n’erar 
di  varia  ftruttura,  evalore,  p 
domettici  del  Vifire:  e tutte  e 
prefe,  entro  un  grande  fpazì 
dato  di  tela,  per  fottr arie  dagl 
profano  volgo. 

lidi  de*  ii,  fi  andò  in  trace 
gitivi,  cacciandogli  aguifa  d 
bofehi,  e cefpngli,  in  cui  i me 
c più  timidi  eranfi  ricovrati . 1 
no  in  un  denfo  luogo  circa  5c 
zeri,  i quali  fi  difefero  aifpera 
fino  a rimanervi  tutti  uccifi, 
lcrfi  rendere;  il  che  cotto  Ja 
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guanti  de’nofiri  foldati;  i quali  ar  due  fo- 
la mente  perdonarono,  e portarongli  vi- 
vi al  Campo  « Sapemmo,  che  i T urchi , 
dopo  efiere  paflati  ad  Efleck , aveano  ab- 
bruciato il  ponte,  per  temenza  di  non», 
efiere  perfeguitati,  ? ; 

A*i4.cantoiIt  folennemcnte  il  Te  Deu$ 
nella  tenda  del  G.  Vi  lire  , che  a quello 
fine  non  li  era  tolta;  Alandovi  ancora  Ica 
due  grandi  alle  «con  le  code  di  cavallo  , 
lignificanti  la  fomma  autorità  del  Vifì? 
re,  e tutte  ! e altre  bandiere,  edinfegno 
tolte  a*  nemici  « Celebrò  la  Mefla  in_> 
rendimento  di  grazie  il  P*  Marco  d*  A*» 
Viano  Cappuccino  ; e fùr  preseti  alla  ce- 
rimonia i Screniffimi  di  Baviera, e di  Lo- 
rena,con  tutti  gli  altri  Comandanti . Si 
mandarono  ancora  alcune  compagnie» 
di  cavalleria  vedo  la  firada  di  Efieck  », 
per  impedire  da  quella  parte  lo  fcampo 
a'Giannizzeri  ,che  fapcalì,ftare  per  an- 
che appiattati  tra  per  la  felva  ; e molto 
compagnie  ancora  di  fanti,  per  obbli- 
garli ad  ufeirne  se  vi  fi  andò  con  deca- 
ni , per  cacciarli  a guifa  di  belve  ••  Nej? 
furono  moltiflimi  recati  prigioni  , e 
molti  ancora  ammazzati;  in  modo  tale,’ 
che,aggiungcndofi  quelli  periti  di  quan- 
do in  quando  nel  fiume,  eneliepaludi,c 

D’Efu  opa  ir.  Y cal- 
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taipeftrati  da’medefimi  loro! 
gitivi  ; il  numero  de'morti 
maggior  di  quello , che  fui  p 
era  creduto  . Egli  abbifogn 
Giannizzeri  prigionieri, quali 
ze  facciano  della  fuddetra  lo 
ria;  e come  giurano, fc  mai  co 
no  la  primiera  libertà,  di  mai 
pafTare  il  Dravo  con  sì  fatta  c 
Vcggendofi  finalmente  l'a 
come  di  facile  porca  neU’ej 
nire  una  peftilenza,  a cagion  < 
che  rendeano  gl’infepolti  cad 
ma fi  fra  le  ruote  delle  noftrc 
rifolto  di  abbandonar  quel  lu 
venne  jc ri  in  quefto  C5po  fo 
tovato  monte  Orfani  . Diq 
altro,  che  feri  vervi  ; fepure  r 
girvi  di  bel  nuovo  rammenta 
fiche,  ma  frefche  piaghe, fajr 
mente  nel  cuore  dai  voftro  fe 
da'voftri  fovraumani  coftuir 
carvi  quella  cantilena  ( tante  \ 
favi,  ma  non  mai  abbaftanza) 
ponno  i furori  del  cieco  M 
dall'animo  la  foave  rimem! 
voi  . Ma  troppo  per  avvent 
dadire;  e la  lettera  fembrami  I 
volume;  e la  carta  non  ne  capi 


' n 

DiyiiiZuo  by  Googlc 


r 


- > 
é 


1>  B*V  I A 6 6 I ©’E  ti  R O P'a  3 39 

non  quanto  foffrifcc  il  confermarmi  4 
Voflro,6cc*  '>'■■■• 


. ^lla  Mcdeftma,  * ; # 
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P Rima  che  io  mi  ponga  in  viaggio  dì 
ritorno  verfo  Italia , egli  è ben  ra- 
gione , Madama , che  procuri  di  farmi, 
predente  alla  voftra  memoria  con  que- 
llo foglio  5 e che  veda  eziandio  di  placa- 
re quel  disdegno,  che  per  lo  mio  lungo 
Eienzio  faravvi  per  avventura  caduto 
nelPanimo . E pur  dalPaltro  canto  vor- 
rei >che  vi  foftesdegnata  ^perchè  fareb- 
be un  certiffimo  Pegno  > dì  aver  voi  de- 
fidcrato  mie  lettere  - Le  pretenfioni  in 
fomma  degli  amanti  fono  tutte  ftrane,e 
capricciofe;  ed  io  che*l  veggo»il  confcf- 
fo  ancora  volonticri  » Ma  il  punto  fta  , 
che  abbisognerebbe , ch'io  fldfh  licuro , 
di  potervi  ppfeia  placare  a mio  feono  » 
Lo  sdegno,  e Podio  femminile, non  mcn 
che  l'amore , non  fanno., che  ha  mezza- 
nità: e non  farebbe  molto  lodevole  d eli- 
derlo il  mio,  fc  a mifura  che  liete  nell’*- , 

y 2 , mare 


Digitized  by  Googlc 


34«  Dii  GsMrfii 1/ 

mare  tiepida,  non  portafili  fperanza  di 
trovarvi  nello  fiegno  eziandio  meno 
ofìinata,  c proterva . Vagliami  per  /uf- 
ficiente feufa  apprelfo  la  voftra  umani- 
tà, c gentilezza  una  disgraziata  febbro 
terzana , che  mi  avea  tolto  quafi  la  fpe- 
ranza di  ripatriare;epotete  e/Ter  petfua- 
fa  del  gran  travaglio  , in  cui  mi  ha  tenu- 
tola que/Ja  medefima  mia  macanza  di 
feri  ver  vi;  c$>lèra  dire  dali’efiermi  priva- 
to della  maggior  confolazione  , ch’io 
abbìàal’tàòtìdo. 

Per  quél  cfié'fi  attiene  a novelle  , fa- 
rebbe meftlerij  che  le  vi  di  Vide  Ili  in  an- 
tiche, e doderrte»  quelle  di  fitti  da  mo 
veduti;  e quefitj  di  quelli,  che  ho  bditi,ó 
faputi  pèr  lettfre/  Ma,fenza  fìr  cotanta 
cfiftihZiptié,(ieV^dÌrò  tutte  nella  lolita-», 
forrn  a di  giornale, commciantfoMàl  di  , 
cnè^^fcrifi?  fui tima  mia. A*i  6. di  'A go- 
fio  Vdfmòrand'o  l'efercito  nel  Campo 
folto  al  monte  Orfan , fi  fece  fin  diftac- 
càmèntcLdidieci  milia  tra  fanti,  e caval- 
jflfi  rinforzo  de‘nofiri , che  /lavano  alf 
alfedio  di  Erta,  di  cui  fi  fperava  perciò  di 
lehfire  in  bri  e ve  ìa  refa . 

di  ritorno  ìa*  Vienna  il 
Sfridi /fi  mq^ì'Manrova;  avendo  già  fi- 
zìi  la  "fila  crfriofiU  di  veder  qualche  bat- 
* * taglia, 


Da,  Viaggi  »’  E ur  o i»  a 541 
tagliarla  cui  non  iftanno  fuor  di  pcrico* 
io  neanche  gii  fpettatori . Sapemmo, 
che  ihVifire  fiera  ritirato  in  Belgrado  > 
per  qui  vi,  con  doni,  e con  promeficu» 
raccogliere , e mantenere  le  reliquie  dei 
vinro , cd  impaurito  efcrcito  5 al  di  cui 
comando  avea  fotti  mito  i Lcbiaus  Bafsà, 
con  titolo  di  Serafchiere  ; cd, affinchè 
non  feguitafle  a sbandarli  , avea  pollo 
buone , e numerofe  guardie  al  ponte  di 
Belgrado:  di  modo  tale,  che  non  potca* 
no  i foldati  fuggire , fe  non  con  gran^ 
periglio, pattando  a nuoto  il  fiume  Dra-> 
Vo , o pure  il  Savo . A governo  ancora- 
di  Efieck  avea  pollo  H affati  Bafsà  » coiu- 
quattro  mila  uomini  di  guernigione  ; i 
quali  però  fi  giudicava  da*  noftri,  nom* 
poter  farciunga  rcfiftenza  all*  arrivo  * 
che  farebbe  in  quelle  vicinanze  il  Gen* 
Donne  vaiti  che,  pattato  di  già  il  Dravo, 
afpettava , che  a*fuoi  diecimila  foldati  fi 
unittero  fette  mila  altri  Croata  per  andà- 
re  aidatìni  diqucfmedcfimo  Hattaru 
che  poco  tempo  prima  era  fiato  fuó 
fchiavo,  n * . . ■*.  ' r,  :• 

• Si  motte  qiìel  di  fi  noftro  efcrcito  :e<à 
acca  mpofli  pretto  Mohacz  : dove  venne 
un  Turco,  mandato  dal  Bafsà  di  Eficck-i 
per  trattare  uno  icamb io  di  prigionieri. 
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ed  infieme  proporre  qualche  tra 
pace. 

A’i  8.  la  gente  Bavarefc  mare! 
lega,  e fermoflì  a Decalchi, o Se^uy 
pandofi  parte  nell’lfola  di  là  dal  \ 
e parte  nella  collina,  e nel  Cartel 
ve  ftette  allettando  gl’imperiali, 
dati  dal  Signor  Duca  di  Lorena: 
avea  voluto  trattener  fi, per  far  tra 
re  alcuni  grofit  pezzi  di  cannone 
gl’infedeli . Si  fece  quella  union 
Imperiali  a’20.  e*l  Signor  Duca 
certilfime  novelle  del  gran  pcrig 
cui  flava  il  Vifire,  a cagion  de' 
tuanti  Giannizzeri  -,  i quali  cerca 
di  lui  teda,  (degnati,  perchè,  fug 
gli  avea  nella  battaglia  lafciati  in 
dono  ; c ch’egli , per  acchetare  il 
avea  pubblicato,  efler  di  già  conc 
la  pace  co*  Criftiani . E di  più  v 
frritro,che  un  grolTodiftaccamc 
Turchi,  comandato  da  un  Bafsà 
pafTato  il  Tibifco  » facendo  la  (Ir 

TernisWar.  . 

Il  di  dc’ar.  la  maggiorparte 
noftra  gente  Bavarefc  pafsò  il  fi 
ponte  deirifola:e,dopo  una  lega 
za  di  marchia, ci  accampammo  r 
no  di  Bara,  con  qualche  certezza 

f< 
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fendo  la  ftaggionc  molto  avanzata,  non 
fi  farebbe  intraprefo  alcuno  importante 
afledio:  dicendo  alcuni , che  fi  desinava 
per  quartiere  d'inverno  il  Gran- Varadi- 
no,  e la  Tranfilvania,  a fine  di  tenere  nel- 
lo fteflò  tempq  bloccata  la  di  lei  metro- 
poli; poiché  nella  tenda  dei  Vifire  orafi 
trovata  una  lettera  Latina  del  Principe» 
di  erta  Tranfil  vania  ; nella  quale , dicen- 
do, non  poter  più  tollerare  la  imperti- 
nenza de*  Tcdcfchi , pregava  quel  Mini- 
Aro  della  Porta  a voler  ne'fuoi  Stati  man- 
dare un  buon  corpo  di  gente  : perchè 
egli  non  avrebbe  mancato  di  provve- 
derla del  bisognevole  - 11  che  rjchicdea, 
che  gi'Iqapcriali  molto  dubbitaflero,  e fi 
guardaflero  da  quel  Signore . Altri  di- 
ccano , che  l'efercito  palerebbe  a Seghe- 
ditto , c.  quindi  fotto  Etla  per  coll  ri  gn  cr- 
ia alla  refa , non  ottante  il  foccorlo  en- 
tratovi ;ed  altri  più  giudiclofamente  di- 
ceano , che  fi  affettavano , co'l  Signor 
Principe  Eugenio  di  Savoia , le  delibera- 
zioni della  Corte  Cesarea. 

• Il  feguentc  giorno  ci  fi  unirono  gl'im- 
periali, rimali  già  nel  Campo  di  Sentii  : 
e veggendofi  già  la  ftaggionc  atta  al 
guerreggiare  approfiìmarfi..  alla  fine-»  , 
furono  licenziati  molti  venturieri . La 
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partenza  de]  General  Sereni  , del  Padrfc 
Marco  d*A  Viano,  delle  bagaglie  del  Se- 
reniflìmo  di  Baviera  fotte  la  feorta  di 
200.  delle  fuè  guardie  del  corpo , e de’ 
Pignori  D.Sebafliano  Pimentel,D.Fran- 
ccfco  Colmeneró  , e Conte  Sormani, 
Vniei  amici  y -con  gran  numero  di  altri 
Veritu rieri,  tiiofle  me  ancóra  a partirmi: 
imperocché, non  potendoli  con  ficurez-* 
za  viaggiar  Colo,  ovunque,pradcano  fol* 
dati , pareami  di  eflcrficuro  con  un*L> 
tompagnia  di  circa  mille  perfoze . Paf- 
futo bau,  trovai  un’uomo  impalato  alla 
maniera  Turchefca  5 cioè  con  un  palo 
aguzzo,  confittogli  dalle  parti*  del  fede* 
re,  che, pacategli  le  vifeere , gll-efa  ufete 
to  fopra  una  /palla  . Dopo  tre  leghe  di 
cammino,  fatto  per  paefe  piano , ci  2C-> 
campammo  a guifa  di  un  picciolo  efer- 
cito.  •’*>  • 'ri::  , 

A’24o  afcoltata  che  avemmola  Mefc 
fa  , ci  mettemmo  in  cammino  per  luo- 
ghi parimente  piani,  ma  fabbiofi,  e nudi 
di  alberi , e di  piante  : e dopo  mefezo  di 
ti  accampammo  vicino  al  gtofìbarillag- 
gio  di  Halast  abitato  egualmente  da'Cat- 
tolicl,e  da’Lmcranijavédo  fatto  in  tutto 
qnel  giorno  tre  icghe.La  mattina  vegné-i 
te  ci  partimmo  à buon’oràie, camminati- 
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do  per  pacfc  Tempre  piano  * ed  inculto  1 
facemmo  fino  alla  fera  delle  leghe  ben.» 
cinquerrimanendoci  a pernottare  nel  vil- 
laggio di  Filips'fales,  vuoto  degli  abitan- 
ti, fuggiti  altrove  perla  paura . Vi  era», 
un  Tempio  di  Luterani  aperto  , co’fuoi 
(canni  perfcdctvifiil  popolo , e cattedra 
per  lo  Minierò . Il  General  Sereni , e*  1 
P.  Marco  d’Aviana  prefero  quella  me- 
de li  ma  fera  le  pofte , per  ritrovarli  tofto 
in  Vienna.-  & o-  \ ni-rjoi  s :» 

- II  di  de*26.feguitammo  il  noftro  viag- 
gio per  una  fpaadofa  pianura , lanciando*  • 
ci  indietro  tre  villaggi,  di  cui  non  *nt> 
rammenta  il  nome» e, fatte  in  tutto  quat- 
tro leghe,  ci  rimanemmo  nel  GafaleidL 
Dem-fcind , pollo  allato- a un  ramo  del  Da> 
nabio . Égli  è da  fapérfi,che  tutti  quelli  * 
Cafali  fon  cinti  di  follile  in  qualche  pa  r*; 
tedi  (leccati;  ed  io  gli  ferivo  fecondo  ili 
nome, che  loro  danno  gli  abi tanti,ii  qua*» 
1«  ratvo  Ita  è diverfo.da  quello»  che  fi  lega 
ge  nelle  catte  Geografiche*  Quivi  in*~ 
contratnmo  il  Signor  Principe  Eugenio  * 
in  barca,  che  da  Vienna  torna  va  al  Cam<q 
po,  dopo  data  alilmperadore  la  novella 
della  vittoria,  v t.  « ■ » •'  « • > *.  u- 
'jLa  ftrada  de'a 7*  fu  parimente  per  pac*i 
fe  piattola  più  parte rpcTò  fenzlabd atei 

eper 
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c per  confeguente  incolto . Prcfl 
ni  pochi  villaggi  vidi  feminato 
glio.  Fatte  due  leghe,  e mezza  . 
campammo  Alila  ripa  finiftra  de- 
bio:  e dopo  altrettanto  di  ftrada^ 
mo  in  Buda  aJ28. prima  di  mezzo 
quel , che  potei  olTcrvarc  il  gio 
gucntc,  abbisognerà,  chcpaflino 
coli,  prima  che  quella  già  si  fame 
tadc  torni  al  fuo  antico  fplendorc 
gnachè  (la  cominciato  a rialzare 
che  edifìcio.  Si  attende  bensì  al 
delle  fortificazioni,pcr  metterla  ii 
didifefa.  ; , v 

Dal  Signor  Conte  Bcck , Gove 
re  di  Buda,  fapemmo  novelle  dell* 
ro:  le  quali  fi  furono,  che  l’intendi 
del  Scrcniflìmo  di  Lorena  erafi  di 
pcreilponte,fotto  da’nemici  fui 
bio  approdò  Petcr-Varadino  i e < 
occuparTiw'/  predò  allafponda  e 
me  Tibifeo , per  far  quivi  un  pon 
Aggettar  l’efercito,  e farlo  innoit 
dove  farebbe  giudicato  più  oppori 
profittevole  : avendo  in  cotal  g 
commodo, cosi  del  fuddetto  fiumi 
me  del  Danubio, per  ricevere  tutte 
le  cofe,  che  aU’cfercito  fuflcro  fiati 
gne  voli . Ne  dille  ancora , ficcorr 
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Buda  vi  avea  mandato  due  giorni  prima 
alquanti  bombardieri*  a feconda  del  Da- 
nubio, provveduti  di  loro  iftrumenti. 
Di  più,  che  il  General  Vetterani , il  qua- 
le, con  cinque  reggimenti , era  marchia- 
. to  inverfo  £rla,avca  per  iftrada  ricevuto 
ordine  di  far  ritornò  al  Campo  ;c  che  le 
lettere  di  Sic&los  confermavano  l’anda- 
tadcl  Vili  re  a Belgrado,  abbandonando 
la  campagna  tra’l  Oravo,  «’1  Savo  > c co? 
mandando  al  Baisi  di  Tojftga  di  conser- 
vare la  picciola , ma  imporrante  Fortez- 
za di  Valpo.  Averla  però  il  Batti  vilmc- 
tc  lafciata  in  abbandono,  /otto  colore  di 
andare  ad  unir  gente  a Pofiega^e  (labi- 
lirvi  le  cofc  in  maniera,che  nulla  temen- 
za non  li  avelfe  delibarmi  Celaree , ch'e- 
gli dicea  coli  indirizzate  /òtto  la  con-- 
dotta  del  General  Dunnevalr. 

• A'jo.  feguitammo  il  noftro  viaggio 
fino  a Vacui**  ch’è  la  prima  polla  in  ve- 
nendo da  Buda  ; e quivi  pernottammo, 
per  efler  luogo  di  già  cominciato  ad 
abitare.  L'ultimodi  A godo  ne  partim- 
mo di  buon'ora;  e,  pallata  la  feconda  po- 
lla, che  li  appella  di  Morii, dirimpetto 
Vicegrai , rimanemmo  la  fera  in  Grana 
dove  avemmo  una  lauta  cena  dal  Co- 
mandante . Vidi  i'cfcquie  del  General 
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Gbetz  » il  di  cui  cadavere  era  tir 
cavalli,  ed  accompagnato  da  d 
pagnie  di  fanteria  . Vendei  q 
quattro  foli  fiorini  il  mio  cavali 
dotto  all’eftremo  dalle  continue 
a un  beccaio  Unghero  $ per  vo 
vendere  nel  fuo  macello  ami. 
quei  di  fua  nazione,  che  di  tal  ca 
molto  ghiotti.  Dopo  cenato  p 
mo  le  porte  in  Calcilo  col  Signor 
nero;  e giugnemmo  a due  ore  c 
nei  villaggio  di  Bucì  ; e quindi , c 
calc/To,  ci  facemmo  a Gomorra,  c. 
per  anche  era  mezza  notte  5 c re 
a ripofarci  fino  al  giorno. 

Il  primo  di  Settembre,  avene 
volte  mutato  calcrtb , e cavalli , 
mo  a definare  in  J{aab , o fia  Già 
entrando  in  Città,  dopopaflato  i 
fui  fiume,  pur  detto  Haab,  ovvei 
tu\,  che  ne  bagna  in  parte  le  mur. 

Il  di  de’2.  partimmo  per  Jtltem 
la  fera  cenammo  in  T?ruc  : e quinc 
minando  rutta  notte , ci  trovam 
mattina  di  buon'ora  pervenuti  i 
na:  io  però  mezzo  pefto , per  efi 
verfeiato  ifcaleflb  per  iftrada  : j 
giare  in  porta,  o fia  per  ambiadui 
:n  Ungheria  , e in  Aurtria  25. gre 
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perfora,?  36.  fe  la  ftrada  fuffe  una  pollai 
, e mezza.'  v . ;.n:*  t«fjf .?:•  •* 

; ’ A *4.  fu  da  un  gentiJaomo  di  camera1 
di  S.M.C.  accompagnato  da  40.  arderli 
porrara  la  corona  di  Ungheria  in  Tresi. 
bourgb,  per  doverle  ne  incoronare  in  que^ 
fio  feguente  Ottóbre  P Archiduchino 
Giofeffo,  a fine  di  affitterò  coi  carattere* 
di  Re  alia  Piòta  di  Rarisbona . Fin  qui 
ho  continuato  11  mio  giornale  ; de'  di  Se- 
guenti viefirò  qualche  cofa  Saltellando* 
e per  prima  dovere  fapere,  come , pei; 
miaSciaguraVfiùaflalito  da  una  febbre 
terzana,  di  quelle  come  van  fatte, che  mi 
tenne  parecchi  giorni  in  grave  affi*  uno, 
e travaglio'»  fruttò  delle  fatiche  deUiM 
campagna  . Di  più  dirovvivche  a*  1 pà 
entròinqneftfiCittadeilScrenììllìmo,  c 
valorofo  Blettor  tìi  Baviera  ì e fò,con-* 
molto  o no  rei  ed  aflfetto,accoita  dali’Im* 
per  ado  tìf  full àTcala  del  palàgio.  . ; •* 

A’ì3,fcCè  tà  Sua  pubblica  entrata  Pin- 
zato di  Traudiva  via,  accompagnato  da 
5o.periòn? à cavallo . Biceafi,  ch!c(Ten- 
do  egli  ventfroàtrattarcmtornajallaire» 
gola  deirébontrJbuzionijfen’torncrebbe 
poco  Soddisfatto  al  fuo  Principe: perchè 
l’affare  fi  farebbe  tutro  rimetto  al  Serenif- 
fimo  di  Lorena,  di  cui  fori?  egli  facea  la- 
. • * men- 
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menta nzc  - La  mattina  tegnente 
meda  folennc , con  cfquifira  mufic 
lebrata  nella  Chiefa  di  Santo  Stefan 
Monfignor  Vefcovo,pcr  l'annivci 
rendimento  di  grazie  della  liberazi' 
dall*  ultimo  attedio  : e vi  affitte 
amendue  le  Ccfaree  Maeftà,  non  m 
che  il  dopodelìnare  alla  proceilìoni 
feita  dalla  Ghiefa  di  Santo  Agoftim 
Il  di  de*i  9.1  tre  Inviati  di  Saffonia 
ronoa  nome  del  lor  Signore  il  giur 
tò di  fedeltà  airimpcradore  , che  ft. 
pubblicamente aflìfo in  Trono.  0 
ch’eglino  ebber  letto  lafolita  formi 
Cancelliere  dì  Corte  fece  loro  baci 
pomo  della  fpada,  da  lui  tenuta  in  n 
durante  la  cerimonia. 

A*22.  furono  le  medesime  Maeft 
metta  nella  Chicra  della  Cafa  Prof 
de*PP.  Gefuiti , la  qual  fu  folcnnen 
celebrata  da  Monfignor  Card.Nun: 
Vn  corriere , venuto  per  la  via  d 
ria, portò  novella  a*24.ficcome  il  me 
vatoGen. della  Cavalleria  Dunncv 
era  a* io.  andato  ad  invertire  il  Caf 
«fi  BuciìtyOi,  come  il  dicono  i Turch 
ehm , fituato  in  tra  i fiumi  Dra vo,  e ! 
fopra  una  rtraripcvole  balza;  e forte 
per  natura,  e poco,  o nulla  per  arte:* 
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a*!4.a vendo  cominciato  a batterlo , con 
della  groflfa  artiglieria , vi  avea  in  brieve 
fpazio  fatto  una  tal  breccia , ch'erano  fla- 
ti i Barbari  corretti  a renderli  a difere- 
zione  : e furono  effi  pofeia  rinchiufi  nel* 
le  flette  carceri,  dove  avean  tenuto  alcu- 
ni (chiavi  Criftianì.  < -•> 

Quelle  fon  le  novelle , che  ho  potuto 
parteciparvi,  Madama, cosi  di  me,come 
degli  affari  di  Vnghetia . Spero,  che  mi 
faprcre  grado  del  buon  volere  > (k  a tal 
non  giungo  di  edere  elegante  , e giudh* 
ciofio  feri  «ore  cotanto  agevo-  j j 

le  fi  fatte  d’eflerlOjCOmepronto  n’è  ii-dc. 
fidcrio  ; forfè  che  non farei  de*  fecondi 
nella  noftra  lingua  ; ma  egli  fi  tratta  di 
avere  dna  lunga  cferCirazionc,la  quale  a 
me  certamente  manca  j buon  gufto(co* 
me  in  Franza  fi  dice)  nella  collocazione^ 
delle  parti  ì edi  contendere  coll'invec* 
chiara  ufanza  dì  parlar  corrotta  mento , 
contante  delle  voci  flraniere, che  tratto 
trattoli  han  fatto  qualche  luogo  nella-» 
noflra  Italia . £ poi, (opra  lo  Audio  > t . j 

J’efercitazione,  fi  ricerca  la  Natura  adat- 
tata aIl*eioqucnzia  : e Cicerone  dicco.» , 
che  molto  fa  la  Natura  fenza  efercirazio- 
ne  j quefta  però,  fenza  quei  felice  dono 
del  Ciclo,  non  fa  mai  nulla  . Felice  voi  S 

cui 
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cui  fu  dato  il  fa  pere  j,  e’ipo 
nobil  guifa  efplicare  ifcnrii 
nirno  voftro  ; anzi  me  mefe 
le,  come  che  in  ogni  altra  m 
gcvoimente  fappia  dichiarai 
pero  voglio  ingegnarmi  dii 
lefe  il  grande  amor,  che  vi  p 
che  mi  rieice  affatto  malagc 
Ala  quello  a Rincontro  dovr 
ui  per  contrafìcgno  della  ilei 
vcmenza  delle  mie  palli 
che  fono  elle  maggiori  ad  c 
lion  di  parole . Vi  prisgo  ad  ì 
vero  , compensando  il  mio  d 
immaginarvi  tutto  quel , ch« 
vo/lro  merito  fenza  pari , ni 
piu  mi  rimango  il  mcddlmo 


' V àil'  , >,  .. 
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S Arò  brieve.  Madama,  in 
a me  più  importerebbe  di 
per  pptermi  diflendere  alq 
quel , ciie  più  piace  a voi  di  a? 
Quimoalprimo,iorono,efa 
1 nrcuo  voftro  fedele  Pc  Ical  i 
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amatore  : nè  portò  dirlo  più  brievemen- 
te . Quanto  al  fecondo , dirovvi  tutto 
quello  ,che  prima,  e dopo  la  partenza»» 
da  Vienna  ho  veduto. 

A’4.del  corrente, giorno  feftivo  di  no- 
ftra  Donna  del  Rofario,  andòlTmpera- 
dore,  el’Imperadrice,  con  la  Elettrice  di 
Baviera,alla  folenne  procefliòne  , che-> 
dalla  Chiefa  de*PP  Domenicani  fi  termi- 
nò a quella  di  Santo  Stefano:eciò  non_> 
meno  per  fod  disfa  re  al  di  voto  coftume  , 
che  per  reder  grazie  alla  Reina  del  Cic- 
lo della  novella,queI  dì  medefimo  rice- 
vutaci avere  il  Gen.Dunnevaft(coman- 
dance  17.  m.  uomini  di  là  dal  Dravo) 
coftretto  a renderli  a diferezione  il  For- 
te di  Valpo,  ed  occupato  la  Città  , ej 
Cartello  di  Oc  (Teck  , abbandonato  da* 
Turchi . La  notizia  dell'abbandona men- 
te di  HfiTeck  l’ebbe  egli*  mentre  flava  bat- 
tendo Valpo , da  un  contadino  ; e cosi 
vennero  nello  rtefiò  tempo  in  dominio 
di  Cefare,con  poca  fatica,due  Foftezzc, 
che  avean  fìtto  si  granrefirtenza  a tutto 
l’efercito  intero:  tanto  può  una  vittoria, 
ortenuta  in  campo  aperto  , e la  riputa- 
zione deU'armi . Fur  trovati  in  Oefleck 
52.  pezzi  di  cannone,  c munizioni  , 
vittuaglie  da  poterli  difendere  ben  lun- 
Europa  U,  7*  go 

1 9 


V 

354  D s’V  ia o « i d'Euaopa 
go  fpazio.,  , 

II  di  dc’5.  vennero  lettere  dal  Campo 
Imperiale,dare  a*22.di  Settembre , colie 
quali  fi  avvifava  , che  il  di  feguentc  a- 
vrebbe  il  Screniffimo  di  Lorena  fatto  da 
Zolnoif^  paflare  a tutta  la  foldatefca  il 
fiume  Tibi/co/opra  il  porn  e della  mcn» 
favata  Piazza  r e che, per  le  notizie  avu. 
re , che  i Turchi  aveano  rotto  il  lor  pon- 
te  di  Pcter-Varadino  fui  Danubio, fi 
fperava  , doverli  in  brieve  fcntire  la  ca- 
duta di  £rla  f Nè  mancavano  delle  let- 
tere , che  diceano,  cficrb  il  primo  Vifire 
fiato  ftrangoiato  j c privato  dell'ufficio 
l'Agà  de’Giannizzeri  i fecondo  il  coftu* 
me  della  Porta  di  gaftlgar  fcveraniento 
la  mala  condotta  dc’fupi  Generali. 

A '6  .nella  Favorita  fi  corfe  l*apello:ej» 
fra  gli  altri  Principi , e Signori,  fi  acqui- 
fiarono  molto  onore  il  Sercniifimo  di 
Baden  ,.e’l  Signor  Principe  di  Liechtc- 
ftain,  non  meno  nell'cfercizio  della  jan: 
eia,  che  della  pillola,  e della  fpada  ; cho 
quanto  al  dardo,  niuno  fece  in  tre  volte 
cadérla  teda „ Volle  il  primo  ( dotato 
di  tutte  quelle  parti , che  ponno  fare  un 
gran  Principe,  c Capitano)  che  faccflcro 
cotali  efercizj  due  de’fuoi  paggi  : e bu- 
fandoli il  più  gioyane  di  loro  iulla  poca 
. i fua  • 
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Ina  efperichza 7 e deftrezza  in  sì  fatto  * 
metti  o*evrepijctì‘ egli  in  fav-elld  Franzc- 
fei'Àtfdatea farli,  perchè  altramente  ; • 

non- farete.jfiù  mìei  amici  . Io  mi  foiw  * 
pòfto  incetta' di  farvi  carrcrc.  ‘ i v-  »■ . ~ 

« 'Venne  a '7-  dn  corriereicon  delle  lette*  > 
re  del  Screniffìmo  di  Lorena  dd-mefo 
feorfo;  e le  novelle  furono,che  belerei to  i 
ImpcHateffO&  avrebbe  pattata  cosi  rotto:: 
ikfiume  tFifcifcovvnta  perlomeno  a*2d* t 
aeciotch&lfrfipofafle  prima  due , o trt> 
giorini  dal  gwm  travaglio,  fofferto  nc*iùo«i 
ghi  dcfcrtiypcrdòve  era  convenuto  ma r-ft 
chiare,  con  fontina  peratrìaPdf tutto  ii 
bifognevole  . Oltreacciò,  che  avea  il> 
medefimo  Signor  Duca  di  Lorena  man- 
dato a tratta  re  qualche  accomodamento 
coi  Principe  di  Tranfifvania;  per  temen- 
za di  non  etter  prevenuto  da* Turchi;  i 
quali  fi  sforzavano  d'indurre  quel  Prin- 
cipe a porfido  arme  a favor  loro , impe-; 
direaJnoftroefercitole  vittuaglic,  e fa- 
voreggiare l’entrata  del  focèorfo  nella.* 
lor  piazza  di  £rla  . Pòi  fi  difiej  che, aven- 
do il  Signor  Duca  faputo , conte  ii  nuo- 
vo Serafchiere,  fatto  prò  interim  dal  pri- T 
nto  Vifire , avea  ricevuto  qualche  rin- 
forzo ; fi  era  propofto  di  tentar  la  fortu* 
na,  ed  andarlo  ad  affalire , prima  ch'egli  ' 

Z a prcn- 
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Di’V  ia««t,  VE  urdpa 
prendere  maggior  vigóre,},  ed  a ! 
fine  avea  fatto  paflar  la  fua  gente 
parte  dj  Peter-yàradjno:  ma  che  i 
nizzcrhalVayvifo  della  di  lui  vicir 
avean  tumultuato,  e detto  di.hor 
combattere  r poichènel  più  grane 
farebbono  bari  abbandonati  dagl 
hy  »icome  nella  battaglia  di, Offa 
modo  tale>  che  era  ftàto  coftrettò 
rafehiere  di  ritirarli  tv  erto  Beh 
MoUi  Giannizzeri,  dopo  rottoci* 
te^fi sbandarono: parte  prendete 
brada  di  terra,  e parte  calando  giù 
fiume  colle  barche  drilodteffojf 
disfatto.  •.  K * »;  . ilo/ 

•ìVcggend©  ad  venirtene!  a gè  ai 
l’Inverno; ed  avendo  determinato 
fkcome  ho  efeguito , la-brada  d 
mia;  rifalli  di  mettermi  in  cammii 
ma  che  il  freddo  diveniffemaggh 
premio  del  mio  fervi  re  mi  av< 
proccurato  due  tebimonianze,  o < 
Certi  fi  catarie*  Tana  del  Sign.  Princij 
genio  di  Savoja  , l’altra  del  Signe 
chefe  dì  Burgomaine  Ambafciadore 
lico  ; e oltreacciò  una  lettera  di 
mandazione  dcirimperadore,dire 
Maebà  del  Rè  delIeSpagne  : di  cu 
tempo  vi  farò  vedere  il  tenore , \ 
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ptefentcnriente  non  le  ho  tutte  in  mio 
poterei  le  afpetto  in  Ifpruch:  e cosi, pre- 
io un  luògo  dì  carrozza,  mi  partii  agli 
3.  da  Vienna , tre  ore  prima  di  mezzo  di, 
pattando  quel  braccio  de!  Danubio , che 
bagna  le  di  lei  mura . In  meno  fpazio  di 
una  lega  oc  pallai  tre  altre  fopra  ponti  di 
legno,  e l’ultimo  li  fu  il  raaggiore.Cam- 
minando  pofeia  col  medelìmo  fiume  tu» 
deftra,dopo  una  !ega,e  mezza  ci  lafciam- 
mo  indietro  un’alTai  ricco  Moniftcro  di 
donne,  appellato , come  mi  diflfero , ciò . 
fier  di  1 ^aiburgb , poco  prima  di  giungere 
alla  picciola  Città  di  Comaiburgh , limata 
filila  delira  »fpond a : c appretto,  deco- 
llandoci dai  Danubio,  trovammo  Stocrau, 
tre  leghe  dittante  da  Vienna  : e dopo  un* 
altra  lega,  c mezza,  ettendo pattati  per 
diverii  poco  ragguardevoli  villaggi,  ci 
Tettammo  a pernottare  in  Màlcuri.  Vidi 
quel  di  prendere  molte  lodoic  con  delle 
reti;  alle  quali  de  sforzavano  t cacciatori 
ad  accollarli,  portando  una  lunga  corda 
tela  rafénte  il  terreno;  dal  luogo  difegna- 
to  lino  alle  feti;  ficcome  lì  ufa  pretto  alia 
Città  dcH'Aquila  nel  Reame  di  Napoli. 
La  cena  fu  cattiva,  c,qucl  che  più  mi  tor- 
mentava, petti mo  il  letto.  / 

II  di  dc*9.  facemmo  cinque  leghe , e-> 

Z.  j mez-  ' 
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mezza  di  rtrada  piana , e bena*l 
per  paefe  meno  incolto.  La  m 
finammo  a Ktmderflorf , villagg 
tenente  a un  Cavaliere  di  cogli 
foto,  che  vi  ha  un  buon  Cartelli 
trifee  ragguardevol  numero  c 
La  fera  pernottammo  a Zinairn , 
ma  bella  Città,  porta  nell'alto  , 
già  nel  piano  di  una  collina,  pr< 
fiumi;  ed  egli  vi  ha  due  piazze 
buone  botteghe.  Ella  fi  è del. 
dorè,  come  comprefa  nella  Me 
dove  quella  Provincia  confi 
l’Auftria.  Prima  di  giungere 
luogo  incontrai  li  Signori  Mi 
gelo,  e Gio;Carlo  Va  rena  mie 
che  venivano  da  Praga. 

Camminammo  il  feguentc  gi 
paefe  alquanto  più  bofcolò,faci 
ma  tre  leghe  fino  a Mari  spinta \ 
ciola  Città,  che  fi  appartiene  ad 
te;  e due  altre  dopo  definare  fir 
ciol  villaggio  di  littau. 

* gli  11.  fatte  tre  leghe  di  c 
per  paefe  montuofo,  e ricoperti 
fimi  pini,definammo  nella  picc 
d'igUvv,  fit nata  fopra  una  co 
icndnca  confiderabilc  non  men 
bella  piazza,  e vaghi  edific; , eh 
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vorio  de’buoni panni.  E'foggetta  all*- 
Imperadore;  ed  al  ponte  del  Tuo  fiume-» 
termina  la  Moravia , di  cui  è metropoli 
Olmit%,€  comincia  la  Boemia  • Per  duo 
altre  leghe  di  cattiva  ftrada  giugnemmo 
la  fera  a pernottare  nel  pefiìmo  villaggio 
di  Tlumendorf. 

La  mattina  de’i  2.  » dopo  una  Iega,en- 
tra  mmo  nella  prefio  che  disabitata  Città 
d iTaicbrod  per  un  ponte  di  legno . Egli 
v’ha  due  piccioli  borghi  pretto  alle  porte 
a fimiglianza  d ’igtamic  pofeia  ne  facem- 
mo tre  altre , evenimmo  adefinare  nel 
villaggio  di  Harbern  ; dove  vedemmo 
una  piacevol  danza  di  villani,che  accom- 
pagnavano due  fpofi  a nozze.  La  mag- 
gior fetta  Cogliono  in  quelli  luoghi  farla 
ncirofteria . Quello  che  vidi,  in  Chiefa_» 
( andatovi  fpinto  dalla  curiofità  ) fi  fu 
gli  fpofi  incoronati, neiratto,  che  dal  Sa- 
cerdote eran  congiunti  in  quel  Canto  no- 
do , fecondo  le  Colite  cerimonie  della-* 
Chiefa.  Facemmo  polcia  due  altre  le- 
ghe fino  alla  grande , ma  diftrutta  Città 
di  cislau , del  dominio  anch'ella  dell’im- 
peradore;  e quindi  ce  n’andammo  al  vil- 
laggio  di  Vojjor-Crarì\  dove  ci  rimanem- 
mo la  Cera; avendo  fatte  in  tutta  la  gior- 
nata fei  leghe,  e mezza  . In  quelli  luo- 

Zt  4 &h  i t 
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ghi , toltone  il  vino , tutte  le  coi 
dono  a più  vii  prezzo , che  in  It 


A’ 13.  trovammo,dopo  mezz; 
cammino, a finiftra  della  ftrada, 
di  Gufbergh , porta  in  (ito  inegua 
in  una  valle.  Erano  i vicini  can 
nati  tutti  d'un’erba,  che  i Tede! 
mano Grcbnc , ùmile  di  molto  al 
bietola  ; e viene  adoprata  nelle  v 
in  (scambio di  pepe,eflendo  picc 
della  fenapa.  Sono  ancora  quivi 
fo  le  rinomate  miniere  d’arg 
Boemia,  fotto  a colline  ben  coli 
Dopo  un'altra  lega  padani mo  p 
la  piccio la  Città  di  Costili,  c quii 
altra  definamo  nei  villaggio  di 
Ciò  fatto,  ripigliammo  il  camm 
partammo,  fatta  una  lega , e me; 
la  Città-di  £omisbrod,do ve  fi  face 
mente  una  picciola  fiera . Ella  è 
lito  piano , cd  è di  prefente  la  pii 
diftrutta  per  la  dannevole  aria , c 
ta  dalle  paludi  all’intorno . Di  l 
altra  lega  trovatilo  il  villaggio  d 
dove  ci  rimanemmo  per  quella . 
vendo  fattoio  tutto  cinque  ieg 
mezza. 

Finalmente  a'  14.  dopo  tre  1 
paefe  piano,  giugnemmo  in  quei 
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di  Praga  tutti  fani , e (al vii  fuorché  io, 
travagliato  non  poco  da  una  infiamma- 
zione, cagionatami  dal  dormire  difagte- 
taniete  fopra  Tacchi  di  tritume  di  paglia» 
C iafcuno  prefe  allora  per  diverfc  vie  a 
fare  i fatti  fuoi;n6eflendo  géte  da  potere 
infieme  (lare  in  buona  concordia. Erava- 
mo tubi  di  nazione, e di  Fede  diver(3,cor 

me  Italiano, Boemo, Unghero,Saffono, 
ed  Amburghefe  ; Cattolici , Luterani,® 
qualche  mezzo  Turco.  . ■ \ , ■ 
Praga , o fia  Prag,  metropoli  del  Re- 
gno di  Boemia,  di  cui  fiede  nel  mezzo  > 
è porta  a gradi  50.  di  latitudine  » in  (ito 
piano,  circondato  da  vaghi  monti,  lieta- 
mente veftiti  di  alberi,  edi  vigne  • Ella 

vicn  divifa  in  Città  vecchia  ( che  dicefi 
fondata  da  un  tal  Reina  , appellata  libuf- 
fa)Città  nuova,  e Città  picciola:le  prime 
a deftra  ,1  altre  a finiftra  del  fiume  Mol- 
dava^iì  qual  rende  Praga  limile  di  molto 
a Lione  di  Francia , divifo  anch’egli  ine- 
gualmente dalla  Senna  . La  vecchia , e 
la  nuova  fon  contigue  , feparare  foll- 
mente dalle  porte,  e mura  antiche  : 1|U* 
nuova  però  non  è cosi  ampia, e racchiu- 
de entro  di  fe  più  vigne , e giardini , che 
abitazioni . La  piccioli, di  là  dal  fiume , 
è congiunta  alla  vecchia  per  mez^o  di 

un  .. 
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utt  magnifico  ponte  di  pictt  a,  comporto 
di  XXIV.smifarati  archi , < he  fanno  in-, 
tutto  la  lunghezza  di  872.  gombiti  ; il 
qual  fu  fabbricato  , fecondi  > la  tradizio- 
«iede'Cittadini,da  Carlo  I\  .Di  fotro 
quello  ponte  fi  entra  alla  fa  nofa  Torre  9 
■già  diftruttada’Gothi,  c da  Vandali  , c 
polcia  riedificata  ;in  cui  di  \ refente  con* 
fervali  la  polvere  di  artiglieria . La  Cit- 
tà -picciola  fi  feorge  falla  fa  da  del  mon* 
te,  fopra  il  quale  fta  il  Caftelloje  a delira  . 
tiene  un  Borgo,  appellato  Ricino  . Si  en- 
arra in  Città  per  quattro  pa  rti  dalia  ban- 
da di  terra  . Le  mura  fono  ben  tcrrapic- 
nate,  e ditele  da  un  foiTo , in  cui  entrano 
Tacque  della  vicina  palude  dalla  parte 
orientale,  e nel  rimanente  quelle  del  fiu- 
me . Fuori  là  porta,dcttadi  T^orimberga, 
e d'intorno  al  Borgo  fannpfi  prefcntc- 
mente  delle  buone  fortificazioni  fino  al 
fiume;  Quello  non  foffrifee  , che  bar- 
che picciole  : ma  contuttociò  reca  un_» 
grah  commodo  per  le  mcrcatanzie  degl* 
Inglefi,  ed  Olandcfi,  che  vengono  per  la 
via  di  Amburgo;  imperocché  la  Molda- 
va, tire  léghe  fótto  la  Città,  entra  nel  fiu- 
to* e * Albi , il  qual  pàfiafido  per  Dresda_»  , 
Metropoli  dclTÉlcttorato  di  Salfonia_»  , 
fe  n’va  a mettete  in  mare  prcCfo  A mbur- 
go.  • " . Veg> 
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r,  Veggo  n fi  da  per  tutto  fpaziofe  ftra- 
dc>  conde’fondachi  ,c  luperhi  Palagio: 
imperocché  avendovi  fatto  fuo  domici- 
lio Carlo  IV-  Imperadore  , e Re  di  Boe- 
mia 5 la  maggior  parte  dc’vicini  Principi 
dell’Imperio , vi  fecero  di  belli  edifici* 
per  quando  dovean  venire  alla  Corte 
p'cr  loro  affi  ri,  o per  lo  paflatcpipo  allo- 
ca frequenti  Ili mo  di  cacete,  e di  giortre  , 
c torneamenti:  ma  egli  è da  porli  mente 
fopra  tutto  alla  Cafa  Pretoria, odicianu, 
de’ Tribunali  in  Praga  vecchia  , con  la~> 
■fumofa  Torre  , in  cui  ha  un’orologio  di 
/ommoartirtcio'ove  la  fìguradeiU  mor- 
te rocca  le  ore)  e li migliarne  di  molto  *_» 
quel  di  I,3one$  e a due  cafe  Regie, in  una 
delle  quali  fi  coniano  le  monete  ; e al 
v Tempio  della  B. Vergine,  pur  con  un*-, 
magnifica  Torre  * e alla  fa  mola  Accade- 

w’ 

mia, fondata  da  Carlo  IV.;per  tacere  del- 
la Parrocchia  dì  z ain  , c della  Chicli  di 
Sa n Giacomo, con  un  monirterodi  PP.Co* 
vcntuali  di  StFrancefcojdella  bella  Piaz- 
za, con  fontanaje  di  altre  cofe  fimiglian- 
ti  - In  Praga  nuova  fon  di 'molto  rag. 
guardevoli  i Templi  di  S.Carlo,di  S.Ca- 
tcrina,  di  b.  Apollinare,  cd  altri*  c l’anti- 
co , e forte  Cartello  di  yiferat , fabbrica- 
tOjCome  dicono,dal!a  loro  Reina  Libuf- 
(a,di.fopra  mentovata.  Ai 


'il 
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-'‘Al  Cartello  fi  faglie  per  un* 
ftretta  via . Dopo  la  prima  porta 
va  un  gran  cortile  , con  in  mez 
buona  fontana , adorna  di  ftatui 
pietra,  poco  inferiore  al  marmo 
di  fi  paifa  al  fecondo  cortile  , ine 
mente  fi  feorge  una  fontana  , f 
muro  della  cucinala  di  cui  acqu 
tfata  di  bocca  dal  dragone  , che  : 
la  fiatila  di  bronzo , che  rapprefi 
Georgio  . La  conca  fuolferviri 
joj  mettendovifi  de’pefci  vivi  , 
accade , che  «n  Cartello  faccia 
l’Imperadore  . In  quella  gran 
ch*Jè  dirimpetto  la  porta  diqu 
condo  cortile  , fono  alfintornc 
come  picciole  botteghe , in  cui  fi 
nodiverfe  mercaranziertmperocc 
minirtrandofi  nelle  camere  a 
giuftizia  dal  Burgravio, o fia  Luog 
tc  Regio  ( il  qual  dee  fempre  erte 
nazione  ) non  fol  nelle  caufc  del 
mia,  ma  ancora  della  Moravia, e 
c da  altri  Tribunali  ancorajconvi 
la  moltitudine , e frequenza  di  va 
ti  di  perfone  vi  fia  fempre  grande 
che  tutto  il  Cartello  è di  circuite 
che  un  miglio  Italiano  , grandirt 
numero  degli  appartamenti,  e d 
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getti,  ch’egli  intorno  racchiude  : ma  pcn 
rò  tenuti.coo  upa  Empiititi  Germanica*  « ^ w ^ 
fenza. ornamento  »; che  vaglia.*, e molto-  • # 

inferiori  a quella  idea  idi  magnificenza,  ; 
che  fi  forma  chiunque  dal  ^affo  della;  , 

Citriiigaarda  il  Caftello fopra  il  monte,}  «,***  r » 

con  qoattretordjni  di  appartamenti  i uliri  „ M 

l'opra  l’altro-.  t Egli  vi  ha  tre  Chicfe;^aj  fn  ^ 
Geprgm  con.  up  Monifterq.di  fejnmine  & 

7 otti  Sflnt  /**’  1;D  uq  rno>_d  e d tea  f o a s»yiPo*ì 
liquefiti; ,-c(fendo  difoijdaaionc  Impfen 
riale;  può .Meramente  dirli  ragguardevo\T 
Ic-i  non  ny eoo  fe.fi  pon  mento  glia  fabbri-:  > 
ca,  e tesori  citeriori  * cheAitedipinture  ,ì 
ed  altri  ornamentici  dentro  *e  alte  bello  j 
logge  .a,’ man  maoc^shtete  4*  crHlalIfcrt 
per  l’Imperadore,  e fua  Cortei,  ci  allago  q' 
Gpro,;c.tre'pcrfe.ttiflj  mLrC  ben.  te  posati 
organi  .<  Dirimpetto  falcar  maggiore  fin 
veggono  gli  avelli  del  foprammentpvato  * 

Imp,  Carlo  iy.«  delle  file  tre  mogh  Ann 
n*.  Bianca,  ed  Elifabettaj  di  Venccslao.3 
fuo  figliuolo,  Re  de’Romani,  e diBocn 
mia;  di  Ladislao,  e di  Georgio,  parimen- 
te Regi  di  Boemia  ; di  Maflimilianp  IL , ; 
della  Reina  Anna,mogliedeifImperador  { 
Ferdinando  Primole  di  altri;  infra  i quali 
quello  dpi  Re  Ottocaro,  che  fu  vinto, ed 
ucci  Co  nell’anno  1 17*»  daRodolfo  ,pri- 
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ma  Conte  «fi  Habspurgh , c fuò 
rizzo, e pofcia  Imperadore,  e fi 
della  Sereniflìma  Caù  di  AUi 
ripofa  ancora.il  corpo  di  Sart  V 
/\  .vj  . Duca  di  Boemia*  >A  fi. 

‘ Coro  è la  Tedia  dell* Arci vefcóv 

fifa  quella,  in  cui  nelle  pubbli 
monie  fi  pon  Mmperadore,  o*I 
fiifiè  di  Bgemia.Ii'A  rei  vcfcov  o j 
tallari  di  rendita  , e tiene  utvbe, 
nei  borgo  di- Ratino.  Egli  é^f 
Legato  del  'Papa  / feconde^ che 
Clemente  VI.  fi&l  i?44.  c tictr 


frugane!  il  Vcfcovo  Elomuccnfe  ù 
via,  c*I  iitomlffenfe  in  Boemia . :] 
che  fono  otto  , hanno  mi 


ruci 


per  ciafehed ùnoJ 
i Di  là  dal  follo  dd  Camello  è » 
palagio  Imperiale , vertala'  pori 
conduce  a Dresda.  Nel  giard 
molti  bei  lavori  di  verde, e mini] 
t ella;  c ben’acconcc  fpallierc  airi 
e nel  mezzo  un  lungo  ftradonc , 
ri  archi  di  legno,  pollivi  perp 
garvi,  c dar  forma  avarie  forti  < 
fcelli;  in  fine  del  quale  fi  truova  i 
tana,  con  una  gran  conca  di  broi 
una  muraglia,acconcia  in  modo 


lontano  termina  dilettevolmente 
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fta,  A delira  vi  era  un  luogo  covertp* 
dove  cavano  fangue  accavalli.  » 

. Per  tutta  quella  collina  fono,  entro  la 
Città  picciola,  edifìci  non.  d Spregevoli  : . 
non  dico  a comparazione  di  queid’Ita-jj 
lia,ma  di  quelli  del  rimanente  di  Àlcma- 
gna . Vicino  la  piazza , adorna  pure  di 
una  bella  fontana,  fi  fìa  attualmente  fab- . 
bracando  la  Chiefa  di  S. Nicola,  apparte- 
nente a'  PP.  Gc  fu  iti  - Più  innanzi  fi  vede 
il  palagio  del  Comune , e quello  del  G« 
Burgravio  del  Regno,  e la  Parrocchia  di 
San  Tommaifò  ; cd  altrove  il  Moniftcr<&3 
de’PP,  Scalzi  di  Santa  Tcrefay  e quel  f{c’ 
Domenicani  lotto  il  titolo  di  Santa  Ma«^ 
ria  Maddalena  : e, nella  parte  piu  rile  vau  " 
della  Cinzia  picciola,  bella  Chiefa^,  > 
e*l  ricco  Monifìero  di  di  Monaci,  ; 
fejion  erro,, Premonftrat  enfi  5 i quali  vi- 
vono agiatamente;  c'1  loro  Abate  non_*  * 
cammina  per  la  Citt£  > fe  non  in  (^troz- 
za,la  qual  fittene  a fpefe  del  Moniiteros 
c di  più  un  Convento  di  Cappuccini, 
detto  di  Loreto,pcrchc,oItrc  alla  Chiefa 
antica,  c dormentori,  ha  un  chiostro, 
nuovamente  fatto , nel  di  cui  mezzo,  fi 
vede  una  Cappella  di  Nofìra  Donna  di  , 
Loretojcd  all'intorno  buoni  quadri,  co- 
perti dì  cri  fìa  Ili,  & adorni  di  buone  cor- 
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mci  dorate;  e varie plcciole  alt 
pelle  affai  pulitamente  tenute. 

* Sono  eziandio  da  cómendar fi 
giardiriodcl  Conte  Coloredo,  foi 
buone  ftatùe  ;e’l  palagio  del  Con 
nini , che  farebbe  degna  fianza 
gran  Principe;  quantunque  , dop 
imnienfa  fpefa,  non  fia  ancor  finii 
v’ha  due  cortili,  condc'belli  corri 
tutti  i lati . Nella  fola  facciata  pr 
le  fi  contano  nel  mezzo  30.  coloni 
fanno  in  vero  una  pellegrina,  c n; 
ca  veduta. 

Fuori  della  Città  può  veder  fi, d 
meno  di  un  miglio  Italiano , un  1 
detto  Biibonéch»  Partendomi  io  d 
ftello,  e pattati  i due  ponti  levatoi' 
i fofli  delle  fue  moderne  fòrtific 
]afciai,fcendendo,il  camino  di  Drc 
finiftra,ed  entrai  in  una  grande  fi 
adorna  di  grandi  alberi  dall’uno  , 
altro  lato  ; a fine  della  quale  pervei 
fuddetro  Bitbonecb . Entrato  nel  co 
altro  non  trovai,che  una  mezzana 
ta, tutta  intorniata  di  balconi , la  q 
tempo  di  state  dee  effer  deliziofiffi 
cagion  degli  fpefli,e  frondofi  albe 
fono  in  tutto  quel  tratto  ali’intorn 
del  vicino  parco,  ove  fon  delle  fiei 
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ferrate;  e d’un  laghetto , in  cui  fi  veggo- 
no dell’anitre  in  gran  copia:  Sicché  le  da- 
me vi  fogliono  fpefio  andare  a diporto» 
cd  a farvi  delle  liete  cene , ed  altri  paflfa- 
templ.  Il  Moniftero  de’PP.  Benedetti- 
ni, detto  di  $.  Margherita , è parimente 
fuor  delle  mura  : e quindi  vaili  ad  un'al- 
tro palagetto  di  delizia  dell’Imperadorc, 
lontano  circa  mezza  lega  da  Praga  ; e fi 
dice  comunemente  la  Stella , perchè , ol- 
tre alla  fabbrica , che  circonda  tutto  il 
luogo,  ve  n’ha  una  della  figura  di  una.» 
folla,  adorna  di  buoni  ftucchi  al  di  den- 
tro, e di  dipinture,  rapprefentanti  la  bat- 
taglia della  vicina  Montagna  bianca  , ove 
fù  vinto  i’Elettor  Palatino , ufurparore 
della  Boemia. 

Altro  non  mi  riman  da  dire  di  Praga, 
fc  non  che  vi  fono  degli  Ebrei  fino  al  nu- 
mero di  30.  m.  ; e cosi  sfacciati  nel  lor 
meftiere  di  mercantare , che  mi  vennero 
a trovare  fino  all’albergo;  e, colla  bellez- 
za delle  cofe,  e dc’lavori , e colle  infinite 
parole  , e raggiri, volcano  obbligarmi 
per  tutti  i verfi  a comperare.  Effi  fon^ 
conosciuti  alla  lattuga  , o fia  gorgiera^, 
che  portano;le  lor  donne  maritate  da  un 
panno  lino , avvolto  al  collo,  le  di  cui 
cftremitadi  pendono  dietro  le  Spalle;  eie 

&' Europa  //,  A a ver- 
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vergini  da  una  gorgiera , fimigliante  a», 
quella  degli  uomini  5 i quali  per  la  Città 
porrano  il  cappello  , ma  nel  loro  ghetto 
u/ano  una  fpezie  di  berretta  nera , c pia- 
na al  di  /opra,  come  i guardiani  di  pe- 
core nel  Reame  di  Napoli . Abitano  effi 
in  un  quartier  feparato , nella  Città  vec- 
chia, che  rimane  aperto  anche  di  notte, 
mercè  de  loro  pagamenti  al  Comune  ; e 
vi  il  ritirano  folamcnre  di  notte  a dor- 
mire; perchè  le  botteghe,  e*  fondachi,  ia 
cui  fono  a negoziare  il  giorno,  fi  veggo- 
no nell’altro  ghetto>chefi  appella  di 
T endìlmarc^*  Vi  hanno  dicci,  o dodici 
fcuole,  ofinagoghe  : e per  tutta  Boemia 
fe  ne  truovano  infiniti  a grave  danno  de* 
miferi  abitanti. 

Quanto  al  governo,  egli  fi  è in  qual- 
che parte  mutato  dopo  la  ribellione  . Di 
prefente  vi  fon  XII.  Senatori,!*  quali  giu- 
dicano imprima  ifianza  delle  caufe,  cosi 
de  Cittadini,  come  degli  Ebrei;  e in  que- 
fto  Tribunale  affifte  un  Giudice,  il  di  cui 
officio  è fedamente  di  vedere , che  non  fi 
tratti  alcuna  cofa  in  pregiudicio  delliL# 
Imperiai  Ca fa  • Le  appellazioni  fi  por- 
tano al  Maefirato,  che  dicono  dpi  la  . 
luogotenenza  del  Caflello . Quivi  fono  VI. 
Senatori,  cioè  due  Conti , due  Baroni,  c. 

. due 
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due  gentiluomini  ; esprimo  Conte  fi  è 
il  fupremo  Burgravio , il  quale  fa  infie- 
me  l'ufficio  di  Maggiordomo  maggiore 
del  Regno,  e di  Cancelliere.  Dalla  Luo- 
gotenenza fi  appella  a un’altro  Tribuna- 
le di  pari  numero  di  Senatori , dove  non 
affitte  però  il  Burgravio  . In  terzo  luogo 
fi  appella  a Vienna , dove  fi  termina  per 
fempre l’affare.  Vi  fono oltreacciò  due 
altri  Tribunali  di  egual  numero  , detti 
della  Camera,  e della  Tavola  del  Regno  : e 
un’altro  feparatamente  delle  rendite  Re- 
gali, che  fi  compone  di  un  Prelato,  d’un 
Conte,  di  un  gentiluomo , e di  un  citta- 
dino. 

Del  rimanente  Praga  abbonda  di  ogni 
neccflario  alimento, fuor  che  di  vino  , il 
prezzo  del  quale  compenfa  la  vilezza»» 
dell’altrecofe. 

Il  Regno  di  Boemia  , cosi  detto  da* 
popoli  Boji,  affai  famofi  nelle  ittone,egli 
è di  figura  pretto  che  ovale.  Confina»» 
/ da  Oriente  con  la  Moravia,  e Silefia  ; da 
Occidente  con  la  Baviera,  e pacfc  di  No- 
rimberga; da  Mezzodì  con  l’Auttria  , 
Mifnia  ; e da  Settentrione  vien  coverto 
dalla  felva  Herdnia  . La  di  lui  aria  è falu- 
bre , benché  fredda  , e ventola  : il  terre- 
no fecondo  prodncitore  di  frumento, 

A a z orzo, 
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orzo,  ed  altre  biade;  ma  non  già 
che  fe  pure  fc  ne  fa  in  qualche  lu 
di  fapore  agro  , e fpiacevole.  L; 
all’incontro,  o fia  cervogia , fatta 
tc  , vicn  riputata  delle  migliori  « 
mania,  c ne  va  fin  ne’paefi  ftranie 
ba,  l’Egra , e la  Moldava  , ed  alt 
dan  copiofo,  cd  efquifito  pefee  : 1 
in  vece  di  orfi,  di  lupi,  e di  ferpe 
altri  animali  velenofi,  nutrifeon 
centi  caprj,  c ccrvj;  onde  a vii  pn 
fai  fi  mangia  la  lor  cacciagione; le 
della  terra  danno  oro  > argento , 
rio,  {lagno,  rame,  piombo,  ferro 
cd  alume;  le  roccie , e balze  più  a 
oltre  a’marmi,ecriftallo,  produc 
rie  gemme,  come  diamanti,  ai 
fmeraldi,  zaffiri,  diafpri , e certe  : 
fcintillanti,  che  hanno  un  non  so 
carbonchio  : c di  effe  fi  truova  an 
fiumi. 

Si  divide  in  XV.  Provincie, e d 
fecondo  la  diftribuzionc  delfini]: 
Carlo  V.  cioè  di  Praga , Kaur^umi 
Stradecenfe , Cbritdimenfe  , C^aslavie 
tbefnenfe , 'Wratislavienfe,  Todbrunen 
gbenfe , Tilt^nenfe,  J\acounicenfc  , Sìa 
Zatecenfe,  Lnomier^icenfe , e Bolesla 
in  cui  fono  più  di  3 o.  Citudi , in 
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tamente  foggctteal  Re, oltre  a moitiffi- 
me,  che  Ranno  concedute  in  feudo. 

L’arme  dei  Regno  di  Boemia  fi  erano 
anticamente  un’Aquila  nera  in  campo 
bianco:  ma  pofciadall'Imperador  Fede- 
rigo Barbarofla  fur  mutate  in  un  ‘Lione 
a due  code,  con  corona  di  oro  in  campo 
rofiò:  la  qual  mutazione , come  accadef- 
fe , può  leggerli  nelle  note  del  Fellcro  a 
Georgio  Bornio. 

Degli  abitatori  però  egli  abbifogna_» 
dire  il  vero,  efiì  fono  più  tolto  inchinati 
al  vizio» che  alla  virtù: difpregiatori,  in- 
collanti, rivoltoli,  inquieti,  ladri, e pigri 
alla  fatica,  e difagj  della  guerra  .Voglio- 
no compagni  cosi  nel  male , come  nel 
bene  (carattere  dell'uomo  timido  );  fde-  !, 

gnano  di  eflere  ammaeltrati  5 c,  ficcome 
difficilmente  concepifcono  odio  , cosi 
difficiliffimamente  il depongono;  a fimi- 
glianza  di  quelle  legna , in  cui  malage- 
volmente Rapprende  il  fuoco . Nell*  al-  y 

legrezza  fono  alquanto  umani  » ma  nella 
colera, e a digiuno  fommamente  da  fchi- 
farfi.  Amatori  foprammodo  delle  fog- 
gic,  ed  abiti  delle  altre  nazioni  5 onde  di 
loro  fù  detto: 

' Eosdem  habet  cum  fimia 

0 Morcsfcrox  Boèmiai 
lJ  A a 3 > Qu* 
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k Qua  fatta  viderit  facili 
Cultusque  prifcos  abjicit 

Dall'altro  canto  non  manci 
x ingegno,  nò  induftria  ; nè  mag 

co’forefticri , nè  Comma  fede  tu 
6 Servant  fua  patta  Boemi . 

Quanto  alla  Religione, egli 
copia  di  Hufliti,  e di  Luterani , 
vinifti,  e di  altre  fette , che  ds 
traggono  origine  : la  principale 
]a  Cattolica. 

Si  governò  fui  principio  la  1 
da  Duchi;  e quindi  divenne  Re 
ca  gli  anni  di  Crifto  1086.  ben 
ni  vogliano,  che  prima  de’Duc 
fero  flati  i Giudici , per  lo  fpazi 
78.  L’antica  Iftoria  ccrtament 
bbidtn  «ai  fto  Regno  fta  molto  inviluppa 
fer  io  fi*  favola,  e nella  confufione  de’  t( 
la  crocio _ vi  diro,  fecondo  le  opinioni  pi 
5i nY!ì'r~  te»  ^ ferie de’fuoi  Duchi  ,e  Re, 
JtJieitl  che  ne  furono  i Marcomanni  < 
xirt0>  ti  dagli  Slavi. 

Primo  Duca  fi  fu  2ECco>frate 
ebo,  anch’egli  primo  Duca  de’F 
cdil{uJ]o  . Coftoro  furono  fig 
nino  ( nipote  di  Ojìrivoy  fondat 
Città  di  Windis-graf^)  il  quale  £ 
fpugnazfone  di  Scodva  s’intito, 
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Dalmazia;  e fondarono  dìvcrfc  colonie 
di  slavi  per  la  Boemia , Moravia , Polo* 
nia,  e Rutila  ; il  che  accadde  nella  tino 
del  VI*  fecolo. 

Chi  fuccedetie  immediatamente  a zec- 
co , non  ben  fi  ravvifa  neiriftorie  ; fola- 
mente  fi  truova  aver  governata  la  Boe- 
mia Craco ; altri  dicono  da  Duca , altri  da 
Pretore;  non  già  con  leggi  feri tt e , ma_> 
con  le  coftumanze  dei  popolo , e leggi  di 
Natura . Acoftui  fuccedette  il  figlio  det- 
to parimente 

Craco  Tanno  di  Crifto  670,  Egli 
lafciò  tre  figliuole  femmine  ; e fu  innal- 
zata al  trono  una  di  effe,  appellata 

Li  bussa  nel  71  o.  I popoli,  fdegnati 
di  ubbidire  a una  donna , fecero  gravif- 
fimi  tumulti  ; e finalmente  fu  patteggia- 
to, ch’ella  prendefle  in  marito  il  primo, 
che  venifie  innanzi  a coloro, che  tali  pat- 
ti con  Libuffa  aveano  ftabiliti . Cadde  la 
forte  fopra 

Primislao  I.  di  profeflìone  ara- 
tore, il  quale  fposò  Libufia  nell*  anno 
722.  e fu  il  primo  a dar  leggi  fcritte  al 
feroce,ed  indomito  popolo,con  una  cer- 
ta fantafima  di  libertà  : imperocché  (la- 
bili, come  per  legge  fondamentale  dello 
Stato,  da  giurartene  Tofiervanza  da’fuo 

A a 4 fuc* 
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fucceffori  : che  non  potefle  il  I 
dichiarar  la  guerra  > ne  impor  £ 
nè  conferir  le  prime  cariche,  nè^ 
o dare  in  pegno  Cittadi;  nè  fce 
contravvenire  alla  libertà,  e leg 
poli  /oggetti  ; nè  introdurre  fol 
tfraniera , fcnza  efpreflfo  con-fei 
degli  Stati,Iegittimamente  cong 
piena  Afifemblea.  Morta  Libufl 
che  Wafta,  fua  damigella  ( dicale 
e di  autorità  più  che  a fèmmin 
conviene)  fece  un  picciolo  eh 
donzelle,  e feonfiflfe  più  volte  la 
Primislao,  de  vallando,  e facenc 
taria  la  Boemia  per  Io  fpazio  < 
anni;  a capo  de'quali  fu  con  in 
prefa,  c recata  a morte.  Da  P 
venne  la  ftirpe , che  per  molto  f 
tempo  regnò  in  Boemia.  Il  p 
eiTa  fu  * 

N i z a m i s l i o nel  745.  uon 
co , e dappoco:  a cui  fuccedctte  ; 

M nat  ha  nell’anno  78i.  ile 
fciò  la  fignoria  al  figlio 

Vogeno,  o Mogeno neil’annc 
ebbe  per  fuccdTore  ilprimogen 
K»  fi  s om  i s l i o , dettò  altra 
V nislao  nell  Ss 2,  ch’ebbe  perfuci 
11  figlio 
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Neclax  Tanno  852.  che  lafciò  il 
Reame  a)  primogenito 

Hosti  vrr®  ndT&7i.  padre  di 
Boxivojo,  O B ORI  VOCIO  I.  nelT- 

S90.  Coftui  fu  il  primo  della  fchiatta  di 
Primislao  ad  abbracciare  la  Fede  Cri* 
diana;  e fu  battezzato,  fecondo  alcuni,. 
daSan  Mctodio , Apoftolo  della  Mora- 
via  nell’865.  e da  altri , con  maggior  ve-» 
rifimiglianza,  nell’894-  egli,  e 50.  Signo- 
ri del  paefe , da  S.  Cirillo  Aleflandrino  : 
ed  eflendo,  a cagion  della  Religione, per- 
feguitato  da’fuoi  vaflalli , fi  delle  un  vo- 
lontario efilio  nella  Moravia . Allora-* 
gli  Stati  richiamarono  Stoimiro  dalla  Ba- 
viera, dov’era  fiato  confinato  da  Hoftrn» 
to,  e io  eleflero  loro  Duca  : ma  non  mol- 
to pafsò,  che  ne  lo  tacciarono  di  nuo* 
vo,  e pregarono  Borivo jo  a voler  tornare 
al  governo.  Tornò  egli  ,e,  per  meglio 
attendere  alla  pietà  , efervigio  di  Dio, 
poco  dopo,  col  confentimcnto  de’popo-* 
li,  rinunziò  la  Signoria  al  fuo  figliuolo 
SmiGNEo  I.  nel  905.  il  quale  era-» 
fiato  di  Santa  Ludmilla  ; morì  in  vita  del 
padre,  e,  col  confentimento  di  quelli, 
montò  fui  trono  l'altro  fratello  • 
Uratislao  L nell*  anno  907»  pa- 
dre di 
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S.  Wencesiao  I.  il  quale 
alla  Signoria  nel  921.  Fu  a co 
ta  la  dignità  di  Rè  dall'Impcri 
tone,  nè  volle  accettarla.  Mor 
ammazzato  dal  fratello 
Boleslao  I.  detto  11  ri 
figliuolo  primogenito  di  coftui 
to  Stracbiva , fi  fece  Monaco  a 
naj  onde  fucccdette  l’altro,  det 
Boleseao  II.  per  foprai 
Tio  nel  967.  ch’ebbe  per  fuccef 
glio,pur  chiamato 

Boleslao  III.  nel  999.  Qi 
venuto  cieco,  cedette  laSigìu 
glio, primogenito,  ch’ebbe  non 
Jaromiro  , l’anno  100.?.  il 
occecato,  e privato  dello  ftatt 
tello 

Uda lrico  , nel  1004.  eh’ < 
fuccefibre  il  figliuolo 
Britisiao  I.  l'anno  1033. 
fucccdette  il  figlio  primogenito 
Spitigneo  II.  nell'anno ic 
il  quale  venne  il  fratello  minor 
Uratislao  II.  nel  1061.il 
da  Errico  IV.  Imperadore  crea 
Egli,  in  pena  della  difubbidienz; 
mcceflìone  a Eretislao,  fratei  pri 
to,  e nell’ Alfe  «iblea  degli  Stati 
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sfavore  del  fecondo  .appellato  Corrada 
Quello  Vratislao  vien  da  altri  detto  Ladis • 
laoi  e intorno  al  tempo  dell’incorona- 
zione fon  divife  le  opinioni  j alcuni  di- 
cendo il  1072-  altri  il  1082.  ed  altri  il 
1086.  la  dignità  però  Regia  fu  interrot- 
ta per  lo  fpaziodi  motti  anni  : perchè 
Corrado  I.fuccedette  al  fratello  nel 
1092-  con  titolo  di  Duca  : ed  efìèndo 
morto  fra  pochi  meli,  venne  a fucccdcr- 
gli  l'altro  fratello  dilgraziato  di  Vrati- 
slao, cioè 

B retisi,  ao  Il.nello  ftcfib  anno  109?. 
il  quale  li  Itabili  per  fuccefibrc  il  fratello 
Borivogio  II.  che  cominciò  a re- 
gnare nel  1 100.  ma  fu  difcacciato  dalla-j 
Signoria  da  un  figliuolo  di  Ottone,  figlio 
di  Bretislao  I.  chiamato 

S v a t o r l o c o regnante  nel  1107.  A 
coltili  fucccdctte  un  figlio  del  Re  Vra- 
tislao, detto 

Uladislao  I.  l’anno  1109.  Quelli, 
cfclufo  il  fratello  maggiore,  llabili , cho 
gli  fuccedeffe  il  minore,  appellato 

Sobibslao  I.  il  quale  entrò  a regger 
io  Stato  nei  1125,  e per  gratitudine  li  fe- 
ce erede 

U r.  A D I s t A o II.  figlio  di  VladisUo  T. 
che  da  Federigo  Barbatola  fu  creato  Re 

di 
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di  Boemia.  Dopocoftui  nè 
tinuòfubico  la  dignità  Regi 
cor  vivo  diede  V ani  mini  Ita 
gliuolo 

Federi  GO  nel  II7J.  che 

to  della  Signoria  dal  figlio  c 
c nipote  del  Re  Uratislao,  d 

Udalric oll.nel  1 174.CI1 
tempo  la  cedette  ai  fratello 
chiamato 

Sobieslao  II.  contro  a 
lo  fcacciato  Federigo  > e’1  c; 
mente  dallo  Stato . Morto  F 
cedette 

Corrado  II.  figlio  di  ’L 
ntcnje  nel  i iS  i.che  morì  di  f 
to  per  venne  al  figliuolo  di  o 
7{cro) 

Wejjcesiao  II.  nel  1 19 
a contendere  del  Principato 
lao,  figlio  del  Re  Uratislao 
uccifo:  ma  non  perciò  venn 
fuoi  defidcr  j Tremislaoijpctchy 
blico  ben  della  Pace  , fu  , p 
mento  de'principali  del  Rcg 
Trono 

Errico  nel  1191.  già 
Fraga , figlio  di  Vladislao  /.  . 
y Ladislao  II*  Re . Egli , dop 
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volmentc  governato  Tei  anni,  ritirolfi  ad 
Egra,  lardando  a gli  Ordini  la  cura  del 
Regno;  ì quali  tra'figli  del  Re  Fladislao 
detti  Trcmislao,  e Fladislao,  antepofero 
Ul  adisl ao  III.  nel  ii97,  il  qual 
cedette  la  Signoria  al  primogenito 
Pbimislao  I.  Egli  fu  il  primo  ad 
avere  il  Soprannome  di  Ottocaro  : c ciò 
perche  contendendo  dell’Imperio  Filippo 
Duca  di  Suevia , ed  Ottone  IV.  Duca  di 
Safibnia,  Prcmislao  fi  accodò  tanto  alla 
parte  di  Ottone , che  ne  fu  detto  Ottoga - 
rof  dalla  voce  Tcdefca  Gar  Ottifch , quali 
tuttodì  Ottone.  Egli  nel  1 197.  Ai  nell*- 
aflemblea  di  tutti  i Principi  dell'Impe- 
rio,tenuta  in  Magonza,coronato  di  pro- 
pria mano  dall’Imperador  Filippo , e fu 
il  III,  Re  di  Boemia  . Fu  da  lui  corona- 
to, ancor  fanciullo,  il  fuo  figliuolo 
Wencesiao  III.  e IV.  Re  di  Boe- 
mia, detto  anch'egli  ottogaro  nel  12JI. 
A coftui  Succedette 
' Tremislao  Ottogaro  V.  Re  nel 
1254.  il  quale  fece  molto  fiorire  il  Re- 
gno di  Boemia,  dilatandolo  dal  Mar  Bal- 
tico fino  all’Adriatico  , e vi  aggiunfo 
Yuiujlria,  Carintia,  Carriola  ì'*indis-marc\. 
Schiavoria  , e Stiria  ; edificando  Konigs- 
berg  nella  Pruflìa,ed  accettando  Sotto  la 

Sua 
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Aia  protezione  i Veronesi  Felt 
fini.  Tutti  quefti  Stari  gli  fi» 
Acni  con  la  vita  da  Ridolfo  1 
purgh  nella  battaglia , di  cui  f 
fopra  . Nel  Regno  però  di  B 
nella  Moravia  gli  fuccedette  i 
W enceslao  II.R  e di  tal  r 
Re  di  Boemia  nel  1284.  ed  cl 
Re  di  Polonia . Egli  da  Giudi 
la  del  medefimo  Ridolfo,  ebb 
v e>-cesl  A O Ilt.coi  qUaIe; 
niente  uccifo  in  olmnz^  nella  M 
nilafamofaftirre  mafehile  d 
/-  e degli  Ottogan , e dell'antico 
Zecco. 

Rimafero  due  forelle  di  u 
ed  Elijabetta , nate  pure 
ra  figliuola  di  Ridolfo  : e co 
pafsò  la  Boemia  a famiglie  ft. 
prima  a quella  di  Lucetnburgo  5 i 
luogo  all’Auftriaca;  terzo  alla 
e finalmente  di  nuovo  all'Aufl 
glorioiamenteora  la  fignoreg 
ia  morte  di  Venceslao  fino  al  13 
Regno  in  continui  travagli  a ca 
vari  pretenfori  .^tnna  fi  maritò 
rigo  Duca  di  Carintia , e fi  poi 
iti  po ffclTo  della  Boemia . 

A a r 1 G 0,non  avendo  cercate 
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po  la  confermazione  del  Regno  da^fm* 
VII . Imperadore  della  Cafa  di  Luccnr 
burgo , ne  fu  fpogliato  ; e fu  polla  in  fuo 
luogo  la  forella  minore  di  Anna , dettai 
Elifabetta-y che  Tlmperadore  diede  in  mo- 
glie, col  regno  in  dote,  al  fuo  figlio 
G i o v a n ni  nel  1 3 io. , il  quale  fu  nel 
ì ^.ammazzato  in  una  battaglia  con  gl’ 
Inglcii . Gli  fuccedcttcil  figliuolo 
We.ncesiao  carlo? che  pofcia  fu. 
Imperadore,  chiamato  Carlo  /r.autoro 
della  legge  fondamentale  dell'Imperio  , 
detta  Bolla  d'oro . Lafeiò  il  Regno  a fuo 
figlio 

V EN  CEsiÀonel  1278.  detto  lo  fcioc- 
co,in  tépo  del  quale  fu  la  Boemia  da  gra- 
vitimi mali  travagliata  a cagion  dell'erc 
fia  , degli  HuJJjtì’(chc  ancor  vi  durano)! 
quali  pretedeano,chea’Iaici  darfi  dovefle 
la  comunione  fotto  I*una,c  l’altra  fpezicj 
e perciò  teneano  un  calice  per  infegna_, 
fopra  i loro  Templi . Succedette  il  figlio. 

Sigismondo, che pofcia fu  Impera- 
dore.  Egli  avendo  una  figliuola  unica, 
appellata  Elifabetta , diella  per  moglie  ad 
Alberto  d'Auftria  ( pofcia  eziandio  Im- 
peradore  ) quale  adottò  per  figlio,  e fe- 
ce fuo  erede  nel  Regno  , coi  confcnti* 
mento  degli  Stadie  cosi  pafsò  nella  Cafa 
d'Auftria.  Al- 
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A l b e r t o »/f «ytóro  nel  14*6.  anch'e- 
gli Imperaci  ore  . Ebbe  per  fucceflorej 
il  figlio* 

L a disi  a o Tojlmond  1440.,  il  qual 
mori  con  fofpctto  di  veleno  nel  più  bel 
fiore  della  fua  giovinezza,  fenza  lafciarc 
alcuno  difendente , ma  ben  due  forelie 
•Anna*  ed  Elifabetta . La  prima  fu  moglie 
di  Guglielmo  Duca  di  SafTonia,la  fecon- 
da di  Cafimiro  Re  di  Polonia  . Ma  nè 
I'una, ne  l'altra  potè  farli  ftrada  al  foglio, 
impedite  dalle  arti  di  un  tal  GeorgioVog - 
gtbracbio  di  nazione  Boemo , il  quale  tu- 
multuariamenre  fece  eleggerle  tenne.* 
l'ufurpato  foglio  per  lo  fpazio  di  anni 
u.benchei  Moravi  , e Siles;  giammai 
no’]  riconofceflero . Morto  Georgio,  fU 
fatto  Re  nel  I47i*  <- 

Ladislao,  figliuolo  di  Cafimiro  Re 
diPolonia,  e di  Elifabetta,  forella  di  La - 
dislao  Toflumo > fecondo  le  leggi  del  fan- 
gue  richiedeano;  il  qual  Ladislao,  dopo 
la  mortedi  Mattia  Corvino  nel  1492.  fu 
fatto  ancora  Re  d'Ungheria,  e nel  1 5 1 6. 
•mori in  Buda;  lafciandoerededeli'uno  , 

«l'altro  Regno  il  . ..  .. 

. ^“oovicoi  che  prefe in  moglie  Ma- 
forelia  dcll’ltnP^^0*  Carl°  V.  *•*» 

tou*  aver  procreato  figli,mori  annega- 
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to,con  tutto  il  cavallo,  in  una  palude.*, 
mentre  fuggiva  dalla  battaglia , perduta 
con  Solimano  II.  nella  campagna  di 
Mohacz  l’anno  1 526.  lafciando  una  To- 
rcila , detta  Anna,  la  qual  portò  due  sì 
belle  corone  in  dote  a 

Fe  r dikando  d*  Mutria  , fratello  di 
Carlo  V.ecosì  elle  tornarono  nella  Cafa 
Auflriaca,  e fi  confervano;  perche  a Fer- 
dinando fucccdettc  il  figlio 

M assimiliamo  ; a quelli  il  figlio 
Rodol  Foia  Rodolfo  il  fratello  Ma  ttuJ 
a Mattia  Imperadorc  il  cugino 
Ferdin  ajjdo  II.  che,  per  la  cefiìonc 
fatta  da  Alberto  di  Fiandra  d’ogni  fua_» 
ragione,  fu  a '26,  di  Giugno  del  1617.C0- 
ronato  a Praga:  donde  fu  cagionata  la  sì 
famofa  ribellione,  di  cui  è neceflario  in_» 
quello  luogo  dire  alcunacofa.  Come-» 
che  Ferdinando  era  zelantifiìmo  della 
Rcligion  Cattolica,  off efe  molto  la  di  lui 
elezione  l'animo  de'  Cabinifti , che  coi 
mentito  nome  di  Vtraquifli , fi  erano  con- 
giunti a gli  Ufliti:  onde  nel  1618.,  ftando 
infermo  i’Impcrador  Mattia  , e perciò 
mandandoli  in  lungo  la  coronazione» 
che  di  Ferdinando  dovea  farli  anche  ìilj 
Ungheria;  i congiurati  di  Boemia , fotto 
la  condotta  del  Conte  Matteo  della  Tor* 
D'Europa  II - B b re. 
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re,  o Turriano,  prefero  l’arme  5 csVmpa* 
dronirono  a'2 j.  di  Maggio  del  Cartello 
dipraga,  e dell'armeria,  e del  Palagio 
Regale:  ed  entrati  a forza  nella  Cancel- 
lala, gitrarono  giù  dalle  fineftre,  alte.* 
ben  40.  gombiti , Guglielmo  Slavata  Pren- 
dente della  Camera  , Giaroslao  Bor^iuu 
Gran  Marefciallo , e Filippo  Fabrizio  Se- 
gretario: i quali  tutti  c tre  miracolofa- 
mentc  Ramparono  . A*  Boemi  fi  ag- 
giunfero  i Moravi,  i siles) , quei  della  Lu- 
iazia,  e dell’Auftria  fupeiiore  ; e final- 
mente anche  gli  Ungheri , moflì  da  G4- 
briele  Bctblen  Gabor , Principe  di  Tranfil- 
vania,  e tributario  della  Porta:  e tutti  co- 
fioro  mandarono  ambafeiadori  al  Gran 
Turco  Achmet  , offerendogli  tributo, 
per  efler  foccorfi  contro  a Ferdinando, 
che  fi  apparecchiava  a domarli.  , 

Dopo  la  morte  dell’Imperador  Mat- 
tia, non  oliarne  il  giuramento  di  fedeltà, 
dichiararono  i Boemi  Ferdinando  cadu- 
to dal  Trono , con  certi  mal  fondati  ma- 
nifedi: e,  non  eflendo  accettata  la  loro 
offerta  da  GioiGeorgio  Duca  di  Saflonia^, 
nè  da  Majjimiliano  Duca  di  Baviera , fi 
eiefiero  per  Re  Federigo  V.  Conte  Pala- 
tino del  Reno  in  Praga  a’27.  di  Agofto, 
«Scoronarono  nel  principio  di  Settem- 
bre. 
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b re . SI  fece  (libito  a favor  di  cortili  una 
lega  de’Principi  Prorertanti  di  Germa- 
nia, e degli  Olandefi . A favor  di  Celare 
fi  unirono  il  Duca  di  Saflonia , e quel  di 
Baviera.  L'Arciduca  Alberto  filando- 
gli un  foccorfo  di  6000.  infanti , e 2000. 
cavalli, (otto  la  condotta  di  Carlo  di  Lon - 
gucval , Duca  diBuquoy,  famofirtìmo  Capi- 
tano di que' tempi  : e'due  cugini  Sigif-  . 
mondo  Re  di  Polonia,  e Cofimo  G.Du-  /f*»**^ 
cadi  Tofcana gl’inviarono  in  tempo  op-  (f-jp * 
portuno, il  primo  4000.  cavalli  Cofacchi,  r u 
c'i  fecondo  buona  fonatila  di  danaio  : nè 
mancò  Papa  Paolo  V.  di  contribuir  - 
grolla  quantità  di  moneta  ancor'eglij  e’1 
Rè  Cattolico  Filippo  III.  di  mantenere  a 
fue  fpefe  undeci  milia  combattenti  nell* 

Auftria,  e radunare  un  groflo  efercito  in 
Fiandra,  per  mandarlo  a far  diverfiono 
negli  Stati  del  Palatino  ufurpatore. 

Nel  mefe  di  Febbraio  fecefi  un’ Aflfem- 
bica  di  Principi  dell'Imperio  in  Franco- 
nia:epofcia  un'altra  inTuringia:  e fu 
conchiufa  una  lega  contro  a'Calvinirti,i 
quali  apertamente  vedeafi,voler  mettere 
iòrtbpra  l’Imperio  , fottoporrc  la  Ger- 
mania al  Turco , c mandare  in  rovina.» 
eziandio  la  confeflìone  Auguftana  . Nel 
mefe  adunque  di  Luglio  il  Duca  di  Ea- 
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viera,  Capo  della  lega  Cattolica  t calan- 
do  a feconda  del  Danubio,  entrò  nell*- 
Auftriaj  e,  colla  prefa  di  Lintz,  e di  altre 
Cittadi , coftrinfe  tuttala  Provincia  all’- 
ubbidienza di  Ccfare  . E nello  fteflò 
tempo  il  Duca  di  Saftonia  entrò  ncll’Lu- 
fazia,  c ^imbrojto  Spinola,  Marche fe  delSeflo 
nel  Palatinato, colla  gente  levata  in  Fian- 
* dra,  e in  Italia  dal  Re  CattoIico$ed  impa- 
*+•  dronilfi  di  Crut^enac,  Oppenheim,  Batherac , 

T rabarch,  ed  altri  luoghi . Ad  Ottobre  fi 
uni  la  gente  del  Duca  di  Baviera  conu 
quella  dell*  Arciduca  , comandata  dal 
Euquoyie,  dopo  aver  prefo  molte  For- 
tezze, e Cittadi  della  Boemia,  fi  accoda- 
rono a Praga  a gli  8.  di  Novembre  la_, 
XXII.  Domenica  dopo  Pentecofie,dove 
era  accampato  ( un  miglio  difeofto  dalla 
Città)  il  Palatino.  Attaccoflì  la  pugna, 
c in  brieve  la  vittoria  fi  pofe  dal  canto 
de’Cattolici , colla  feonfìtra  intera  degli 
Eretici  ; de*  quali  rimafero  più  di  5000; 
morti  fui  campo,  1000.  annegati  nel  fiu- 
me Moldava,  e 200o.prigionieri,fra'qua- 
li  il  figlio  primogenito  del  Principe  di 
<4nbalt . Fur  prefi  ancora  dieci  pezzi  di 
artiglieria  grolla,  circa  100.  infegne,  o. 
tutt  o il  campo , c bagaglie  abbandonate 
alla  preda  dc’foldati.  11  Palatino  fi  fug*» 

gì 
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gì  vilmente  nella  Silefia, colia  moglie , c 
col  Principe  d*  Anhait , c Matteo  Turriano, 
cd  altri  Signori.  De* Cattolici  furono 
morti  1000.  ed  altrettanti  feriti . In  que- 
lla battaglia  , che  un  certo  autore  a ra- 
gione chiamò  Decretoria , o fia  decifiva , (I 
vide  manifeftamente  il  dito  del  Signore: 
si  per  efief  fi  incontrato  in  quel  giorno  i l 
Vangelo  di  San  Matteo,  ove  vien  detto: 
Heddite  ergo,  qua  funt  Cafiris  Cafari , & qua 
funt  Dei  Deo ; come  ancora  per  quel , che_> 
fece , col  CrocifilTo  in  mano , il  P.  Do- 
menico di  Giesù , e Maria , Carmelitano 
Scalzo,  celebre  per  la  fantità  della  fua_» 
vita,  e zelo  per  la  Religione. 

11  di  feguente  (I  rendette  Praga  ; 
4000.  foldati,  che  vi  erano  di  guernigio* 
ne , prefer  foldo  nell'efercito  Cefareo  • 
Furon  trovati  nella  Città  la  moglie,  e*i 
figlio  del  Turriano,e  la  Corona  del  Re- 
gno . Pochi  giorni  dopo  fulaBoemia_* 
tutta  tornata,  parte  a forza,  e parte  vo- 
lontariamente, all*  ubbidienza  di  Ferdi- 
nando; il  Buquoy  andò  in  Moravia  , tj» 
tutta  in  brieve  la  fottopofe  ; ficcome  il 
Duca  di  Saffònia  la  Lufazia . Gli  tàn- 
gheri furon  Multimi  ad  efler  domati. 

Cosi  ebbe  fine  una  guerra  cotanto  pe- 
rigìiofa  alio  Stato , e alla  Religione  : e'I 

B b 3 Pala- 
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Palatino,  che  di  già  ficrcdca  ingoiare, 
quanto  egli  è, l’Imperio  Germanico  , pa- 
gò il  fio  della  fua  ribellione,  non  meno 
che  i fantaftici  cervelli  de'Boemi:  onde-» 
fuccedette  pofeia  a Ferdinando  II.  per 
ragione  ereditaria,  c per  lo  dritto  deli*- 
armi 

F e r d i k a1  n 00  IH.  C quindi  Feudi- 
- -nando  IV.  e'I  predente  Auguftiflìmo 
I Imperadore  Leopoldo  I. 

J In  tanti , e si  varj  accidenti,  non  pic- 
cioli danni  ha  convenuto , che  foftenefle 
la  Città  di  Praga . Neli'undecimo  feco- 
Io  fu  afifediara,  e prefa  dall’Imperadore-» 
Arrigo,  detto  l'uccellatore , il  qual  co- 
ftrinfc  il  Duca  a farglifi  tributario . Nel 
1 3 1 6.  fu  prefa  da  Gioì  di  Lucemburgo  : ma 
non  v’ha  miferia,  che  agguagli  quella,  in 
cui  fu  pòrta  in  tempo  delle  rivoluzioni 
degli  Urtiti , fotto  Venceslao  lo  Sciocco  ; i 
quale  fi  mori  di  doglia,  fentendo,  che.» 
erti,  entrati  per  forza  nei  palagio,avcano 
gittati  giù  dalle  fineftre  fette  Senatori, 
facendogli  cadere  fopra  le  punte  delle.» 
alabarde  de’Joro  compagni , che  {lavano 
in  gran  novero  nella  piazza . Il  fratello 
però  Sigismondo  gaftigò  i Praghefi, 
quando  egli  ebbe  prefa  la  Città,  e fattoli 
incoronare  dali'Arcivefcovo  nel  1420. 

In 
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' In  tempo  poi  di  Carlo  V.,  mentre  quelli 
era  applicato  alla  guerra  di  Saflonia,pcn- 
jfarono  i Praghelì  di  fcuotcre  il  giogo  di 
Ferdinando  I. loro  Re,  cd  eleggere  Ga- 
f parrò  Tjìugio  • Tumultuarono  in  fatti , c 
mandarono  Ambafciadori  al  SalTon^, 
offerendogli  ajuto:  nè  perchè  quelli  fuf- 
fe  vinto  da  Carlo,  lafciarono  il  lor  fello- 
ne penliero.Ma  Ferdinando  , in  poter  di 
cuicrafempre  rimafo  il  Cartello , li  co- 
ftrinfe,coli*artiglieria,  a fare  il  fuo  piace- 
re. Della  ribellione  contro  a Ferdinan- 
do IL  egli  è detto  non  è guari.  Negli  • 
ultimi  tempi  della  guerra  di  Svezia  fu 
Praga  occupata  da’Saffoni , e ricuperata 
pofeia  dal  Wallerteyn:  per  tacere  di  altre 
iciagure,  per  varj  altri  accidenti,  da  que- 
ila  Cittade  fofferte. 

Ho  finito,  Madama,  la  mia  lettera.» 
anzi  libro  ; in  cui , a dir  vero , mi  fon  la; 
feiato  rrafportar  dal  genio  ; amando  me- 
glio di  continuar  la  fatica,  che  dardi 
penna  a quel,  che  mi  trovava  fcritto  : e^ 
forfè  che  a molte  cofe  avrei  dovuto  dar 
di  penna,  e rifarle;  ma  quella  si , ch’erfc-» 
una  troppo  gran  faticai  poi  io  non  fono 
avvezzo  a copiar  le  mie  medefime  lette- 
re . Vi  priego  adunque  a feufarmi , fe_> 
avrò  prefo  qualche  abbaglio,  che  direni- 
li b 4 mo 


3$i  Dei  Giunti* 

mo  in  Tofcano  un  granciporro,  cd  a pren- 
dere in  grado  quefta  follccitudine , e di* 
iigenza,  ufata  nelle  cole  di  Boemia  5 non 
eflendo  dato  fpinto  da  altra  più  potente 
cagione,  che  dall’amor,  che  vi  porto , o 
daffapere  voiftudiofa  di  fimiglianti  no- 
tìzie: ed  abbiate  per  fermo,  ch'io  fono,  e 
farò  fino  alle  ceneri . Vojiro,  &c. 


tAlla  Aledeftma. 

B*  Uff!*  *\  f 

XXIII.  T A maggior  parte  degli  uomini  edi- 
JL 1 mano,  enon  fenza  gran  ragiono  , 
0 che  non  fia  al  Mondo  cola  più  dura , o 
Mf**  fpiacevolc,  che  il  vivere  fecondo  l’altrui 
• . volontade  : non  folo  perchè  coloro  , .i 
- A v */  quali  comandar  fogliono,  padano  tratto 
trattodalla  umanità , modeftia  , e com- 
paffione  dell’altrui  difavventura , alla-* 
crudeltà,  baldanza,  e fuperbo  difpregio; 
ma, perchè  naturai cofa  è avere  in  pre* 
gio  la  libertà,  e a fchlfb  qualunque  im- 
pedimento di  lei . lo  però,  quantunque 
in  tutt’altro  mi  accodi  a si  fatto  fenti- 
mento,  quando  fi  tratta  nientedimeno  di 
fcrvirvoi*  fembrami  degna  di  vilipen- 
dio 
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dio  la  libcrtadc,  c di  fomma  laude,  cd 
onore  il  vivere  fecondo  le  voftre  leggi,  c . • 

fotto  il  vollro  foaviflìmo  imperio.  Quc-  <v 
{lofi  è untolo  privilegio  degli  amanti,  ^ 

di  effere  così  dominati  dalla  dolce  lor  ^ 
paflìone , che  pongono  tutte  le  altre  vo- 
lontieri  in  oblio  ; anzi  fentir  diletto  don- 
de altri  pruovanonoja , ed  afflizione^  . 

Chi  avrebbe  giammai  potuto  indurmi  a 
fcriverfempre  a una  ifteflaperfona  tut- 
to quant*  odo  , e quanto  veggo  ? e ciò 
per  comandamento  efpreflò,  ed  autore- 
vole ! certo  che  niuno  ; ed  egli  è pur  ve- 
ro, che,  facendolo  per  voi , emmi  là  più 
gran  confolazione',c  delizia , ch’io  goda 
in  quella  vita  mortale . O gran  potenzia 
di  Amore,  anzi  del  voftro  fembiante , c 
de’voftri  coftumi  ! O la  foave  catena  , o 
la  dilettevole  fcrvitùl  Credetemi,  Mada- 
ma, che  io  fento  tutto  dileguarmi  feri* 
vendo:  nè  il  freddo  Borea , che  regna  in 
quelli  paefi,  potrebbe  in  mille  anni  tem- 
prare in  parte  l’incendio , che  mi  confu- 
ma. Ma  io  non  ben  v’ubbidifco  , dila- 
tandomi troppo  nelle  efpreflìoni  amoro- 
se - K che  diili  troppo  ? Io  non  difll  nul-  s 

la  rlfpetto  a quel  che  fento:  ben  temo  di 
non  etfervi  {piacevole;  e perciò  convien- 
mi  ritrarre  jl  pcnlkro,c  la  penna  da  quel 

che 
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4 che  più  mi  farebbe  di  mefticri  fignifi- 
carvi. 

Non  eflendo  cosi  facile  , come  avrei 
creduto,  trovar  commodirà  di  carrozza 
in  Praga,  comperai  finalmente  un  caval- 
lo j e mi  partii  la  mattina  de’  1 3.  del  cor- 
rente . Ddinammo  dopo  due  leghe  di 
cammino  nei  villaggio  di  M incoriti  po- 
llo in  una  bada  valicare  quindi,  lalciata- 
mi  in  dietro  la  diftrutta  Città  di  Vvelben, 
alla  fine  di  due  altre  leghe  rimali  la  fera.» 
in  un  luogo,  detto  Budm , appartenente.» 
al  Principe  di  Diectreftein  ( fe  mal  non  mi 
* rammenta)  il  quale  vi  tiene  un  bel  Ca- 
mello : e vi  ebbi  un  peflìmo  letto. 

> La  mattina  de' i9opereflèr mi  partito 
troppo  a buon'ora,ebbi  smarrita  la  flra- 
da  : e, non  avendo  potuto,dopo  lungo,  e 
faticofo  girare,nmettermi  nel  dritto  sé- 
tiero(chc  le  mie  dimande  nella  propria., 
favella,  o nella  Franzefe,  non  s'intendca- 
no)mi  accodai  a un  villaggio,  che  feorfi 
di  lontano  : c quivi  rolli  un  contadino 
per  guida.  Fu  d'uopo  guadare  il  fiume 
Egra , le  di  cui  acque  giungeano  al  petto 
del  cavallo  , là  dovè  Hanno  per  entrar 
nell  'Elba,  la  quale  vien  quivi  ingrandita 
dalia  Moldava  ,chein  lei  fi  perde . Paddi 
poco  dopo  l' Liba  fopra  un  ponte  di  le. 

gno,  • 
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gno;  che  quel  di  pietra  non  è ancor  fini- 
to} ed  entrai  in  una  Città  dell’Imperado- 
re,  che  fi  appella  Lietmerit ^ , porta  nella»# 
Boemia , appiè  di  a Iti  fiimi  monti , e cir- 
condata di  colline  , coperte  per  lungo 
fpazlo  di  buoni  vigneti  . Molto  è ilvi- 
no,che  quivi  la  benignaNatura  produce; 
ma  egli  è pur  poco  alia  ftrabbocchevole 
intemperanza  degli  abitanti  5 i quali  lo 
fletto  Danubio,  le  correrti*  cervogia, non 
che  vino  , afeiugherebbono  in  due  con- 
viti foli . Definando  io  nell’orteria  , la_» 
qual  fi  appella  del  Vefcovo , ebbi  il  diletto 
di  fentire  un  concerto  di  viuoia  , ribec- 
ca, e una  fpezie  di  Salterio  t toccato  mae- 
ftrevolmente  con  due  balconcini  di  ra- 
- me. 

Dopo  definarc  montai  a cavallo  , per 
rimettermi  nella  ftrada  smarrita  , che  di- 
cefi di  lobojjì j ed  incamminadomi  perla 
deftra  fponda  dell’Elba,  prima  mi  lafciai 
a tergo  il  Cartello  di  Sceru[lain , afiìfo  fo- 
pra  una  balza  ;e  quindi  pervenni  nel  vil- 
laggio di  viufiebì  dove  paflai  il  fiume  in_> 
ifcafaje  mi  tettai  a pernottare  nello  fletto 
luogo;  non  avendo  fatto  in  tutto  il  di  , 
che  quattro  leghe . Cenai  pure  al  Tuono 
di  varj  dormenti  5 e vidi  poi  nella  ftufa», 
una  danza  di  contadine , cd  artigiani  al- 
. l’ufo 
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Tufo  Boemo, cioè  bevendo , e ballando, 
che  non  è cofa  di  poco  partatempo  . I 
Tedefchi  vegghiano  tutta  notte  in  fami- 
gliami fallazzi,  per  far  compenfa  sgra- 
vagli fofferti  della  Campagna  d*  Vnghe- 
• ria. 

Il  di  de’ao.mi  partii  pertempirtimo  5 c 
per  due  leghe  di  ftrada  montuofa  , che 
valean  per  quattro , giunti  con  molta  fa- 
tica a definare  In  Tetros-Pvald,  villaggio 
porto  a’confini  della  Boemia,  le  cui  cafe 
per  un  terzo  di  lega  fi  diftendono  tra* 
rozzi  farti  di  quelle  montagne.  Conti- 
nuando pofeia  il  cammino , trovai  poco 
più  oltre  una  colonna, con  due  fpade  in- 
crocicchiate: termine  delle  giurifdizioni 
di  Boemia,  e Saffonia  :e  , fatte  due  altre 
leghe  per  montagne,copertc  di  altiffìmi 
pini , Jafciando  a delira  Tiema , pervenni 
in  un  picciol  villaggio  nel  fondo  di  certe 
vai  lèe,appellato  zifsi . Quindi  faliicerte 
montagne;  c di  là  calai  nei  piano , in  cui 
fi  vede  un  Palagetto  di  delizia  del  Sign- 
Elettore, con  un  giardino>irt  cui  da  quat- 
tro anni  a quella  volta  fon  porti  molti 
melaranci^  limoni,con  altri  alberi,fitua- 
H informa  di  due  mezzi  cerchi , che  bel- 
1 dilcttevol  cofa  è a riguardarle  final- 
mente giunti  a Drefden  , o fi  a prefda  ; do- 
' ve. 
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ve, con  tutto  il  paflaporto,chc  io  moftrai 
del  Signor  Ambafeiador  Cattolico 
Vienna , vi  furono  delle  graviffime  diffi* 
cultadi  a farmi  entrare . Dopo  tanti  let- 
ti di  paglia , potei  quivi  la  notte  dar  ri- 
ftoro  alTafflitte  membra,  dormendo  più 
agiatamente. 

La  Città  , e Fortezza  di  Dresda  è fi- 
tuata  in  luogo  piano  a gradi  51.  di  lati- 
tudine fopra  il  fiume  Elba, il  qual  fepara 
la  Città  vecchia  dalla  nuova;  quella  nella 
Lufazia , quella  nella  Misnia  da*  Geo- 
grafi allogata . Come  che  ellaèpiccio- 
la,  vi  fi  entra  per  due  fole  porte:  una  da_» 
Mezzogiorno,  l'altra daSettcntrione^ . 
Sulla  prima  fi  vede  una  llatua  a cavallo, 
con  due  altre  (lame  allato,  delle  quali 
non  mi  curai  di  prendere  alcuna  notizia. 
3Le  mura  fon  da  per  tutto  fortiflìme , o 
ben  terrapienate,con  d ^cavalieri  pur  tcr- 
rapienati  alla  gola  de'baftioni  per  ritirata,  e 
buone  ftrade  coverte  per  tutto  all'intor- 
no;e  ne’profondifiìmi  foflì  entrano  Tac- 
que del  fiume  fuddetto , il  quale  è largo 
quanto  un  gìufto  tiro  di  feoppietto. 
Quel  lungo  lato  della  Città  , che  riguar- 
da Mezzodi,  è quafi  una  linea  rctta;quc| 
d'Oriente  è più  corto,  cd  obbliquo  ; c v* 
ha  un  torrione  terra  pienato  per  ritirata  ? 

ador- 
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adorno  di  molti  .fatue  , fra  lequaline.»  fj 
fon  due  in  atro  di  poterli  la  fpada  una  c! 
all’altra.  Nell’ angolo  Orientale,  eh’ è 
fopra  l’Elba , fi  vede  un  palagctro  di  de- 
lizia del  Seremlfimo  Elettore , con  delle 
belle,  cvidofe  logge  ;cdall’oppolla  riva  f 
alquante  buone  fortificazioni . Il  lato  di 
Occidente  è pur  picciolo  ; e vi  fono  due  ! 
fomiglianti  ritirate,  con  un  ponte  falfo. 

Il  Settentrionale  è’i  più  lungo  di  tutti , 
ma  obbliquo:  e vi  ha  un  ponte  di  pietra , 
che  congiunge  la  vecchia  con  la  nuova 
Cittade,  chepuòdirfi  dc’più  famofi  di 
Germania:  eflfendo  compollo  di  venti-  ! 
quattto  fuperbi  archi , che  fanno  in  tut- 
to lina  lunghezza  di  900.  gombiti , o fia  1 
Soo.pafli  : ficchè  la  fabbrica  non  potè 
compirli  in  meno  di  dieci  anni.  Quattro 
di  quelli  archi  fono  occupati  dal  Calici- 
Io;  che, per  architettura , c per  fodezza  di 
fabbrica,iocrcdo,ch’abbia  pochi,  che.*, 
l'uguaglino:  e più  maellofo  il  rende  an- 
cora una  gran  Torre , che  tiene  nel  mez- 
zo: onde  può  dirli  degno  albergo  del  Si- 
gnor Duca  di  Salfonia,luo  Signorc,c  più 
oltrè  ancora  • Dall’altra  parte  della  Cit- 
ta fono  certi  borghi, che  fervono  di  qual- 
j lc  ornamento  : perchè  del  redo  non  vi 

a officio,  nc  dentro,  nè  fuori,  che  me- 

• • 
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riti  un'attenzione  particolare  :avvcgna- 
che  i fondachi  fian  ragguardevoli  a ca* 
gion  delle  mcrcatanzie . La  guernigione 
di  Dresda  monta  prefentemcntc  a 700. 
foldati . Ei  vi  fi  vive  caro  5 e’1  fiorino  fi 
/pende  per  16.  groifi. 

Quanto  all'origine  non  ne  fono  gran 
fatto  informato  . La  vecchia  dicono» 
che  fuffe  edificata  dagli  Siavi»  e la  nuova 
efier  colonia  dell'altra . Dopo  le  /angui- 
nolenti  guerre , che  fofferfe  Adolfo  di 
Naflfau  per  l’acquifto  della  Turingn,c  di 
parte  della  Misnia,  venne  Dresda  fotto  il 
dominio  del  Re  di  Boemia  nel  1303.  il 
quale  la  comperò  da  Adolfo  . Tornò 
quindi  fotto  la  Signoria  del  Marchcfo 
Arrigo,  che  pure  la  ebbe  per  danari  dal 
VcfcovoWittigone- 

11  di  de'2i.in  compagnia  di  molti  Ca- 
valieri Tcdefchi,  andai  a vedere  la  guar- 
daroba del  Signor  Elettore . Dato  cho 
avemmo  al  guardiano  un  fiorino  per  ca- 
dauno, ci  conduflc  egli  primamente  in-» 
una  lunga  ftanza  ( fopra  alle  Italie)  dove 
cosi  nell’un  muro,  comencll*altro,fi  ve- 
deano  egregiamente  dipinti  tutti  i Prin*. 
cipi  della  Caia  di  SafTonia  ; ed  alcun  ve->  , 
ne  avea,  di  cui  non  mi  rammenta  il  no- 
me , che  s’intitolava  Re  di  Saflònia  , o 

d’In- 
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d'Inghilterra.  Anticamente  faceanoper 
arme  un  cavallo  nero  in  campo  dioroj 
di  prefente  vi  hanno  due  fpade  , che  fi 
toccano  in  angolo  colle  punte  in  alto, 
con  due  sbarre  nere  a traverfo  fopra  il 
medefimo  campo  di  oro  . Fallammo 
quindi  nella  prima  fala  ; c vi  trovammo 
certe  famofe  slitte  per  fervigio  del  Duca; 
le  quali  altro  non  fono , che  una  ipezio 
di  piccioli  galeflì  fenza  ruote , con  cui  fi 
cammina  per  fopra  il  ghiaccio.  In  que- 
lli luoghi  fon  tirate  da  cavalli  ; ma  nella 
Finlandia, c paefi  più  Settentrionali  fi  ado- 
prano  di  altro  modo.  Vi  erano  ancora 
certe  figure  di  legno,  come  foldati , ve- 
ftite  di  tutte  arme,  cosi  a cavallo , come 
a piedi;  e quantità  grande  di  altre  armo 
da  taglio , riccamente  adorne  di  pietre_> 
turchine,  e fiiniglianti  gemme  ; e con  al- 
tri pellegrini  lavori. 

Ci  portò  appreflo  in  una  fianza  affai 
viftofa,  dove  fuole  fpeffo  imbandirli  la-» 
menfa  dell’Elettore  . Vi  era  un  buon-» 
letto,  una  bella  tavola  di  marmo , lavori 
affai  ragguardevoli  di  argento , ed  altri 
arnefi  di  gran  valore . Entrammo  pofeia 
in  un'  altra  camera , dov*  era  parimente 
un  letto,  e dipinto  in  un  quadro  un  gran 
cervio. , a fimiglianza  di  quello , che  l'E- 

let-  > 
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lettore  uccife  di  fua  mano  quattro  anni 
fono , pcfante,per  quel , che  dittero  90Ò. 
libbre . Nell’altre  tre  camere  appretto  fo- 
no le  mura  coperte  di  pelli  dorate  , c di 
qualche  buon  quadro , con  una  lettiera* 
di  marmo  perla  Hate. 

Poifalimmo  all*  appartamento  fupe- 
riore:  e trovammo  nella  prima  fala  al- 
quante felle  di  ordinario  lavoro;  nella..» 
feconda,  briglie,  ed  altri  arneli  da  caval- 
lo ; nella  terza  danza  bellittìme  fpade_?  ; 
nella  quarta  felle  fuperbamente  ricama- 
ta di  oro, e di  perle;nelia  quinta  altre  rie*-’ 
che  fpade,con  elfi  d’oro, e d’argento;  nel- 
la fella , e fettima  àbiti  neri  all'ufo  Elet- 
torale, fatti  in  diverfe  occafiòni  ;nclla  ot- 
tava flivali  di  varie  forti; c nella  nona  fi- 
nalmente , ch*è  all'angolo  dell5  edificio, 
trovammo  molte , e diverfe  belle  armi 
all’ufo  Tu rche/co,ed  altre  ftatue,rapprc- 
fentantii  prigionieri  Turchi,fatri  dall’E- 
lettore, e uri  cavallo  Perdano  /fatto  pur 
di  legno  maeftrevolmente3con  tutti  fuol‘ 
arnefi  . In  un*  altro  appartamento  ve- 
demmo nella  prima  camera  varie  forti 
di  elmi,  di  non  ordinario  lavorone  direi, 
che  Vi  futte  anche  quell*  incantato  del 
Conte  Orlando , quando  voi  il  volcfte_> 
credere  : nella  feconda  erano  arehibufif. 

to' Europa  li , C c nella 
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nella  terza  varie  forti  d’arme , lavorate.» 
ali’ufanza  di  Ungheria  j ed  un  corno  di 
cervio,  per  ufo  di  portar  la  poi  vere, fatto 
di  fua  mano  dal  Principe  Augudo , con 
delle  figurine  bene  intagliate  ; in  atto  pe- 
rò difoncfto , proporzionato  alla  mate- 
ria: nella  quarta  una  quantità  draordi- 
naria  di  piftoìe  : nella  quinta  altre  armi 
all’Unghera  : nella  feda  arme  innadate, 
c nella  fettima,  corazze,  fchinierc,  brac- 
ciali, e fimiglianti  arme,  che  fi  appellato 
bianche,  in  quantità  grande*  c ve  n*a vca 
di  diverte  grandezza,  per  poterli  armare 
un  Principe  di  qualfivoglia  età.  fi  fia»ed 
armature  ancora  di  ladre  per  difefa  de’ 
cavalli)  tutte  fuperbamente  lavorate  ito 
acciaio,  con  degli  ornamenti  di  argento: 
di  modo  tale,  che  vi  era  corfaletto  del 
valfente  di  due  milatallari. 

Montammo  quindi  a un  terzo  appar- 
tamento: e trovammo  nella  prima  ca- 
mera varie  figure  di  legno,  fatte  al  natu- 
rale,di  diverfi  quadrupedi,  volatili , e pe- 
fei  di  tutte  le  parti  del  fiondo  *c  in  altre 
cinque  diverie  forti  di  abiti , ufati  da  di- 
verfe  nazioni . Quindi  fummo  menati 
in  una  camera,  dov'erano  bellidìme  fpa- 
de,con  i'elfe  di  acciaio,  ben  lavorate  * 
pofeia  io  un’altra , in  cui  ve  n’erano  più 

pre- 
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prezio  fe,  con  rara  manifattura  d*oro , c 
d’argento  $ e quindi  nella  terza  camera  , 
ove  fe  ne  vedeano  con  l'elfe  di  oro  maf- 
liccio . Nella  l V.c  V.vi  erano  altre  felle, 
vagamente  ricamate  con  oro,  e perle  ; c 
fopra  un  cavallo  di  legno  tutti  gii  orna* 
menti , con  cui  V Elettore ......  cele  . 

brò  le  nozze  con  la  Principelfa  di  Dani* 
marca, ancor  vivente  : nell'ultima  fon-* 
tutti  gli  arne(i,chc  abbifognano  per  gi- 
re a caccia, fatti  con  prezioso  lavorio  di 
oro,  e di  argento. 

Dopo  degnare  fummo  a vedere  ii 
Tcforo  Elettorale  . Demmo  pure  ai 
guardiano  un  fiorino  per  cadauno  : ed 
egli, prima  di  farci  entrare, fi  notò  di  o- 
gn’uno  il  nome,e  cognome.Nella  prima 
danza  vedemmo  una  quantità  grande 
d’ i (frumenti  per  varj  meftieri  ; come  d i 
orefìcc,chiru  rgo, legnaiuolo , ed  altri , li 
quali  tutti  adoprava,con  gran  maeflria, 
il  Principe  Augufto  . Nella  feconda 
erano  diverfi  lavori  di  criftallo,  adorni 
di  oro , e di  argento  , con  delle  perle,  e 
coralli } certe  uova  di  ftruzzolo  , pari- 
mente gucrnite  di  argento»  c d’oro  ; e 
molte  figure  di  vari  animali , fatte  mae* 
fievolmente  d’argento  . Nella  libera- 
no dormenti  mu  Scali  di  vari  generi  , 
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tutti  maraviglìofi  per  la  loco  perfezione; 
e per  l'eccellenza  degli  orpamentise  ftrut- 
menti  ancorale  libri  matcmatici,dcllauj 
qua  ntità,e  qualità  migliore  ,che  ponno 
defiderarfi;  ed  evvi  di  più  unritratto  del 
regnante  Elettore, che  per  la  fomma  pie* 
ciolezza  non  può  raffigurarli  , che  per 
mezzo  d’ un  occhiale  del  genere  de*  mi* 
crofcopj-Nclla  IV/onde’belli  firmi  qua- 
dri di,  eccellenti  maefiri  ; ed  anche  a 
punta  di  ago  > ef  u del  velluto  : ma  le  di- 
pinture fono  ofeene  ; c fi  moftrano 
certi  pellegrini  lavori  , che  dicono , cf- 
fere  fiati  fatti  còl  piede  da  luomini  , 
nati  fenza  mani  , o rcndutine  privi 
per  qualche  accidente . Nella  V*fon  di- 
verte pierre  rare  d’ India , e di  altre  par- 
ti del  Mondo;  anche  minerali,coile  vene 
di  metallo;  e gemme  falfe  di  ogni  forte.  , 
che  moltc  fc  ne  fanno  in  Safionia  , e a 
.gran  pena  fi  diftinguono  dalle  vere;c  un 
|)ezzodi  argedta  vergi  ne*  pur  com*è  u- 
icito  dalht miniera . Nella  VI.fi  ofierva- 
vano  infinite  co fe  tare  entro  armari  af- 
fai ben  lavoratici  legno ..  Egli  vi  ha  una 
palla  di  avorio*  con  dentrovi  llarmi , c'i 
ritratto  del  Padre  del  regnante  Elettore; 
x&n.  un'alt**  palla  J ia.  quale  vi  è fiatà 
lavorata  pm  ^dentro  : da  un  picciol 
r-  » Tj  buco; 
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buco  , cbeappar  di  filoni  ad  effa  palla 
• grande  - Vi  fono  anche  catene  , fatte  d* 
un  fol  pezzo  d’olTo,  o d'avorio  i e varie  • 
forti  di orologgj  maravigliofi , con  mo- 
vimenti di  figure  ; e clavicembali , che.  s p 
fuonano  fenza  efter  toccatila  poi,ch’ef-  v<~  , 
fi  fon  caricati  a guifa  di  orologgi  ( il  che  c/\H 
deve  edere  in  un  qualche  modo  fimile  a 
gli  organi  idraulici  ) e ballile  gioftre , e J 
correr  di  vafcelli  fopta  una  tavola  5 e 
Bacco  in  trionfo , e.ca  ni  minando  ; e un* 
orologgio>cheporta  tre  giorni  di  mo- 
to, e vien  per  la  Aia  rara  macftria  cftinu-  Sg  v 
to  id.m.tallari  - Nell'ultima  camera  vi-  ^ ^ 

didiverfecofellined’argento  , per  ufo  * ^ 
cosi  di  uomini , che  di  donne  * una  perla 
diftraordinariagroffezza  ,che  per  poco, 
non  giunge  , fecondo  .mi  ditterò,  alla 
pellegrina  del  Re  di  Spagna  5 l’anello,  che  T , 
iblea  portare  in  dito  l’empio  apoftata,ed  v <v-*^  K 
erefiarca  Martin  Luterò}  un’altro  anel-  r 
Jo,  con  una  gemma  , incuiè  intagliata,  £>v À ** 
una  Fortezza  regolare}  e finalmente  di!i*j 
catifiìmi  lavori  d‘ayorÌQ>ed  altre  forni-? 
glianti  cofe^tutte  degne  della  grandezza^ 
del  Principe  , che  le  ppflìedp:.;  diche  ,fi{ 
ha  per  un  fiorino  l’inventario  Rampato 
in  lingua  Tedefca.  n-,- 
Andammo pofeia  a vederle  famofe^. 

C c 3 rino-  '' 
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rinomate  dalle . Egli  fon  come  tre  cor- 
ridoi a volta  ben  fabbricati,  & adorni  di 
(tacco  , c foftcnuti  da  molte  colonne  , 
' predo  alle  quali  sgorga  dell'acqua  ; e ol- 
tracciò vi  ha  una  bella  fontana  . Vi  è 
ancora  un  gran  cortile, per  a mm adirare 
i cavalli  • In  tutto  ve  n'erano  1 1 9., fcelti 
de'migliori  di  vari  paefi. 

Io  un'altro  luogo(pagando  pochi  fol- 
di) vedemmo  rinfcrratc  alquante  fiere  , 
come  orli , lioni , cd  una  tigre  ; c quindi 
fummo  all*  armeria , fornita  in  vero  di 
’’  molti,  e buoni  cannoni  ,c  mortai  di  di- 
: ver  fa  grandezza,  e di  armi  da  fuoco,e  da 
taglio  in  gran  copia. 

Quanto  al  Palagio  Elettorale, egli  non  è 
iniga  adorno  al  di  fuori  nè  di  marmi,  nè 
di  colòne,come  molti  della  nodra  Italia, 
ma  ben  dipinto  in  vaga , e viftofa  forma. 
v Sulla  porta  maggiore  bensi , che  corri- 
fponde  alla  maggior  piazza,  13  veggono 
quattro  buone  ftatuedi  marmo , rappre- 
fentanti  la  Fortezza,  la  magnanimità,  la 
Fede , e la  Gratitudine  : virtude  in  vero 
poco  conosciuta , e meno  praticata  nel 
Mondo;  forfè  perche  ii  fuo  contrario  , 
quantunque  pcfOmo  vizio , non  li  vede 
da  niuna  legge , c in  ninna  Repubblica 
gaftigato  • Non  molto  però  fi  gode  del- 
la 
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la  facciata  di  cfTo  Palagio,  perche  la  ve* 
duta  ne  vien  fradornata  dalle  cafe.maia- 
mentc  fituate  nella  fuddetta  piazza  . Si 
entra  primamente  in  un  picciolo  corti- 
le; e quindi  in  un  grande  per  una  porta* 
fulla  quale  fono  eziandio  due  (tatuo  • 

Quello  fecondo  cortile  è tutto  vaga- 
mente dipinto; c tien  quattro  belle  Tor- 
ri a gli  angoli , dalle  Cui  porte  (i  faglie  a 
gli  appartamenti  . Elle  non  fono  però 
eguali;  fovradando  a tutte  l*aitrcfc  (Ope- 
randole di  grandezza  » e di  ftruttuno 
quella,  che  vàcomprefa  con  gli  appar- 
tamenti dell'Elettore,  ove  fon  quattr’or* 
dini  di  beni  inrefi  balconi  . Vi  fi  vede  il 
guardaroba,  le  dalle,  c’i  rcforo,di  cui  ho 
detto  non  è guari:  donde,  per  un’appar- 
tamento,non  ancor  compiuto , fi  pida~» 
alla  fala , detta  dc'Giganti , che, per  lun- 
ghezza,agguaglia  tutto  un  lato  del  cor- 
tilcfuddctro  . Daqncftofi  efee  a uio 
gran  largo , che  corrifponde  fopra 
mura,  e propriamente  a un  baloardo, ri- 
guardante il  fiume  Elba  ; c oltracciò  da  / 

un’altro  laro  a un’altra  più  picciola,  ma 
più  bella,  ed  ordinata  piazza  ; e al  corti- 
le ancora  delle  dalle , dove  6 un  portico 
di  belle  colonne, con  de’cavalii  dipinti. 

Mipartii  da  Dresda  a*2a.efcci  prima* 

Ce  4 mcn* 
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Xgli  non  è cofa  da  poterli  facilmente^ 
cfplicare  le  ricchi flime  mercatanzie,  che 
fi  veggono,  non  meno  nel  mercato,  che 
in  tutta  la  Città*  e la  gran  moltitudine  di 
negozianti  foreftieri  di  ogni  naziono  5 
non  fenza  gran  profitto  del  Comune  di 
erta  Città,  e dei  Principe , i quali  d’ogni 
cento  tallari  di  mercatanzia  traggono 
Putile  di  un  fiorino  . Vanno  ancora  at- 
torno  negoziando  le  beiliflìme  donno 
Lipfiane, con  gran  libertà  . Ufano  elio 
fopra'l  colio  pelli  di  gran  valore,  per  ri- 
pararli dal/reddo  . 

, Se  volete  faperc  alcuna  cofa  degli  edi- 
fiq,dirov^icosi  dipaffaggio,che  ei  fono 
la  più  parte  di  legno,ma  fatti  co  pulitez- 
za, e fimmetria.Il  Cartello  fui  fiume  Pli- 
sna  è bene  intefo  , e guernito  : fu  co- 
minciato dalDuca  Maurizio,e  compiuto 
da  Augurto.  1 templi  ,pec  Pcfercizio  del 
Luterà  nifmo,  quanto  al  materiale  fono 
anche  betoni  ; e ragguardevole,  ancora  ij 
palagioElettoralc, e i Tribunali, e*  fei  Col- 
Iegj,in  cui  s’inlegnano  varie  fcienzeilaó- 
dc  vi  fi  contano  Tempre  circa  quattro  mi- 
liaftudenti,i  quali  ftannofi  ne'rtiddetti 
Collegi, in  varie  ftanze,e  mangiano  uniti 
in  refettorio  v.  Le  mura  parimente,  fo fi- 
fi,  ?d  altre  fortificazioni  non  fon  da  di- 

. pre- 
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pregiarli;  e i borghi  mezzana  mente  abi. 
taci  • Vi  e abbondanza  di  quanto  fa  me- 
ftieri  all'umana  vita,  a caglon  della  fé. 
condita  del  terreno , e della  commodità 
del  traffico:  facendovi  la  fiera  ben  tre_* 
volte  l'anno, di  State,  di  Autunno,c  d'in- 
verno, cosi  ftabilitc  nel  1461.  c 1467. 
dall'  Impcradore  Malfimtliano  I.  con-* 
privilegio , che  in  tal  tempo  non  fé  ne-> 
pollano  far  delle  altre,  per  lo  fpazio  di 
quindeci  miglia  all'intorno.  - 

L'Accademia  fu  fondata  dall’Elcttor 
Federigo  nel  i4094Conccdcnd©  due  col- 
legi per  commodità  di  varie  nazioni  ». 
cioè  dc'popoli  della  Misnia,  Turingia-», 
Baviera, SalTonia,c  Polonia.  11  Duca  Al» 
berto  iftituì  nel  i4t8.quel  Tribunale-»  » 
che  diteti  il  Giudizio  TroPincia/e » il  quale 
dee effer compofto  di  un  Prefidente,e 
tre  afiefiori  nobili , con  tre  altri  Giure- 
confulti . Giudicano  eflì  fecondo  le  leg- 
giparticolari, e Confitenti  ini  di  SafTo- 
nia , le  quali  fono  fiate  ordinate  in  un-, 
volume  a guifa  di  Pandette. 

L'Elettore  €1  di  ordinario  il  fuo  domi- 
cilio in  Dresda  , ove  tiene  tutti  i fuoi 
Configli  . Egli  comanda  ugualmente 
^ nelPJEcdcfiaftico , e nel  Secolare  , per 
u privilegio,  ottenuto  dail'Ercfia*  metten* 

^ ' — do 
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do  certi  foprantendenti  in  luogo  degli  an- 
tichi Vcfcovi  , e Minijìri  per  falfamente 
cfporre  la  parola  di  Dio . Trac  egli  Tua  ori* 
ginc  da'M  arche  fi , c Landgravi  di  MI s- 
nia  ,c  Turingia,  della  famiglia  antichif- 
(ima  di  VvittcKindo,  Duca  di  SalTonia  » 
vinto  da  Carlo  Magno.  La  dignità  Elet- 
torale fu  acquiftata  da  Federigo  il  Guer- 
riero, figliuolo  d'un'akro  Federigo  detto 
il  Severo  ,dapoi  la  morte  di  Alberto  III. 
fenza  figli,  fe  pure  mal  non  mi  ricorda. 

Po Ifiedc  quello  Principe  la  Saffonia  al- 
ta, e balla , la  Mùnta,  Turingia , Lufa^iau  , 
yoitlandia , e*l  Contado  di  Henne  ber gb  in 
Franconia;da’quali  Stati,  c dalle  miniere 
d'argento , e he  vi  fono , ritraggo  un  mi. 
lione  di  talari  l'anno  : ficché  fopra  il  più 
de*  Principi  di  Germania  egli  è ricco, c 
potente;  mettendo  in  arme  fino  ad  otto- 
milia  cavalli , e ventimilia  infanti  : e più 
di  quelli  ponnofi  fornire  dalle  armerie 
di  Drefda , c di  Vvittcmbcrga  . In  tutte 
ie  Città  dello  Stato  ( la  piu  parte  forti  ) 
vien  la  giuftizia  amminiftrara  da'  Con- 
foli, e Senato , ed  a'contadini da  un  par- 
ticolar  Giudice. 

La  favella  SalTona,  già  famofa  madre 
di  tutti  i Dialetti  di  Germania, ora  quali, 
che  più  non  li  truova  nella  SaiTonia,  fpc- 

zul- 
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ziaiméte  appreso  quella  gente >chc abita 
lungo  le  rive  dell'Elba  .«LaRcligione 
più  frequente  fi  è l’infetta  dagli  errori  di 
I.utero  , della  quale  vanno  macchiati 
tutti  i Principi  della  famiglia  Elettorale; 
c,  quel  ch’è  peggio,  buona  parte  dell’or- 
dine Ecclefiaftico  • L'aere  fi  è freddo,ed 
afpro  ;e  la  terra  feconda  di  frumento , e 
di  altre  biade  , e di  lieti  pafeoii  per  gli 
gli  fuoi  copio  il  armenti. 

Or’io  fio  disponendo  la  partenza  pcè 
domani  inverfo  Norimberga  ; ed  ho 
fcritto  in  vero,  più  di  quello  , che  fui 
principio  non  mi  era  propofto  ; e l*ora_# 
è tarda,  ed  io  fono  fianco  dal  viagg  iare, 
e dallo  fcrivere  . Prìegovi  foio  ad  aver 
fifiò  nella  memoria  il  mio  fervente  A- 
morejccome  la  mia  coftanza  merita  pu- 
re qualche  mercede  : almeno  che  non.» 
abbiate  a fchivo  «ch’io  mi  glori  i di  effe* 

re,  qual  farò  Tempre . Foftro,  &c. 

• * * * * 

• * 
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xA  Madamigella  l{ ofalia  CbuL 

Da  Norimberga  a' 30.  . . ; 

tii  Qttsbrt  16% 7.  ' 

*•  > '*•*.»  * • • 

«.  « ' • / . ' w , 

Parigi  •>'* 

' ::: .......  . • • • >r.  • • 

IO  ricevetti  la  voftra  umaniflìma , XXIV. 

gentiliflìma  lettera , egli  è parecchi 
giorni  , mentre  dimorava  ancora  in_>  . 
Vienna  : nè  potei  tra  mille  occupazioni,  , \ 
e con  una  fàftidiofa  febbre  terzana,  ri-  (vowW 
fpondcrvi, fecondo  il  mio  dovere , e la_»  w 
gratitudine  a'voftri  favori  ricercavano- 
1 1 penfiero  di  quefta  mancanza  emmi  di 
tanto  pefo,  e si  fattamente  mi  tiene  in- 
quieto , che  non  pollò  più  lungamente-» 
indugiare  a* feri vervhed  ecco  che  vi  feri- 
vo, rendendovi,  prima  di  ogni  altro,infi- 
nite  grazie  della  memoria1,  che  vi  è piac- 
iuto confervar  di  me  ; e pofeia  facendo- 
vifapere  il  mio  buono,  e felice  ftaro’  di 
falurei  congiunto  a una  ineftinguibilo 
fere  di  viaggiare.  Un'altra  volta  nel  mot- 
teggiàrfc  non  fiate  così  ritenuta,  e mode-  . 
ita,  che  vi  rendiate  ofeura  5 e convenga.» 
gire  fpooendqle  voftre parole  a guifa  di 
quelle  dèlia  Sibilla  5 perchè  io  non  farò 
obbligato  a darvi  rifpofta  alcuna.  Gli 
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V enigmi  niuno  è obbligato  ad  ifciorli . Io 

non  fono  Edipo: c voi,  ben  lungcdall'ef- 
fere  una  Sfinge,  liete  un  moftrosi,  mu 
'di  bellezza , c di  virtude . La  modcftÙL* 
vuol’ edere  a tempo,  c a luogo . O non., 
f ^ *>  dovevate  porvi  insù  gli  fchcrzi,o  favella* 

rc  un  poco  più  apertamente  : che  nc  an- 
i)  che  a si  bella  virtude  farebbe  in  tal  calo 
(Iato  fconvcncvole  . Il  bene , che  confi, 
ftc  nel  mezzo , confina  pur  troppo  col 
male,  che  fonogli  cftremi , e facilmente 
w ^ paflfa  nella  natura  di  quelli  : e cosi,volcn- 
’ do  fu  per  Ili  ziofa  mente  cflfcr  modella,  da-  ' 
vi  XÀ te,  non  vedendo,  nel  malinconico , c nel 
falvatichetto  : là  dove,  per  lo  contrario, 
quelle,  che  fi  pregiano  di  edere  fpiritofe, 
caggiono  volontieri  nel  vizio  dell'arro- 
ganza, e di  una  leggiera  sfacciatezza. 

Novelle  dcll’efercito  d’Ungheria  prc- 
fentemente  non  nc  ho  alcuna:  qucllc,che 
so,  fon  tutte  vecchie,  c le  dovete  aver  Ca- 
pute dalle  pubbliche  gazettc . Circa  il 
mio  viaggio,voi  volete , ch'io  fia  brievej 
e quelle  non  fon  cofc , che  ponno  dirli 
con  la  brevità,  che  defiderate . Ad  ogni 
modo  debbo  ubbidirvi  5 c traferiverovvi 
dal  mio  ordinario  giornale  quel , che  vi 
no  notato  dopo  la  partenza  da  Liplia , o 
Ltpfìg  che  fu  a*24.  del  cadente. 

Mi 
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Mi  partii  a buon'ora  ia  mattina  de*2 5. 
esprima  di  far  due  leghe  ,paflai  per  T^or* 
krans,  e quindi  per  un'altro  luogo,  detto 
Lit^  • Fatte  due  altre  leghe,  definai  nella 
picciola  Città  di  Veiffenfel^,  appartenente 
al  Principe  Gio:  Adolfo  di  Saflonia  ; il 
quale  fuole  abitare  in  un  fuperbo  pala- 
gio, pollo  nel  luogo  più  rilevato.  Lafciai 
quindi  a delira  il  fiume  Sala  ; e feci  duo 
leghe  lino  alla  picciola , ma  buona  Città 
di  {aimburgh , dove  pernottai  • Ella  ò 
polla  in  lito  piano,  ed  ha  due  borghi  ; ed 
è d'un  cugino  dell’Elcttor  di  Saflonia-,, 
appellato  Maurizio,  che  Tuoi  chiamarli 
Principe  di  Saxe-Zeit^,  perche  ticn  la  fua 
fede  in  Zeit^. 

Un’ora  prima  di  far  giorno  a*  2 6„  mi 
poli  in  cammino . Dopo  una  lega  per- 
venni a’confini  deli*  Elettorato , dovo 
trovai  un  gentiluomo,  mandato  dal  Du- 
ca Federigo  di  Saxen-Gotha , per  afpetta- 
rc , ed  accompagnar  pofeia  fopra  i Tuoi 
Stati  un  Miniliro  della  Città  di  Norim- 
berga, che  tornava  dalla  Fiera  di  Liplìa, 
ed  eralì  accompagnato  meco . Quello 
Principe  cllimalì  ceppo  della  Cafa  di 
Saflònia;  e nella  fua  linea  i Hata  lunga- 
mente la  dignità  di  Elettore  ; trasferita., 
polcia  daH'lmperadore  a quella  de'  Prin- 
cipi 


Digitized  by  Google 


4* 6 De*  Viaggi  D^EtlKtìP  a 

dpi  di  Drefda . Come  che  per  ?ftradii_» 
coti  tra  HI  amicizia  col  MiAìftrò  fudd'et- 
to,  mi  dilTc  egli,  ficcome  volea  venire  al 
grembo  della  Chiefa  Cattolica;  c chele.» 
mi  Tuffi  qui  in  Norimberga,  Tua  patria-», 
trattenuto  Tol  dieci  giorni , avrebbe  vo- 
lentieri feguitato  meco  il  viaggio  fino  a 
Roma:  ma, dicendo  io , che  ciò  era  im- 
ponibile, diemmi  il  Tuo  nome , e cogno- 
me,acciò  ne  faceffi  parola  correlati  del- 
la Congregazione  De  Tro  pagando  Fidcj> 
in  giungendo  a Roma. 

« Dopo  due  altre  leghe  degnammo  inJ 
lena  nella  Turingia  , fede  del  Principe^ 
Guglielmo  Erneftodi  Saffonia  , al  . quale 
appartiene , c famofa  per  la  Tua  Vniverfi* 
tà,  comporta  di  quattro  Collègi, ove  fon 
pc  r lo  meno  3000.  rtudenti . La  Cittd, 
co  me  porta  fra  monti , èpfcciola  di  cir- 
cuito, ma  tien  de'borghi  altrettanto  gra- 
di. Fatta  un'altra  lega,  entrammo  nello 
Rato  di  Saxen-Gotha-,  e quindi  a un'altra-» 
ci  fermammo  in  Cala  , picciola  Cittadej 
porta  altresì,  in  mezzo  a montagne. 

La  mattina  de*  27.  accommiatatomi 
dal  Minirtro,  mi  poi!  in  compagnia  di  tre 
mercanti  Norimbergheffieci  méttemmo 
in  viaggio  ben  per  tempo;  di  modo  rale, 
che  fuU'albeggiare  > avendo  guadato  tre 

volte 
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volte  il  fiume  Sala,  fummo  nel  villaggio 
di  'wrìlflet  a Anidra  del  medefimo  fiume, 
dove  confinano  le  giurifdizioni  di  tre 
Principi  diverfi.  Al  fine  di  due  leghe 
definammo  in  una  picciola,c  non  molto 
viftofa  Cittade,  porta  appiè  d'un  monte, 
a deftra  del  fiume  Sala  ? onde  vien  dettai 
Salafeltdi  ed  è appannagio  del  fratello  del 
Duca.  Sino  alla  fera  facemmo  tre  altre 
leghe;  reftandoci  a pernottare  nella  Cit- 
tà di  Grefental , pofta  a piedi , anch'ella^, 
d’un’orcida  montagna  5 ma  contuttociò 
molto  frequente  di  abitatori?  come  tutti 
i luoghi , cosi  dell'alta , che  della  batta.» 
Sa  (fonia. 

Il  dì  de'28.  feci  prima  di  definarc  tre 
leghe  (ino  a Iudepacf^,  villaggio  Amato 
fopra  un’afpra  ,e  ftraripevol  montagna: 
c pofcia,fattene  tre  altre , pattai  per  una 
picciola  Città,  che  fi  appella  Coburgh,  ca- 
po delia  Ducèa  dello  fteflò  nome, appar- 
tenente a un'altro  de* fette  fratelli  del 
menrovato  Duca  . Ella  è porta  in  mez- 
zo a certe  valli?  avvegnaché  iia  guardata 
da  un  forte  Cartello  in  su  la  fommitàdcl 
monte.  Finalmente , a capo  di  un'altra^ 
lega , reftammo  a dormire  in  un  Cafale, 
che  A appella  Mefcipock^, 

J eri,  dopo  cinque  leghe  di  ftrada,  per- 
D’EurGpi 1 iis  D d ven- 
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venni,  co’mentovati  mercatanti,  nellaJ 
bella,  e grande  Città  di  Batnberga,  il  di  cui 
Vefcovo  è infieme  Principe  temporale 
dell’Imperio,  e batte  moneta  . Siede  ella 
in  (ito  ineguale , c montuofo ; quantun- 
que il  Aio  fiume  dividendoli  ito 

due  rami , c pofeia  riunendoli , ne  formi 
un’Ifola , anzi  ne  faccia  tre  parti  ; impe- 
rocché il  primo  ramo  palla  per  mezzo  la 
4 Città,  e’1  fecondo  fra  lei,  e’1  borgo;  e fui 
primo  v’ha  un  pome  di  pietra.  Leltra- 
* de  fono  fpaziofe , gli  edifici  fplendidi , e* 
fondachi  ricchi . Fra  le  migliori  Chiefe 
(offendo  tutta  la  Dioccfi  abitata  da  Cat- 
tolici) fi  contano  la  Cattedrale  > quelli* 
dc'FF.  Minori  di  S.Francefco,Santo  Ste- 
fano, e San  Giacomo . Il  palagio  Vedo- 
vile è ben  grande , ma, per  diretto  di  or- 
na menti,  e di  fupellettiii , o per  altra  ca* 
gion,  che  ne  fia , ftaflene  il  Vefcovo  iiu 
una  umil  cafetta  . 11  borgo  fi  è ancor 
grande, e fornito  di  buoni  edifìci  a delira 
del  fiume  ; c in  cima  al  monte  fi  vede  un 
magnifico  Moniflerodi  PP. Benedettini. 
Egli  vi  ha  in  Bambcrga  un’antica , c co- 
piofa  nobiltà  ; i Canonici  debbono  edere 
tutti  nobili  : ed  elfi , in  numero  di  venti, 
hanno  il  dritto  di  eleggere  il  Vefcovo, 
fecondo  l'amico  ufo  della  Chicfa.Mezza 
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lega  prima  di  entrare  in  Città  pattammo 
in  ifcafa  il  fiume  Meyn,  col  pagamento  di 
un  grotto.  La  fera  pernottai  due  leghe 
quindi  dittante  nel  villaggio  di  utrfeiat , 
lo  qual  fi  è uno  de*40.che  compongono 
la  fuddetta  Diocefi. 

Quetta  mattina, partitici  di  buona  ora, 
fiam  venuti  dopo  due  leghe  nella  Città 
di  Forhjtm,  dello  fteflò  Vefcovato,  ma_* 
più  forte  affai  di  Bamberga  ; c dopo  due 
altre,  fiam  pattati  per  lo  villaggio  di  Der- 
lati , ch’è  del  Principe  di  Bereit  delia  cafa», 
dì  Brandeburgo  . Lardandoci  pofci&_, 
indietro  Tenti,  e molti  altri  villaggi  della 
giurifdizionedi  Norimberga  (che  vene 
fono  fino  a mille,  e dugento ) fiamo  pri- 
ma di  mezzo  di  entrati  in  quetta  Città, 
tutti  molli  della  pioggia . NeU’otteria_>, 
che  fi  dice  deli’Oo*  di  oro  ho  trovato  il  Si- 
gnor D.Sebaftiano  Pimentel , e'1  Signor 
D.Niccolò  Pignatelli  de'noftri  Duchi  di 
Bifaccia , che  di  Ungheria  pattano  in_> 
Fiandra  : ed  abbiam  fatto  infieme  de’bei 
complimenti  Tedefchi  col  bicchiere  in_> 
mano . Nella  Città  non  ho  trovato  cola 
alcuna  di  nuovo,  oltre  a quello,  che  leg- 
geftc  nel  mio  giornale  dell’anno  pattato: 
ibi  vidi  pretto  al  metterli  in  opera  una_, 
fontana  di  bronzo  nella  maggior  piazza. 

D d 2 * Li 
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Ei  vi  faranno  quartro  cavalli  marini, con 
altrettanti  Tritoni  in  dorfo  ; e quartro. 
putti  a cavalcione  a pari  numero  di  dei* 
fini j due  di  effi  con  pifferi  in  mano:  e un' 
altra  ftatua,di  fi  migliante  invenzione,  dee 
allogarfi  nel  mezzo. 

Quello  è tutto  quello,  che  il  tempo, 
c’1  luogo  mi  premettono  di  fcrivervi . 
Più  a lungo , le  piacerà  al  Cielo , ne  ra- 
gioneremo di  prefenza  : e. come  che  voi 
liete verfatiffima ne’buoni  libri,  mi  ri- 
prenderete allora  fenza  dubbio  , di  aver 
molte  cofe  Angolari  tralafciato  diofier- 
vare . Ma  il  punto  non  iftà  fovente  vol- 
te, ch'ci  fi  voglia , ma  che  fi  pofla  . Allo 
Sig.d’Ottesnac  ifcriverò  a parte  la  Tetti- 
mana  vegnente  : c godo  si , ch'ella  ftia^ 
conl*animofofpefo,  che  non  vi  feriva 
nulla  intorno  alla  fua  dimanda . Intanto, 
raccomandandomi  alla  voftra  buona^> 
grazia , mi  rimango  qual  Tempre,  Vo- 
tivo, 

asnsw ws  '.  • •• 
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%A.  Madamigella  Maria  Elz na  d'Ottesnac. 


4*j  *di  Kottmbre 
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Quantunque  ricevei!!  nello  ftefio  XXV. 

tempo  due  lettere  in  Vienna,  una 
1^  voftra,  e un'altra  delia  Signora  GhuI* 
non  ho  potuto  però  rifpddcrc  ad  amen-  i 
due  in  una  volta  : onde,  Nerbandomi 
per  l’ultimo  la  cofa  più  cara, mi  fon  trat-  ' • 
tenuto  di  rifpondervi  fino  adefiò  . Ciò 
è fiato  per  molte  cagioni  ; la  prima  per-  ^ ’ 
c he  non  a vea  tanto  fpazio:  la  feconda^», 
perche,  quàdo  anche  avelli  voluto  efler 
brieve,voi  vi  farefiecrucciata,ch’ionon 
vi  avelli  fcritto  alcuna  notizia  , almeno  •**•*>- 
del  luogo,  dove  mi  trovava;Ia  terza  per 

vendicarmiinpartcdeglioltraggi,chcL>  t 
icnto  farmi  nel  cuore  dalla  idea  troppo 
Prcfcnrc  » che  ho  della  voftra  niaravi- 
gliola  bellezza.  Io  credo  bene  , che* 
quefto  bafii,  per  torvi  dall'animo,  ogni 
qualunque  sdegno,  che  averte  contra  di  ' 
me  conceputoj  ma  voglio , che  crediate 
ancora,  chc'l  dico  fenz'adularvi . Con,» 
altra  forte  di  donna  mi  guarderei 
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bene  di  farmi  fcappar  fimiglianri  parole 
dalla  penna;  perche  ella , infuperbendo- 
fi > fi  porrebbe  nel  capo  di  darmi  un  più 
gran  martellino,  che  non  è dovere;  e di- 
venterebbe una  troppo  altiera  tiranna-,  i 
ma  voi  che  fiere  tutta  moderazione,tut- 
ta  avvenenza,  il  fior  della  gentilezza,un_> 
diftillato  di  ogni  virtude , conviene  effe- 
re  pur  trattata  con  altro  modo, 

Qr,venendoa  quel,che  m’imponefte, 
vi  so  a dire , che  componimento  alcuno 
muficale  dell'Imperadore  non  potè  ve- 
nirmi per  le  mani  in  tutto  il  tempo,  che 
feci  dimora  in  Vienna  . Mi  promifero 
di  mandariomi  fino  in  Italia  ; ma  quel 
che  non  fi  fa  per  Tamico  prefente,  rade.» 
voiteviene in  memoria  , quand’egli  è 
lontano . Il  giudicio,  che  fa  cotefto  Ca- 
valiere, che  dite,  di  tai  componimenti,(i 
è il  vero , e'i  comune  degli  intendenti  . 
Egli  compon  l*Imperadore,fecondo  tut- 
te le  buone  regole  deirarte,a  quattro,  e a 
cinque  voci;  e fra  gli  altri  Maeftri,  have 
avuto  l'onor  d’infegnarlo  il  noftro  Giofejfo 
Tricarico  da  Gallipoli, 

Notizie  deH’efercito  non  pollo  aver- 
ne cosi  per  viaggio , quando  non  fucce- 
dono  certe  di  quelle  azioni  grandi  , le-» 
quali,  non  fenza  maraviglia,  fi  veggono 

por- 
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portar  dalla  veloce  fama  in  tempo  brevif- 
(ìmo,e  quali  fopra  le  forze, anche  ftraor- 
dinarie,de'corricri  - Ad  ogni  modo,  ac* 
ciocché  nò  vi  abbiate  a dolere,  fcrivcrò* 
ancora  a voi  qualche  cola  del  mio  viag- 
. gio  di  quella  fettimana  : maflìmamente  ( 
perche  giudico,  che  abbiate  letto,  quel  (jWKrfr* 
tanro,  che  alla  Signora  Ghul  partecipai  ; • . 

e la  curiofità , ch’èj.dcbole  delle  femmi- 
ne  vi  farà  faltata  alido! ffo.TutfTla  vo/lra,/5VvVi^ 
virtude , c /Favelle  il  doppio  di  bellezza 
(ch’è  impo/fibilc  ) non  vi  potran  mai  di- 
fendere da  quello  vizio , dal  quale  pure 
è nata  la  filofofia , e ci  fon  venute  le  più 
pellegrine  notizie. 

Adunque  io  mi  partii  da  Norimberga 
ruitimo  dì  di  Ottobre  in  compagnia  di 
certi  mercatanti  di  Augu/la:e,  palTando 
per  folti  bofehi  di  pini , dopo  due  leghe 
mi  lafciai  indietro  i villaggi  di  Combinai), 
ed  Empax  , e la  Città  di  i{otbì  ed  indi  <l» 
due  altre  pervenni  nel  villaggio  Catto- 
lico di  Mìlfieten  , appartenente  al  Vcfco- 
vo  di  *4i{let> su  i confini  del  paefe  di  No- 
rimberga. 

Il  primo  di  Novembre  Iafciammo 
dopo  una  lega  un  cafale,  detto  Tleìfelr,  c 
dopo  mezz*  altra, quello  di  Elemgb, Com- 
menda dell’inclita  Religione  di  Maltajc 

Od  4 poco 
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poco  apprcflfo  la  Città  di  Veisbourgh , ma- 
lamente fabbricata  entro  certe  monta* 
gne  , quali  in  una  folla.  Ella  fi  è del 
Principe  d’^nfpach  , il  quale  vi  ha  uiu# ; 
mezzano  Cartello  fopra  il  monte.  Cam- 
minammo pofeia un'altra  lega,  e mez- 
za, e ci  fermammo  a definare  nel  villag- 
gio di  Dietfurt  del  Co:  di  Tapenbeim  • Fa- 
cemmo quindi  altrettanto  di  ftrada , c 
ci  reftammo  a pernottare  nella  picciola 
Città  di  Monbain , porta  in  mezzo  a certe 
montagne,  la  qual  li  appartiene  alPElet- 
tor  Palatino. 

Partimmo  ieri , ch’era  ancor  notte  in 
compagnia  di  un  portigliene  jC  , fatt<L> 
due  leghe  di  ftrada,  trovammo, pur  fra_* 
montagnc,un  Moniftero  di  Benedittini, 
che  fi  appella  Kaiferfen,  che  fi  dice,  aver 
centomila  tartari  di  entrata;e  di  là  ad  un* 
altra  lega  vedemmo  il  villaggio  di  Par- 
gben  dcll’Elettor  Palatinojcd  entrammo, 
per  lin  ponte  di  legno,neJla  ben  fabbrica- 
ta Città  di  Donarrert  del  Signor  Duca  di 
Baviera,  afiifa  fopra  il  fiume  Danubio , 
dal  quale  prende  il  nome  5 imperocché 
egli  fi  dice  in  Tedefco  dìe  Donnarv , o Da- 
tiavv  ; ma  preiTo  a quefta  Città  va  il  fiu- 
memolto  povero  di  acque  . C’innol- 
trammo  pofeia  per  un  bel  paefepianoje* 

la- 
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lafciato  in  difparteil  territorio  di  Bavie- 
ra al  villaggio  di  ToW,  facemmo  la  ftra- 
da  di  T^orindorf,  appartenente  al  Co:F#c- 
carne  quivi  definàmo.L*ofte,dopo  aver- 
ci dato  del  meglio , che  potea,  non  volle 
effer  pagato  perriguardo  de’mercatanti 
Auguftani , miei  compagni  di  viaggio  . 
Fatte  quindi  tre  altre  leghe,  quali  tutto 
fparfe  di  villaggi  , ed  abitazioni  ,giu« 
gnemrno  ben  tardi  in  quella  Città  di 
Augulta,  accompagnati  da  una  pioggia 
di  quelle,  come  van  fatte  : ed  io  prefi  al- 
bergo all'infegna  della  Corona . 

Augufta,dettainTedcfco^«gr£#>g  , 
c la  ftefla  Colonia  Romana  ,che  fi  ap- 
pellava J&gufla  yindelicorum, polla  nello 
Provincia  de*  Vvindi , confinante  allo 
2{betia . Qggidi  fi  conta  fra  le  Città  libe- 
re, c piu  colpi cue  deirimperio  nomano- 
Germanico, limata  nella  Svevia , fui  fiume 
Lecl^,  detto  da  gli  antichi  lycus  a gr.  48- 
emin.20.di  latitudine  5 e un’altro  fiume 
detto Bertb le  palTa allato  . NclfolTodal- 
la  parte  di  Oriente  entrano  le  acque  del 
primo, il  quale  vien  dalla  Baviera. 

Fra  le  cole  più  belle  di  quella  Città  è 
da  noverarli  lenza  dubbio  una  porta  Te- 
oreta detta  ^iinlas,  per  la  quale  dicono  , 
cheufciva  , & entrava  di  notte  tempo 

Malli- 
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Maflìmiliano  Impcradore  . A’foreftie- 
ri , che  vengon  di  fuori  faflì  vedere  da* 
faldati , che  la  cuftodifcono , coi  regalo 
di  due  foli  grofsi;ma  dentro  la  Città 
non  fi  può  quindi  entrare,checon  liceza 
del  Comandante . Si  palla  per  un  ratei- 
lo, e per  un  lungo  ponte  fermo  coperto 
fi  giunge  ai  levatoio;  dal  quale,abba  flato 
dalle  guardie  , fi  entra  alia  porta  della.» 
muraglia, il  cui  ulcio,  ch’è  tutto  ferrato, 
fi  apre  leggiermente, con  toccandoli  col 
piede  certi  ingegni,  e poi  da  fe  fletto  im- 
petuofamente  fi  chiude  ; e poi  eh’  egli  è 
chiufa , fc  n’apre  un'altro  della  (leda  in- 
venzione , dittante  dal  primo  circa  30. 
palmi. 

Le  ftrade  fono  fpaziofc,e  ben  laftrìcatc 
di  pietrc;ma  gli  edifici  di  ordinaria  flrut- 
' tura,  eia  più  parte  di  legno  :ond'è  che 
circa  le  tre  ore  di  notte  vanno  de’  bandi- 
toriperlaCittà,comefi coftumain  O- 
landa,  e quali  in  tutta  Germania, gridan- 
do,che  ogn’uno  debba  smorzare  il  In- 
’ me , per  torre  ogni  occafione  d’ incen- 
dio;alqual  fine  danno  fempremai  pron- 
te per  le  ftrade  certe  macchine  da  gettar 
J'acquain  alto  . 11  più  bel  palagio  fi  è 
quello  del  Comune,adorno  al  di  fuori  di 
vaghe  facciate,  per  duefamofe  fcaìèe^ 
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lì  faglie  alla  gran  fala , dove  fi  aflembra 
il  Senato , la  di  cui  vo'ta  è foftenuta  da-# 
otto  colonne  di  marmo;  e quindi  fi  paffa 
alle  altre  camere  degli  ufficiali  minori  » 
lulle  porte  delle  quali  fon  de*  mezzi  bu- 
lli di  marmo,  rapprcfentanti  vari  Impe- 
radori  • Nella  Piazza  di  quefto  Palagio 
fi  vede  una  bella  fontana , adorna  di  do- 
dici ftatue  di  bronzo;  quattro  agli  ango- 
li, ed  otto  nel  mezzo;  e fopra  di  quefte  è 
quella  di  Ccfare  Augufto  in  piedi,  di  af- 
fai buon  maeftro.  Dalla  ftcflfa  Piazza, an- 
dandoli verfo  la  porta  di  otor , fi  truova 
una  fontaria,con  fopra  un  Mercurio: 
più  oltre  un’altra,con  Ercole  , che  am- 
mazza Tldra,  ed  altre  ftatue  di  bronzo  - 
L’acqua,  che  va  alle  fuddette  fontane»*  , 
faglie  a forza  di  macchine  nel  luogo  det- 
to Pofforcunfl:  e certamente  non  fi  veggo- 
no maraviglie  folo  nella  voftra  Verfa* 
glia.  Una  ruota  dà  moto  vicendevole  in 
una  camera  a cinque  altaleni , che  vol- 
garmente in  Italia  diciam , pure  con  vo- 
ce Franzefe,  trombe , le  quali  fan  falir  l’ac- 
qua fopra  tre  come  torri:  in  un  altra  ca- 
mera ve  ne  fon  due,  e in  un'altra  tre,chc 
fanno  lo  ftefto  . Da  quefte  torri  fcorrc 
per  varj  canali  l’acqua  in  una  gran  con- 
ferva , o fia  fabbrica  a guifa  di  ciftcrna 
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e di  ià,pcr  un  gran  cannone , feende  alle 
fontane. 

L’Arfenale  di  Augufra,o  diciam  me- , 
glio  armeria, fi  può  noverare  tra  le  mi- 
gliori di  Lamagna, per  la  copia  di  buona 
artiglieria,  cosi  grande , che  picciola_,  . 
Come  che  gli  abitanti  fono  metà  Lute- 
rani , metà  Cattolici , vi  ha  pure  fino  a* 
aó.Chiefe , e Conventi  di  Rcligiofi , e di 
Monache  • Il  primo  luogo  fi  deve  alla-* 
Cattedrale,  detta , fecondo  la  favella  del 
jp  ac  fe,Fran-KircKen,  ferviti  da  40.CaIona- 
ci  : i’altre  più  ragguardevoli  fono  Tefan- 
tocerle  dcTP.Bcncdettini  (cosi  l’ho  udito 
io  pronunziare  )t  ^tlicratcrClofler  di  Mo- 
nache, c Santa  Croce. 

£gli  è da  porli  mente  ancora  alle  va- 
rie foggia  di  veftirfi  delle  donne  , e più 
agli  ornamenti  del  capo  . Alcune  por- 
tano cappelli  piramidali  ; altre  certi  pez- 
zi di  tela  bianca , foftenuri  da  legni , che 
raflembranovele  di  vafcelloj  altre  cir- 
condano il  vifo  con  delle  pelli , che’l  na- 
scondono per  metà;  cd  altre  fi  fan  no  co- 
me una  torre,pur  di  pelli , a guifa  di  un* 
alto  cappello  Senza  falda  :ciò  che  mi  fa 
rammentare  del  galero  degli  antichi,det- 
to  da'Romani  Tutulo,di  cui  ebbe  a cantar 
bucano; 

Tur- 
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furritamque gerens  fronte)»  — — c San- 
to Girolamo  difle  in  una  Epi/tola  a De- 
metriade:  Ornare  crinem,  & alicnis  camllis 
tuxritum  verticem  firuere . 

La  Sveviajn  cui  va  comprcfa  Augu- 
ra, fi  è il  IV.circolodellimperio  . Per 
l'ampiezza  della  Germania  vedendoli 
malagevole  il  ragunarfi  tanti  Diputati  ?n 
poco  tempo, a deliberare  de’  grandi  affa- 
rijfu  ella  primamente  divifa  in  /ci  Circo- 
li ,0  Provincie  nel  1500.  eflendofi  con- 
gregati in  Augufta  i tre  ordini  dell’  Im- 
perio,cioè  Ecclefiaftici,  Principile  Città 
libere.Nel  1 5*2.fene  accrebbe  il  numero 
in  Norimberga  fino  a dieci  5 e fono  pre- 
fentemente  I .Francoma  ,11.  Baviera  , IH. 
^uJfria>lV»SVevia,V.del l{eno,  Vl.de'qnat  * 
tro  Elettori  temporali  VII.  Vveftfaglii o , 
ViìUSaffonia  fuperiore,lX.Sajfonia  inferiore , 
X, Borgogna  . Tutto  il  paefe  piano  delI<L_> 
Svevia  fi  vede  ben  coltivato  : nelle  mon- 
tagne fon  miniere  di  argento,  e di  ferro; 
Paria  è grandemente  falubrefi  popoli  fe- 
roci, inchinati  alla  guerra,  cd  induftrio- 
11  nella  mcrcatanzia. 

Circa  le  mie  cofe,io  me  nc  ritorno  in 
Italia  /carco  d’ogni  altro  fuorché  di  let- 
tere di  raccomandazione  , le  quali  a Tuo 
tempo  vi  farò*'  cedere  • Per  ora  vo  farvi 

pa. 
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parola  delio  Itile  delia  Cancellala  Impe- 
riale , e come  tratti  diverti  generi  di  Si- 
gnori. A’Regi  di  Spagna , Franza  , ed 
Ir  ghiltcrra , al  Gran  Turco , e al  Gran.» 
ivam  de’Tartari  fi  pone  in  fui  titolo  del- 
la lettera  : Sereni {simo , e Totentifsimo  Triti- 
ripe . La  fottoferizione  è alquanto  diver- 
rà» perchè  ti  dice  ai  Re  di  Spagna  : Di  vo - 
flra  Serenità  ^iffe^ionatifsimo  Cugino, fratello» 
e Zio  Leopoldo  ; al  Re  di  Francia  Buon. » 
Cugino : a gli  altri,  che  non  fon  congiunti 
di  fangue;&Ho«o  amico . Quello  ti  è quan- 
do egli  fcrjveda  Imperadorc  : ma  quan- 
do ciò  fa  per  Cancellarla  Aulica»  in  qua- 
lità di  Arciduca,  ci  dice  nel  titolo  ; Sere- 
nifsimc,  e Totentifsima  I{e,  c nella  foferizio- 
ne  : di  Foflra  Maefià  .Vie  ancora  un’al- 
tra differenza,che  quelle  lettere  perCan- 
cellaria  Aulica  ti  piegano  in  forma  pic- 
ciola  in  prefenza  dcli’Imperadore,  e vi  ti 
pone  un  picciol  fuggello , eh*  egli  tien_» 
i'empre  appreflò  di  fe;  quelle  però,  che  ti 
fpedifeono  per  Cancellarla  Imperiale,  fi 
piegano  nella  medefima  Canceilaria  in_» 
forma  grande  ; e vi  ti  pone  il  gran  fug- 
gello dell’Imperio, e vi  fi  fottoferive an- 
cora il  Vicccanceliicrc  di  Corte  Laj» 
lettera,  da  me  ottenuta  per  S.M.Cattolir 
ca  fi  è del  primo  genere , e chiamati  con. 
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fiden-giale  , e non  va  fcritta  colla  formolo^ 
autorevole  del  noi  ,&c.  cornei’ altre  « 
Ai  Pontefice  ferine  Sereniamo  V adire  in* 
Criflo,  abbracciando  in  un  titolo  la  pote- 
rà temporale , e la  fpirituale  5 e fi  lotto- 
feri  ve  ybbidientifsimo  figliuolo,  A gli  JEIet* 
tori  per  CanccJiaria  Imperiale  va  fcritto 
j ì^everendifsimo  » e Sereni fsimo, con  la  folcti- 
zion e 1 buono  amico  . L'Imperadore  fuol 
farvi  di  fu  a mano  il  di  Vofira  Maeflà  ,o  Se- 
renità, e*l  proprio  nome  Leopoldo. 

Ora  non  mi  refta  altro  che  fare,fe  non 
raccomandarmi  alia  vofira  buona  gra- 
zia > e fupplicarvi  a tenere  nella»* 
memoria , me,  che  tutti  i miei  defiderj 
ho  rivolti  ad  un  fegno,di  inoltrarmi  con 
le  opere.  Vofìro,& c. 


• V, 

Madama  C amulotta  ?£**>**• 


Da  Jn[fr»c\  4*14. 
Hoytmirt  l6tj* 
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Fila  gli  altri  intricati  dubbi  dell'  amo-  XXV  f; 

rota  Lilofofia  io  non  fo  capire-» 
come  fiali  cosi  tormcntpla  Ja  ionranan- 
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tc  di  diafpro , an2i  di  diamante,  conver- 
ravvi,  voftro  malgrado,  aver  di  me  com- 
padrone. 

Avea  determinato  di  fcrivervi,  fecon- 
do l’ordine  del  mio  giornale , delle  co fo 
vedute  fin  da  Drefda , donde  vi  mandai 
l’ultima  lettera; ma  confiderando  poi  Ia_». 
difficultà  di  porre  si  lunghe  cofe  in  ifcrir- 
tura,  e che  della  maggior  parte  di  eifo 
avea  fatto  partecipi  le  due  virtuofe  gio- 
veni, Madamigella  Bfifalia  Gbul,c  Madami- 
gella d’ottesnac  , che  hanno  l’onore-» 
di  converfarc  famigliarpiente  con  voi  , 
mi  fon  ridato  dal  mio  primo  proponi- 
mento; cfcrivcrovvi  fola  monte  dalla  par- 
tenza di  ^tugsbuvg  a quella  volta- 
lo mi  partii  da  quella  Città  il  di  dc’4. 
del  corrente  a buon  ora;  e, a capo  di  una^ 
mezza  lega, entrai  ne'confini  della  Bavie- 
ra;paflando  il  grofifo  fiume  Leck  fopra  un 
ponte  di  legno  » Nella  Baviera  fi  conta.» 
non  per  leghe,  ma  per  ore  il  cammino  • 
Dopo  mezza  ora  adunque  entrai  nella.* 
piccioia  Città  di  Fribergb,tìt nata  fopri-» 
un  monte,c  ragguardevole  per  la  magni- 
ficenza delle  diade:  e di  là  ad  un’ora  paf- 
fai  per  lo  villaggio  di  Kifinghenic  dopo  due 
altre  per  Tegnpab,  c Ginfiloven . La  fera  per- 
nottai nel  Villaggio  di  Trite,  che  vicn  ta- 

£' Europa  II.  £ C glia* 
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gìiato  per  mezzo  dal  fiume  imperi t mi 
trovai,  aver  fatto  in  tutto  fei  piccioic  le- 
ghe di  paefe bofeofo , e montuofo . Lu 
piattina  vegnente,  avendomi , per  lo  fpa- 
zioditre  leghe  , lafciati  indietro  molti 
piccioli  villaggi,  giunfi  prima  di  mezzo- 
dì a Monaco’,  alla  cui  porta  mi  fecero  infi- 
nite difficultadi, con  delle  maniere,  chej 
aveano  poco  del  gentile;  mandandomi  da 
una  porta  airaltra:quando  io  fapea,di  non 
potere  altronde  entrare,  che  da  quella.»  , 
che  corrifpondeva  alla  ftrada,  per  la  qua- 
le io  era  venuto.; 

Monaco,  detta  da  Tedefchi  Munckjwè 
Città  metropoli  della  Baviera,  fituata  a_» 
gr.4S.di  latitudine , e 32.  c 50.  minuti  di 
longitudine  , in  luogo  piano  ,c  dilette- 
vole; e le  patta  per  mezzo  il  fiume  ifer  3 il 
quale, venendo  dalla  parte  di  Settentrio- 
ne, pcrunirfial  Danubio,  oltre  alla  co- 
moda navigazione  di  piccìole  barche,ej 
allo  feorrere  delle  fontane,  entra  eziandio 
nell’uno,  e nell'altro  fofso  della  Città  ; 
quello  cioè,  th'è  intorno  alle  mura  inte- 
riori, fatte  all'antica;  c quello , che  difcflr 
del’altrcal  di  fuori,  fabbricate  all*  ufo 
moderno . Ella, per  efler  metropoli,  nonj 
è molto  grande,  perché  il  fuo  diametro 
interiore  è folo  di  500.  patti  3 e le  ttradej 

non 
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non  fono  più,  che  mezzane , ma  ben  con 
vaghezza,e  firn  metri  a diTpoftc.  Dicefi, ef- 
ferc  data  fabbricata  da  Ottone  Duca  di 
Baviera  nel  1 162.C  che  abbia  prefo  nome 
da'Monaci  Scbefflarienfi , che  quivi  avea- 
no  una  villa. Riguarda  da  Ponente  la_» 
Città  di  Augu(la,c’l  fiume  Leck  5 da  Le- 
vante "Wajjerhurg , e '1  fiume  Eno  $ da  Set- 
tentrione Friftnga&  da  Mezzodì  le  monta- 
gne del  Tirolo. 

Fra  le  molte  Chiefcfdhe  ve  n*ha  di  ogni 
forte  di  Religiofi  ) porta  il  primo  vanto 
quella  di  S.  Pietro, c la  Parrocchiale^edi- 
cata  alla  Santiflìma  Vergine  dal  Duca.» 
Maffimiliano,  avolo  del  regnante  Mas- 
similiano Emanuele.  In  quella 
Chiefa  fi  veggono  gli  avelli  di  molti  Du- 
chi di  Baviera,  e di  Lodovico  IV.  Impc- 
radorej  ed  in  particolare  egli  è da  porli 
mente  a quello,  tutto  adorno  di  beliti 
datue,  ch'è  dentro  il  Coro . Di  prefento 
i Principi  di  quella  Cafa  fi  fepellifcono 
dietro  l’altar  grande dc’PP.  Gcfuiti.  Vi  è 
ancora  un’organo , tenuto  in  gran  pre- 
gio? c al  di  fuori  due  luperbe  Torri,  alto 
cadauna  3?  j.piedi.La  Chiefa  dc’PP.Tea- 
tini,di  fondazione  Elettorale , è di  buona 
fabbrica,  e vagamente  abbellita  di  buone 
llutue,  c dipinture.  Sopra  tutti  gii  altri 

E c 2 edi- 


Digitized  by  Google 


Dt'ViAooi  d’Europ* 
edifìci  facri  innalza  però  il  capo  il  Colle- 
gio de’PP»  Gcfuiri,  cominciato  dal  Duca 
Guglielmo,  il  qual  menava  vita  monafti- 
ca,c  fecc,pcr  tal  fabbrica  , e per  quella  del 
Palagio  Ducalc,venire  I migliori  maefiri, 
ed  architetti  di  tutta  Europa.  Il  Collegio 
raffembra  un  Palagio  di  Ile:  la  Chiefa 
ha  fuperba  facciata  , adorna  di  molto 
fiatuc  d’Imperadori,  ed  Elettori  di  Bavic- 
rajccorrilpondcildi  détro  con  altrettan- 
ta magnificenza  di  fabbrica, e di  ornamen- 
ti dipitrura,c  con  $2.altre  flatue.Troppo 
pa  roie  vi  vorrebhono  a deferivere  minu- 
ta mente  tante  cofc.  ' 

Quanto  al  Palagio  egli  fi  è veramente 
da  Principe,  cde'più  famofidi  Europa; 
non  meno  fe  fi  riguarda  la  Tua  ampiezza 
in  forma  quadrata,  che  l'architettura,  o 
gli  ornamentbavvcgnachè  la  facciata  fi  a 
jcmpliciffima/e  ben  lunga.  Ei  fienrra  per 
due  gran  porte  , guernite di  buoni  mar- 
mi. Sopra  quella  a delira  fi  veggono  due 
fiatile,  Tuna  rapprefen tante  la  prudenzia, 
l'altra  la  giuftizia  . Sotto  a man  dritta 
fon  certi  Jioni,ehc  foftengono  l'arme  del- 
la Cafa  di  Baviera , ed  a manca  alcuni 
grifi  con  quelle  di  Lorena.Più  fotto  fon 
altri  iioni,  che  tra  le  branche  tengono 
feudi,  con  entro  corpi  d’imprcfa;  conica 
-f  * fa- 
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farebbe  da  unaparre  un  va/ccIIo,con  una 
(Iella  nella  fommirà  , lignificante  forfo 
quella  di  Caftore,e  Polluccfil  motto  non' 
mi  ricorda;dall’altra  un  Sole,coIie  parole 

S li  F t 1 A SlMIlt,  ET  INFERA.  Le  flatUC 

dell'altra  gran  porrà  a finillra  fono  la  for- 
tezza, e la  temperanza  , c fotto  a’iomi- 
glianti  grifi  , c lioni  veggoafi  due  altre 
imprefej  cioè  a delira  un  fuoco,  col  mot^ 

tos  D 1FF  A A CTllS  LONGE  REMITT1T  j 

a finillra  un col  motto 

Temperato  ponderi»  n 3 mot«  , En, 

trandofi  per  quella  porta  fi  truovano  due 
fcalèc.Chi  faglie  per  quella  a delira  truo. 
va  la  cappella  Elettorale  , con  due  ordini 
di  palchetti  per  la  Corte;  e quivi  da  pref- 
fo  un  giardino  di  fiori,  in  cui  è una  bella 
fontana,  con  una  ftarua  di  bronzo  nel 
mezzo.  Quindi  fi  palla  a una  picciola 
danza,  e di  là  a una  loggia  coperta;  c po- 
(cia  alla  fala  delle  guardie  di  Madama 
l’Elettricej  dove  è il  pavimento  la  liticato 
di  marmo,  e’I  cielo  ben  doraro,e dipinto, 
Ncllacameraappreflo,  la  quale  era  co- 
perta di  buoni  arazzi , io  vidi  belli fiìnii 
fpecchi,con  gran  cornici  di  argento, e un 
baldacchino  di  velluto  chermifi  , guerni- 
to  di  frange  d'argento;  e limile  ornamen- 
to era  nelle feguenti . Dall’antedetta  fala 

£ e 5 del- 


418  D e’V  i à e g » ©*E  mto>« 
delie  guardie  fi  può  andare  ad  una  lunga 
galeria , lafiricata  dello  fteffo  modo?  & 
a doma  di  belli  ftucchi  3 e di  là  al  Teatro» 
e all'appartamento  Imperiale.  Si  dice  Im- 
periale» perche  tienfi  a quefiofoi  fine  di 
albergarvi  l'Impcradorc  : ed  allora  vi  fi 
faglie  per  quel  l'altra  porta,  che  bo  detto» 
la  quale  in  ogni  altro  tempo  fia  chiufa. 

Sagliendofiper  la  fcalèa  a Anidra  , fi 
feorge  una  lunga  fala , in  cui  fon  dipinti 
varj  perfonaggi  della  Elettoral  famigliate 
pofeia  un'altra  fala  , dipinta  pure  di  tutte 
le  gefie  più  eroiche , c famofe  de'  pafiati 
Duchi  seda  quella  fi  entra  a quella  più 
piccioia  , ove  fon  le  guardie  del  corpo  . 
Si  entra  quindi  alia  prima , e feconda  ca- 
mera , ricoperta  di  fini  arazzi , & adorna 
di  vaghi  fpecchi,con  cornici  di  argento,  e 
di  un  baldacchino  » fintile  a quello  dell’al- 
tro appartamento,  di  cui  è dettoje’l  pavi- 
mento è pur  la  fincato  di  marmo, c*l  palco 
parimente  dipinto,  e dorato . Sieguc  po- 
feia  una  loggia  teda  quella  fi  va  all'appar- 
tamento della  Serenifiìma  PrincipelTft-f  » 
che  riguarda  il  fecondo  cortile , in  cui  fi 
Vede  una  fontana  con  i<s.fiatuc  di  bron- 
co . Quello  fecondo  cortile  corrifpondc 
appunto  al  fecondo  degli  appartamenti 
imperiali  (di  modo  tale  che  in  tutto  il 
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palagio  ne  fon  quattro;  attorno  al  quale 
parimente  girano  le  logge  . Io  mi  fono 
inviluppato  nel  deferivervi  quello  fu- 
perbo  oftcllo  • Bafia:  egli  v’ha  per  allog- 
giare molte  certe  coronate , con  tutta  lo- 
ro corte  . Le  ftallc  corrifpondono  dic- 
, tro  al  Convento  dc'PPt  Francefcani:  e vi 
erano , allorché  io  le  vidi, circa  feffanta_* 
gencrofi  cavalli  da  maneggio  . Taccio 
della  ricchezza , c della  rarità  delle care^ 
cofe,  che  fi  confervano  nel  teforo,perchc 
non  è opra  da  venirne  torto  a eapo;come 
anche  della  famofa  libraria,  copiofiftìnu 
di  antichi  tefti  a pennaj  e del  vago,c  dcli- 
ziofo  giardino,  adorno  di  famofe  rtatuc, 
e d’infcrizioni ..  In  quel  lato  del  giardi- 
no , ch’è  dirimpetto  al  palagio,  le  mura», 
fono  bafie  » acciò  non  impediscano  la_* 
veduta  • Dall’uno  degli  altri  lati  fi  vede 
un  bel  vjvajo,  con  fopra  un  ponte , ador- 
dodi  firene  di  bronzo  , per  pallate  a.* 
quella  di  mezzo  delle  tre  ca fette , che  fo- 
no in  quella  parte , per  conferva  r vi  i rcfti 
più  preziofi  in  tempo  d!  inverno  . Nel 
quadro  di  mezzo  fi  fcoxge  una  bella  fab- 
brica ottangolarc,fatta  a guifa  di  cupola, 
dalla  quale  fiefee  ad  ottoftradicciuolc, 
fornite  di  vaghi  arbufcelii  ,con  alquante 
rtatuc  di  bronzo.  Dal  medefimo  palagio 
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per  fopralc  mura , con  una  ftrada  coper- 
ta, può  andarli  alla  Chiela  dc’PP.Gelui- 
ti,  e a quella  dc’Tcatini. 

La  Baviera  confina  con  l"  Auftria  da_» 
Orienterà  Occidente  con  laSvcvia , da  • 
Mezzodi  co’Grigioni , e da  Settentrione 
con  la  Fràconia.Vicn  divifa  in  fuperiorc,* 
cd- inferiore;  quella  ad  Occidente, qucftai.t 
ad  Oriente  ; e comprende  la  T^orignìfia  , 
detta  ancora  Tnlatinato , 1’ Arciveicovato 
di  Sal^butg  , il  Vefcovato  di  Tsjftvv , e’I 
territorio  di  Frifmga , e di  itisbona  • Il 
che  tutto  ubbidifee  all'Elettore  ; eccetto 
le  dioccfi  Ecclefiaftiche,  la  libera  , & Im« 
pcrial  Città  di  Ratisbona  , la  Ducèa  di 
'Neubumb , e '1  Langraviato  di  Leuchtan • 
bergh  /Nelle  diete  dell’ Imperio  vien_> 
rapprefentato  i!  circolo  di  Baviera  da* 
Vefcovi  di  SalgbuYg,  e J{*tisbonato 

ila  RrgenfpwghiQ  da  alcuni  Abati  per  l'or- 
dine Eccleliaftico;  per  quello  dc’Signori, 
dal  Duca  di  Baviera  , Conte  Palatino  di 
Baviera,  Landgraviodi  Lcuchtenbcrgh, 
cd  altri  Conti , e Ba/oni  ; e per  Io  terzo 
ordine  delle  Città  libere,  da  FreiJladioj  e-, 
’J{atisbona , 

L’  aria  è Tana , e temperata  ; il  terreno 
fertile  di  frumento  , e di  vino  , c ricco  di 
miniere  di  argento,  ferie,  e ftagno;  nè  vi 

man* 


Digitized  by  Google 


Dei  Gimiuì.  441 

manca  gran  copia  ancora  di  Tale*  c lefcl. 
ve  , e’fiumi  fono  di  caccagione  ,e  pcfca- 
gione  abbondantiflìmi.Che  che  ila  degli 
antichi  abitatori  di  quefta  Signoria,trag- 
gono  efiì  ii  nome  di  Bavari,  da’Popoli  B<* 
)i , ed  <4 vari , qua  fi  fidicefiero  Bojo^vari: 
gente  rozza , & adoratrice  delle  più  anti- 
che  querele,  come  gli  altri  Germani  . 
Prefentemente  fono  uomini  fedeli , c rc- 
ligiofi , avvegnaché  foggetti  all'  ubbria* 
chczza  : ed  han  la  ventura  di  effer  figno-  * 
reggiati  da  un  Principe,amatore  infieme 
delle  armi , e delle  lettere  . Il  veftireò 
limigliante  a quello  d’Auftria , e’  gentil- 
uomini fono  imitatori, della  foggia  Fran- 
zefe. 

Xe  rendite  del  Signor  Duca  di  Bavic-/ 
ra  fono  un  milione , c dugento  mila  tal- 
lari;  e, come  che  il  paefe  è popolato  , o 
gli  uomini  atti,  ed  ammaeftrari  al  me- 
(lier  della  guerra , può  egli  in  fette  gior- 
ni unire  30.  mi Ia<omba trenti  : tenendo 
due  copiofiffime  armerie,  l’una  in  Mona- 
cé*  l’altra  in  Ingol/iadio , con  più  di  6co.  ' 
pezzi  di  artiglieria  grolla  . Ma  difefa.» 
maggiore  non  ha  egli, che  l’amore  de* 
fudditi  j dovuto  veramente  alle  fuc  c-, 
roichc,e  fovra umane  virtudi . Nel  1 603. 
Plmperador  Ferdinando  Il.crcò  Elettore 
: Maf- 
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Maflìmiliano  .avolo  del  preferire  Duca; 
togliendo  infieme  gii  Stati , e la  dignità 
al  Palatino  del  Reno  Federigo , che,  con 
fellone  penderò»  era  fi  fatto  incoronarci 
Re  di  Boemia.  Il  Duca  regnante  fi  man- 
tiene con  una  fplendida,c  Regai  Corte; 
con  le  fue  guardie  del  corpo,  così  da  pie* 
di,  che  da  cavallo  ; e con  tutte  quelle  co- 
lè, che  confervano  il  decoro,  e la  maeftà 
di  ogni  gran  Principe.  La  fua  livrea  fi 
è di  color  turchino, guernita  di  argento; 
alche  il  Principe  M affina  il  ia  no  aggiun- 
ge un  poco  di  nero.  Le  guardie  Svizze» 
re  hanno  il  mantello  paonazzo,  e ie  bra- 
ghe liftatc  bianche,  e turchine . I paggi 
portano  le  braghe  all’ufo  antico  , e fon-» 
vediti  pur  di  turchino,con  fornimenti  di 
argento.  • ' in  «■• 

• La  fera  de'r .andai’ in  palagio  a lentie 
la  commedia  Italiana.  Vi  furono  ad  udirla 
ia  Serenifiìma  Elettrice, c Principcfla,c*l 
Sereni  (lìmo  Duca  . Se -vrfufle  fiato  il 
Sereni  (fimo  Elettore,  fi  farebbe  egli  fc- 
duto  in  una  fedia  più  alta  a delira  dell’E- 
letrricc:  appreflò  a quella  farebbe  fiato 
il  Duca, e finalmente  la  Principefò/orclla 
fua , c dell’Elettore  ; ch’è  la  più  bella  da- 
ma di  Germania,  ficcomc  il  Duca  è il 
più  bei  cavaliere  « Il  dì  fcgucntc  vi  fu. 

un; 
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un’altra  commedia,  intitolata:  Gl'impegni 
nati  per  difgra^ia . Sedeva  in  primo  luo- 
go l*  Elettore  , poi  1*  Elettrice  ; quin- 
di il  Principe  Maflìmiliano , e la  moglie; 
e finalmente  il  Duca.  Agli  8.  furono 
tutti  qucfti  Principi  alla  meffa  nella  Cap- 
pella, e fu  dato  loro  Pincenfo , e a bacia- 
re il  Vangelo,  c la  Pace  ; e al  dopo  deli- 
nare  furono  alla  Cappella  di  San  Pietro,* 
c d'in  su  un  palchetto  fentirono  cantare 
il  Vefpro,  e*l  Te  Deum , in  ricordanza  del- 
la vittoria,  ottenuta  contro  alio  Eletror 
Palatino,  ufurpatordi  Boemia  : c fi  fece 
tre  volte  falva  di  tutta  l’artiglieria . La>» 
fera  fuvvi  una  commedia,  intitolata  ; la 
Donna  diavolo  > che  riufei  ottima  ( per  io 
valore  de'recitanti  ; non  vi  offendete  di 
grazia).  Andarono  poi  a cena  ; durante^ 
la  quale  fi  fecero  beiiifiìme  finfonie , o 
cantò  affai  bene  un  M ufico  detto  demen- 
tino. L'Elettore  , c PElettrice  fedeano 
fotto  il  baldacchino  5 nella  parte  dcftttL» 
delia  tavola  (fava  il  Principe  Maflinai- 
liano,  e la  moglie;  ed  a finiftra  il  Ducila, 
(che  farà  dicirca  ró.anni)  c la  Princi* 
peffa  fua  forella . A tutti  nel  bere  fi  facca 
la  credenza  dal  coppiere  . Dopo  la  lieta 
cena  ebbi  la  letrera  di  raccomandazione, 
diretta  a S.M.C.  che  io  avea  il  di  antc- 

ce* 
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cedente  umilmente  dimandata  al  Sere- 
niamo Elettore,  come  a colui , che  mi 
avea  veduto  fervir  da  vcnturicre  in  Un- 
gheria tra  la  Tua  gente. 

11  dì  dc'io.  mi  partii  da  Monaco  , in_» 
compagnia  d’  un  calonaco  Mantuano  , 
appellato  D.Francefco  Lettola  , il  quale 
tornava  di  Lungheria,  dov'era  flato  , in_> 
compagnia  del  Duca  fuo  Signore . Egli, 
quantunque  già  decrepito  di  77.  anni , 
inoltrava!!  allegro  ne*  difag; , meglio  di 
qualunque  giovane  5 però  la  tua  compa- 
gnia non  Ufciò  di  apportarmi  faftidio,  & 
incomodità  : imperocché  volendo  io 
prendere  la  giuda  ftrada  a dritta, per  gire 
a pernottare  ad  Oderfranck ; volle  egli  per 
tutti  i verfi  menarmi  per  un'altra  a lìni- 
flra,  ch’era  bofeofa,  e malagevole , a ca- 
gion  delle  nevi  liquefatte,  che  ingom- 
bravano tutta  Iacàpagna.Efsendo  poi  fo- 
praggiunta  la  notte,venne  il  vecchio  nel- 
l*eftremo dell'impazienza;  c, quando  al-! 
tri  non  avea,  fgridava  la  fua  cavalla-,  . * 
Circa  le  dujcore  di  notte, camminando  ' 
al  bujo,dovcci  menava  la  buona  ven- 
tura, fentimmo  il  fuono  d'una  campana; 
ccosì  ci  avviammo  per  quella  parto, 
donde  pareaj,  che  venifie  ; e trovammo,  * 
non  fenza  fatica,  un  villaggio  , detto 
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*A\ig porche  > ovvero  Montagna  Santa  , da_* 
una  miracolosa  'immagine  di  Noflra 
Donna,  che  quivi  fi  venera  in  un  Moni- 
fiero  di  PP.  Benedettini, che  fon  Signori 
del  luogo,  dittante  tre  ore  dal  dritto  fen- 
riero,  che  noi  avevamo  a tenere. 

La  mattina  degli  1 1.  ci  partimmo  con 
si  gran  freddo  , che  gli  uccelli  fleflì  non 
potean  volare , ed  io  ne  prefi  con  mani 
uno  di  acqua . Fatta  una  lega  in  quattro 
ore,  ci  ripofammo  nel  villaggio  di  Vali- 
pok^i  e poi , fattane  un'altra  , pattammo 
per  la  picciola  Città  di  Valaim , polla  in_> 
fico  piano,  con  borghi  non  difprcgevoli. 
Seguitando  polcia  il  cammino,  entram- 
mo in  certi  folti  bofehi,  c ricoperti  tal- 
mente di  neve, che  Smarrimmo  la  firada, 
e ci  trovammo  inSenfibilmentc  entrati  in 
un  fangofo  pantano . Quivi  cadde  la  ca- 
valla del  calonaco , in  modo  che  non  po- 
tè rizzarli  più  : ed  abbisognava  Sentirei 
l'impaziente  vecchio  a piedi,  tra  l’acqua, 
c’1  ghiaccio , pianger  dirottamente.  Io, 
volendo  calare  dal  mio  cavallo,  per  aiu- 
tarlo, non  porca  ciò  fare  troppo  all’in- 
frettaj  perchè  facca  d'uopo  andar  prima 
in  luogo  più  Sode:  e, prima  che  11  Sci  Hi  dal 
fangosi  cavallo  cadde  Sci  volte  : c Se  non v 
fuflè  flato  più  che  forte,  ci  reflava  ancor' 
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egli . Finalmente  liberai  il  vecchio  : o, 
fattolo  cavalcare,  andammo  a un  villag- 
gio, quivi  da  predo,  detto  Ob*fcJ>arim . Il 
cortefe Piovano  mandò  fei  contadini, 
per  trarre  dal  fango  la  cavalla  ; ordinan- 
do loro,  che,  fe  lei  non  potevano , ri  por- 
ta (Ter  o la  fella,  e gli  altri  arnefi  : etti  però 
tanto  fecero , che  la  cavaron  fuori , e li 
tennero  contentilfimi  della  ricompenfa 
di  un  mezzo  fiorino* 

Avca  determinato  il  calonaco  di  ri- 
pofarfi  in  quel  luogo  ; ma  poi  la  mattina 
de*i2.  mutò  configlio,  e partili!  con  me- 
co . Dppo  una  picciola  lega , pattammo 
per  Murma,  buon  villaggio , pollo  in  lito 
pianole,  feguitandoil  cammino  per  en- 
tro nevofe,  ed  afpre  montagne , fummo 
dopo  due  leghe  (fatte  in  cinque  ore  ) nel 
picciolo  Calale  dìTort-Kircks*  - Quindi, 
fagliendo,c  fcendcndoperalpcftri  mon- 
tagne, dopo  tre  ore , ci  Trovammo  aver 
camminato  due  leghe  fino  ali*  ultimo 
villaggio  della  Baviera,  che  fi  appella  Mi- 
terolti  dove  tutti  gli  abitami  fono  olii; 
che  altro  meftiere  non  permette  lo  fieri! 
paefe  . Facemmo  quindi  un’altro  miglio 
Italiano,  c giugnemmo  a pernottare  nel- 
la Fortezza  di  Scbarnit polla  fopra  un-, 
monte  nc’confini  del  Tiroio . Palla  a lei 
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' da  prcffo  il  fiume  ifcr,  il  quale,bagnando 
i due  villaggi , tcftè  mentovati  * fen’  va 
pò  foia  a Monaco. 

Jeri,  il  vecchio  fi  rimafc , la  Dio  mer* 
cè,  in  Scbarnit % 5 ed  io  me  n*  partii  folo» 
ragliando  la  firada  dritta , che  per  Io 
villaggio  di  Belfrifaufen  mena  da  Monaco 
ad  Inlpruck  , ledici  leghe  più  bricve  di 
que)la,fattami  tenere  dal  buon  vecchio. 
Dopo  cinque  leghe  di  cammino,  fatte  in 
feiore,  pervenni  in  quella  Città  dTn- 
Ipruckse  full’cntrare  m’incontrai  con_> 
Madama  la  Reina  di  Polonia , che  ac- 
compagnava a piedi  il  SS.  Sagra  mento 
dcil'Eucanfiia,  che  fi  portava  a un’infer- 
mo. La  ftrada  daScharnitz  fu  pefiima, 
coperta  tutta  di  ghiacci , e di  nevi.  Ei 
v’ha  de’buoni  villaggi,  Come  Zefclt , c Za - 
reit,  c un  picciol  Forte  nel  piano*  dopo  il 
quale  conviene  fcendAe  per  una  firada 
precipitola  di  mezza  lega  fino  a Zerl/u  » 
villaggio  poco  difcofto  dal  fiume  /»  . Il 
Tiroio  è più  culto»  ed  abitato»  che  la 
Baviera. 

Di  quella  Città  non  occorre  far  moU 
re  parole,  perchè  ve  ne  fenili  l’anno  pal- 
làio . Sol  diro vvi,  che  il  Tiroio  fi  è uu_>  „ . 
paefe  lungo  so.  leghe  di  Germania  , che 
vagliono  120,  miglia  Italiane,e  50.ieghe . 

Fran- 
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Franzcfi:  quale  fpazio  vien  divifo  per 
mezzo  dall' Alpi  in  Settentrionale,  e Me" 
ridionale . Nel  primo  fi  paria  Tcdcfco» 
e nel  fecondo  barbaramente  Italiano . Il 


paefe,  benché  la  più  parte  montuofo,  ha 
delie  buone , e fruttifere  pianure , 
producono  del  buon  vinor  fpezialmcntc 
dalla  parte  Meridionale . Égli  vi  ha  pref- 
io  a jo.fiumi,  i principali  de'quali  fono 
l’£no,  l’Adige,  e la  Brenta , che  nafeo 
nella  valle  di  Zugna • 

Or'ioafpetto  delle  voflrc  lettere  ìila 
Napoli»  dove  fpcro  di  trovarmi  ben  to- 
fio  ; e priegovi , in  compenfo  di  tanto 
mie,  fcrivermcne  una  delle  più  lunghe-», 
che  abbiate  fatte  giammai  ; acciò  polla 
io  ricrearmi  con  un'oggetto , tanto  gra. 
dito  a gli  occhi  miei;  e lufingarmi,  alme- 
no per  quello  verfo,che  non  fono  affatto 
fuori  della  vofira  grazia . Quel,  che  a voi 
colla  picciol  travaglio , e a me  ferve  di 
grandifiì ma  confolazione,  non  faprei  di* 
Icernerc , perchè  me  n*  vogliate  c fiere  a* 


vara?E  che  direftc,fe  pretédelsi  da  voi  ef- 
ierc  amato, almeno  per  gratitudine . Ma 
quei  che  io  giulhmente  vi  chiedo,  e fen- 
tema  di  eficrc  riputato  prefuntuofo,  e 
sfacciato»  è fola  mente,  che  vogliate  feri- 
vermi  a lungo  ; affinché  polla  gloriarmi 
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per  tutto  il  tempo  della  mia  vita  ( che^ 
farà  brievc  lènza  la  voftra  grazia  ) ficco - 
me  io  fono,  e farò  fempre,  Voftro,  &c. 


*Al  Signor  Francesco  Strickjn 

• . t • fi 

Di  Pinegid  fìO'di  ' ' ‘ 

-•V  iCZj»  i . > • v » < i ( < i 

•/tmjicrdam»  » 

. ■ r . r.4**  »/  • ' ■ ■ ■ ; '■ 

Piò  volte ho prefo  fa  penna  per  ifcrr-  XXVII 
vervi  » ed  altrettante  mi  /onrimafo 
fofpefo  fra  due  penfieri , che  impediva^ 
no  il  moto  alla  mano,  e mi  empievano  di 
confufionc  la  mente  : 1*  uno  di  amore ii>- 
verfo  un’amico  della  qualità  voftra  > 
cui  debbo  tante  obbligazioni  ; c l’altro  di 
roffore  di  non  avervi  fcritto  da  tanto 
tempo . Quello  faceami  parere  male  ac- 
concio ogni  cominciamento , ch’era  pet 
dare  alla  lettera;  quello  mi  fpingeva  fc* 
fcrivere,  fenza  ftudiate  parole,*,  fen  za*» 
feufe , a dimandarvi  perdono , non  della 
dimenticanza,  ma  ben  della  negligenza^ 
tra  quella  pugna  di  affetti  fono  fiato  lun- 
ga pezza,  come  fuor- di  me  fteffo . Alla 
fine  mi  fon  rifolnto  pigliai:  l’ultimo  par- 
tito; perchè,  quantunque  fe  vi  vedeffi  di 
D'Europa  //.  F £ pre- 


Digitized  by  Google 


45®  ' Dt’V.r  Aoet  d’Europ* 
prefenza , mi  arrofllrei  fenza  fallo;*lo 
fcrivervi  nondimeno  addio,  fa  che  io 
non  mi  debba  pofeia  arrolfire  , quando 
avrò  la  fortuna  di  rivedervi- Amico  mio, 
$o,che  mi  perdoncrctc.Cosimi  promette 
quella  gcncrofa  voftra  gentilezza,  che  di 
tanti  benefici  Teppe  arricchirmi  Cofti.Chi 
sa?  Gl'Italiani  fan  profcflìone  di  onore; 
c non  fono  cotanto  ingrati , quanto  i no* 
ftri  emoli  voglion  far  credere  al  Mondo- 
Io  fono  in  Italia  da  pochi  di,  e in  que- 
lla Città  da*22.  del  corrente^  Ho  man- 
dato ad  effetto  quel  mio  penuero , che  vi 
partecipai , di  voler  fcrvire  un  pajo  di 
campagne  contro  a gl* infedeli  i|i  Unghe- 
ria : e dicovi , lenza  vanagloria >,  che  mi 
fon  diportato  come  faldato  , che  vuol 
perfettamente  adempiere  il  fuo  ufficio;  e 
s’è  mancata  l’efpcrienza,  e'1  valore,  non 
ho  almeno  a chi  cedere  nel  buoi)  volere. 
Nella  patria  io  non  ripostone  preda,  nò 
premio  ; ma  ben  delle  lettere  di  racco* 
mandazigne,  etcffimonjanzcdel  mio  fe- 
del  fcrvire,per  prefentatle  al  Re  mio  Si- 
gnore :.e  quello  invero  fiimo  un  gran^ 
premio.'  Le  telfimonianze  fqq  dclSere- 
niifimo  Principe  Eugenio  di  Savoja,e  del 
Signor  Mafchefe  di  -Btirgomaine  Am- 
baiciador  Cattolico  a Vienna:  le  lettere 
; J . fon 


Digitized  by  Google 


Del  Gemei  r i.  4jt 
fon  di  S.  M.Ccfarea , del  Sereniamo  di 
Baviera, e delia  Screniflima  Reina  di  Po- 
lonia, la  quale  fcrive  alla  Reina  madre* 
fua  farcita , e me  ne  fece  degno  nel  mio 
ùltimo  paffaggio  per  Infpruck . In  que- 
lla Città  io  ebbi  l'onore  di  baciarle  IfL* 
mano:  ed  ella , ricordandoli  di  avermi 
veduto  Panno  pairato,  volontieri  condi- 
fccfe  alle  mie  fappliche.  £ ciò  fa  a’i** 
del  corrente , giorno  di  allegrezza  , per 
edere  dedicato  a S.Leopoldoir  e ricorde- 
vole perla  nafeira  dell’lmpctadore,  c dei 
Principino  di  Lorena* 

* jt Quel  poco  tempo  ,;chc  mi  fan  tratte- 
nuto in  fnfpruck,  ho  veduto  tutte  quelle 
cofe^ohe  a ve  a tratafeiate  Panno  pattato; 
dome  a dire  il  bel  Teatro  , con  le  artifi* 
dofe  macchine , da  cui  vengon  motte  le 
feenej  c la  tomba  degli  Arciduchi , nella 
Chicfà  de*PP,Gefuifci . JEbbi  la  ventura 
ancora  di  trovarmi  afentire  nelle  danze 
deTrincipini  una  commedia , intitolata 
V^iUffandtoin  lingua  Tedefca , in  cui  re- 
citarono , con  moltoLpirieo  » : i Principi 
Leopoldo, e Carlo  figliuoli  della  Reina, 
il  primo  di  otto  anni , c'i  fecondo  di  fet- 
te, il  quale  fi  è cherico^c  gli  fono  fiati 
dati  dal  Papa  I2.m.fcudi  di,benefic/>,  . 
Mi  partii  da  Infpruck  a*i7.  facendo  la 
zi  Ff  2 ftra- 
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ftradadi sterfin:  e,pafl'ando  quindi  per 
Brixen,  ( che  noi  Italiani  diciatti  Breffa- 
noney  c per  la  mercantile  Città  di  Bolla- 
vo-, a*  19* pervenni  ^Trento:  & a*20.  ripo- 
satomi in  Valfciugana,  villaggio,  preflò  al 
quale  da  un  lago  nafccil  fiume  Brenta^,' 
pallai  la  fera  a Grigno , e venni  a dormire 
nel  villaggio  di  Vrimilana  appartenente  a 
quella  Repubblica  ; dicendo  , per  farmi 
aprire  i cancelli  dei  lazzaretto  , che  anda- 
va a Vinezia  per  comandamento  della.»  , 
Reina  di  Polonia  , Buchetta,  di  Lo- 
rena . Quivi  lo  fccllerato  olle  mi  fcceJ 
per  forza  contentare  di  una  malconcia^ 
mincftra  di  rape,  e bifognò  pagargliela-» 
cinque  lire  ...  Hanno  gli  oltramontani 
Varamente  ragione  di  dire , che  gli  odi 
d'Italia  fono  i peggiori , e*  più  furbi  del 
JMondO.  'V  i ‘a 

lidi  dc*2t;  paflfai , pagando  il  patto* 
per  quella  Fortezza dell'Imperadorc, ap- 
pellata del  Cavolo  , ch’è  dentro  lo  Stato 
Vineziano  ; c pofeia  per  le  guardie  della. 
Repubblica,  col  pagamento  di  dodici 
Iòidi; e definai  in  Buffano,  nell'oftcria  dei 
Cornuto,  dove  l'ofte  tiene  un  bel  giardino 
di  melaranci,  e limoni;  e la  fera  pernottai 
a Caflelfranco'.  di  modo  tale , che  la  matri- 
gna vegnente,  pattato  per  Mefiti  ? mi  poli 

in 
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in  barca;  c pervenni  la  fera  in  quella  glo-' 
xiofa  Cittade;  prendendo  albergo  in  cafa 
di  un  profumiere  nella  contrada  di  San* 

Zio. 

Di  Vincgia  non  ho  che  fcrivervi , ef* 
fendoci  voi  medefimo  (lato  molto  tem- 
po . D'opere  nè  anche , perchè  ho  fenti- 
to  folamente  la  Fioridea,  nel  Teatro  nuo- 
vamente eretto,  la  qual  non  riefee  affat-  , 
ro  cattiva;  ei  vi  recitano  fei  femminea  • 

Vidi  )eri  un  faltimbanco  nella  piazza  di 
San  Marco,  che  s’inghiottiva  ,o  moftra- 
va  d’inghiottirfi  della  (toppa,  e poi  la  ca- 
vava fuori  accefa,  e fiammeggiante  . 11 
volgo  lo  attribuiva  a (Iregoneria , e forfè  '*•  y ^ » 
ch’egli  è cosi  : però  io  confiderò , che_> 

Tempre  nel  Mondo  lon  palTati  per  maghi  ^ 

coloro,  ehe  penetrando  alquanto  più  de-  ' ’ 
gli  altri  ne*  fegrcti  di  Natura , han  fatto,  * - v* 
con  tal  mezzo, delle  cofe,  che  iuperano 
la  ordinaria  credenza. 

Quello  è quanto  pollo  parteciparvi  ^ 
delle  mie  cofe  . Vi  priego  a voler  darmi  £> 
qualche  contezza  di  quelle  di  colti,  di 
cui  egli  c un  pezzo,  che  non  ho  novcllaj^/*,^. 
edi  che  buoni  libri  è (lata  arricchita  Ia_* 
repubblica  letteraria , che  nelle  voftro 
contrade  tiene  in  quello  fecolo  il  Princi- 
pal Tuo  feggio;  e, raccomandandomi  alla 
x . Ff  s vo- 
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voftra  buona  grazia , mi  rimango , qual 
fcmpre . Voflrot  &c. 


vtirillufìrifs-  ed  Ec celienti fsipto  Signore  ‘ 
il  Sig.  Conte  di  Fg rnan  ?{un£Z. 

Di  yinegid  4*7» 
f*Hir*j*  t «g8  * 

Madrid.  - • 


tt  Ih  * Si  Sran£*c  Ia  g*lU^a  ,dca  » c^c  ho» 

XXVIII JQ  non  (blamente  del  valore  , e della.* 

faviezza,  ma  della  fomma  umanitade  in- 
fieme,  e gentilezza  di  V.  E.  ; chc,avendo 
put d’uopo  di  qualche  protettore  ap- 
pretto  al  Re N.S*  che  Dio guardijnon  ho 
■ V"  iapuro,nè  voluto  lupplicarnc  altri , che»* 
^ **  lei;  imperocché,  avendo  per  cofa  indub- 

itata, che  gli  animi  genero!!  fenton  pia- 
cere in  facendo  benefìcio  altrui , nV  im- 
. - magino,  che  V.E.  oltreacciò  debba  fen- 
4 V j tirncgrandilfimoin  beneficando  me,chc 
profelfo,  cd  ho  fempremai  profefl'ato  di 
^ * edere  cordialilfimo  fervidorc  di  tuttala 

fua  Eccelientiflìma  Cafa  . Nè  quello  fi 
c un  difeorfo , o una  iemplice  conghiet- 
tura;  ma  parlo  per  ifpcricma:  nè  farà 
mai*  che  in  tutto  il  tempo  delia  mia  vita 

polla 
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pofìfa  cadérmi  dall'animo  il  numero  pref 
io  che  infinito, di  legnatati  favori,  ch’ella* 
fi  è compiacciuta  di  farmi . Siccome  chi 
fopporta  pazientemente  le  ingiurie,  in- 
vita gli  uomini  malvagi  a fargliene  delle 
altre,  (parlo giufta  l’opinione  de’favj  del- 
ia Politica,non  della  Religione) cosi  J’ef- 
fere  liberale , c benefico  invita  gli  uomi- 
ni, perfcguitati  dalla  Fortuna  a dimandar 
di  bel  nuovo.  £i  mi  rammenta  pure  di 
quel  detto  ; Si  tu  fincm  petendi  non  faci s , /<*- 
ehm  ego  negandi principiar»:  ma  il  Tuo  auto* 
re  non  avea  per  avventura  l'animo  così 
ben  fornito  di  eroica  virtude , come  1*£. 
V.  Che  perciò  fono  a fuppl icario  , 
volermi. far  valere  apprefio  la  Maertà 
Sua  le  qui  aggiunte  lettere, e teftimo- < 
nianze  dei  mio  fervire  in  Ungheria»,  ; 
a fine  d’ impetrarne  qualche  porto  , 
che  meglio  lembrerà  alla  fua  Regai  mu- 
nificenza opportuno  ; di  che  porto  fer- 
mi filma  iperanza,  appoggiato  ail'intcr- 
ceflionedi  perfona  di  tanto  merito, qu5- 
to  l'E.V.jla  quale , più  che  degli  antichi 
pregi  del  fangue,  in  cui  congiunge  i me- 
riti di  tanti  iuoi  valorofi  maggiori,  e-> 
parenti,  fi  gloria  di  quelle  doti  perfonali, 
onde  viene  il  verace  , ed  immortale  ono- 
re. La  vortra  indole,  della  cui  efpctta- 
•. v ' F f 4 ?ione 
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zione  non  andò  miga  defraudata  la  Spa- 
gna, vi  portò  prima  ad  cflcr  menino  della 
Rcina;  e quindi,  fatto  più  adulto  negli 
anni,  c nel  valore,  fece  adoprarvi  nel  go- 
verno dell’artiglieria,  e delle  Armate  na- 
vali, c ncirufficio  di  Maftro  di  Campo 
Generale  nelle  colle  di  Andalufia,  enei 
configlio  di  guerra  di  S.M.,  c nell’amba- 
feeria  di  Vienna,  e di  Polonia , c di  Sve- 
zia, dove  folle  ancora  plenipotenziario. 
^4a  quelle,  benché  veriflìme  iodi,  offen- 
dono la  modellia,  che  fra  le  altre  virtudi 
* pompeggia  nell’animo  di  V.  E.  e temo 
non  fervano  più  follo  d'impedimen- 
to, che  di  (limolo  a favorirmi:  laonde.*, 
ficurifsimo  delle  fue grazie  , e fuppli- 
candola  vivamente  a volermi  ren- 


mandamenti,  mi  refto  facendole  proton- 
diffima  riverenza» 

•Di  V.E.  &c. 


Toris-  Sereniamo . ac  Potcntiffimo  Principi 


derc  onorato  con  moltiflìmi  dc'fuoi  co- 
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tem  Vcftram  joannes  Francifcus  Gemelli  J »- 
trium  Dottor  , 'Patria  Tfeapolitanus , burniti*  .. 
mè  exp onens  > Majeftati  Vejlra  in  otto  Vi- 

vi tati  bus  Pregni  T^eapolitani  per  quatuordecim 
propemodum  annos  ,&  qua  apud  exercituvu 
tneum  in  Hungaria,  tum  priori,  dum  Buda  ca - 
peretur , quàm , hoc  anno , dum  Barbaroruttu 
colluvie s in  fugarti  conjetta , tanquam  volunta * 
rius , fervi tia  pra[ìiterìt  ; modo  in  Hifpanias 
venire , ac  Majeftati  Vejlra  prò  J udicis  , 7{ea* 
poli,  in  magna  Curia  Vicaria  dignitate  adgeni • ' * 1 
cularigeftiens  Cujus Officii  munus permearti 
interventionem  fe  omnino  ajfecuturum  fupplex 
confideret  ; qua  vìrum,  cui  fortuna  ( veluti  rer 
ferunt  ) magnar n intelletlus  lucem , praclara* 
virtutum  organa  , togam , & fagum  miniflra - 
vit,  dignari , & Veftram  Majejtatem  animitui 
requirere  vifum  fuit  ; velitadeò  benignarti  der 
fiderati  Officii  rationem  habere , ut  bac  via  Ge * 
mtlli,  fe  Curia  accerfiri  fctens,l{egias  gratta e 
perenni  obtigatione , & indefeffa  promovenda 
femper  juftitia  follicitudine,veneretur  . J\eli* 
quum  efiiUt  Majeftati  Ve/Ira  profpera  qnavis, 

& optabìlia  nuncupem  . Datum  Vienn  a 4.0. 
ttobris  16S7. 

Benevolut  Confobrinus,Frater, 

& Mvunculus  . . • . , 

Lcopoldus 

• > - » • • ■ \ i ■'  \ I 

! L.’  SC-  • 
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Sereni  flìmo,  ac  Potenti  (lìmo  .Principi 
Foris.  Domino  Carolo  II.  Hifpaniarum,  u- 
. triusqucS»ciiiaM"Iierofblymorum,ln- 
diarumque  Regi  Cathoiico, Arcidu- 
ci Auftrise,  Duci  Burgundix,Brab  an- 
dar, Mcdiolani  Corniti , Habsburgi  , 
Flandria;,  Tirolis , &c.  Domino  Con- 
fanguineonoftro  colendi  (fimo. 

- Q Ereni/fime , &1  Totentiffime  I{ex,  Domine 
ìHiu  . ^ confanguinee  Colendiffime  . Stngulari , & 
nubi  )am  nota  Cattolica  Ma]c(latis  Pcflne  to- 
nnate fretus,  rirum  eidem  subditum  , T a trias 
T^eapolitanum , nubi  de  meliori  nota  commen- 
datura  ,hifc  e commendare  non  dubitari . Ejì  is 
joannes  Francifcus  Gemelli  J urium  Dottor  > * 
qui  litteras , &"  arma, magna  cum  laude, eums 
infinemexeoluit,  ut  tanto  digmàs,Vefim  Ma- 
jeflatisgratiam,  & ferritia  promercri  peffet  . 
Officium  autemjudicis  in  Curia  Magna  Tgeapo- 
litana  rie  arine,  interrentu  meo  firmiter  fibi  poi - 
licetur  ; ut  proinde  fiducia  fu£  effettum  ajfe- 
ejuatur,  & interceffionem  me  am  fibi  profuijje 
fentiat,  d Ma\eftate  Vefira  officio  fi  (firn  e conten- 
do t[egia  ejusdem  propenfioni  de  reliejuo 
me  confianter  commendo . Monachii  die  5 
rembris  1687. 

Obfequens  Confanguineus 
Maximilianus  Emanuel  Elc&or. 

Al  - 
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Al  Sereni  (fimo  Rè  Cattolico  Sign.Ni-  Fuori, 
potè,  e Fratello  mio  diicttiffimo; 


SErenififimo  Rè,Sig.  T^ipote , e fratello  mio 

Dilettifsimo  . Dagli  *Atteffati>  che  il  £>ofc-  ^cntrO 
tor  Ciò:  francefeo  Gemelli  Napolitano  rive- 
rèntemente  porrà  fi otto  V occhio  della  MaefiU 
V cfilra,  fi  compiaccia  di  veder  le  pruove,  che-* 
egli  ha  date  noumeno  della  profefsion  fica  Le- 
gale  nelle  Giudicature, da  lui  per  lo  fpagio  di 
j 4-  anni  lodevolmente  efercitate  in  diverfii 
luoghi  di  quel  Regno  ,che  del  valor  fuo  milita- 
re, fiotto  la  condotta  del  Signor,  Duca  mio  Con-' 
forte  nella  prefente  Guerra  contra  il  comune 
N*™ico  » e particolarmente  nd llf e fi pugnatone 
di  Buda,  e nella  Battaglia  di  Sicifios  . Hor 
terminata  la  Campagna  fi  trasferifee  cofìà  per 
/applicar  la  Maeflà  Vofilra  della  Mercede  di  un 
Toflo  perpetuo  di  Giudice  della  Vicaria  di  NA" 
polii  ed  io, che, in  cefider anione  de* fi addetti  di  lui 
meriti, volentieri  ne  lo  vedrei  confolato , a tal ' 
effetto  lo  raccomando  efficacemente  a V.  Mae - 
fila  : e l’afsicuro , elìcle  ne  havrò  memoria  di 
una  piti  piena  ri  cono  feerica  . Infpruck.  1 
Novembre  i697> 

' •sfffettionatiffìma  Sorella 
: * i^leonora-r 
Sere nifs. Rè  Cattolico . 

Alla 
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Fuori.  Alla  Scteniflìma  Regima  Cattolica  Vc< 
dova  Sign.Sordia  mia  Dilettiflìma. 


Q Erenifsima  Regina  Srgn . Sorella  mia  dilet* 
Dentro  |J)  tifsima.  Doppo  d'haver  il  Dottor  Giovati 
Francesco  Gemelli  Napolitano  esercitato,  con 
fua  molta  lode, la  profefsionc  legale  nelle  Giu- 
dicature di  varii  luoghi  in  quel  I{egno , e d'ef • 
ferjt  fegnalato  anche  nel  mefiiere  della  Guerra , 
e mafsime  nell' ef pugnatone  di  Buda , e Batta- 
glia di  Sickjos  , militandovi  in  qualità  di  vo- 
lontario Sotto  la  condotta  del  Sign . Duca  mio 
ConSorte  5 paffa  a cotefla  Corte, per  impetrar  la 
grafia  del  pollo  perpetuo  di  uno  de* Giudici  del 
la  Vicaria  di  NaP°^c  confida  di  conseguirlo  stt 
V aura  dell ' autorevole  patrocinio  di  V.  Mae* 
fià  . Io  però  mojfa  dalla  consideratone  de' pre- 
detti di  lui  meriti,  vivamente  lo  raccomando 
alla  Maeflà  Voflra  5 accioche  fi  compiaccia  fa- 
vorirnelo  con  efficacia,affincbe  refii  confolato  i 
afsicurando  la  Maeflà  Voflra,  cJ>e  le  ne  Sentirà 
particolare  gratitudine  • E dal  Cielo  le  prego 
felicità  maggiore  . Jnfprug  16. 2\(o) ’embre^ 
1(587-  . 

'*Affettion  a tifsima  Sorella  ; 

„ 1 Élconora. 


’Screnifs. Regina  Cattolica 

Vedova • 
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AL  REY  NUESTRO  SENOR. 

,iO.^  1/  1 >•  r'\  ••  ' • . : • s 

■ \ . Scnor.  , 


« ? « * < * '*«*  . s 

DEfpues  de  baver  fervido  d V.Mageflad  eri 
T^apoles  mas  de  catone  anno s Don  J uan 
Francifco  Gemelli  de  t'bogado  en  d quello s 
€ onfejosybino  el  ano  pajfado  a Jervir  de  "Poiana 
tarlo  en  efl  a f anta  guerra,  y fe  allò  en  el  fitio,y 
toma  de  Buda^en  cujas  oc  afone s mas  principa « 
les  mofro  un  particular  valor  j y lo  mesmofes 
hà  efperimeutado  en  la  Campana  de  ejle  ano  , 
que  tambien  bà  becboipues  el  dia  dela  BatallaJ 
fue  de  los  primeros,que  fe  allaron  en  los  pue - 
fi os  mas  peligrofos  • "Porcuyos  motivo  s le  con * 
fiderò  digno  de  que  experimente  los  cjfeftos  de 
la  1 \eal  Clemenza  de  V - Magefiad  en  las  oca • 
fiones , que  feofrepieren  de  fus  aumentos  «!« 
Cuor  de  Dios  la  Sacra,  Catbolica,y  I{eal  per  fo- 
na de  V.  Magefiad , corno  la  Cbrtàianidad  bd 
menejìer  .t  Viena  zj.Septicmbre  1 6$  7.  ' ’> 

*-  ' • • S . 

* '•  0#CarJo  Emanuel  d[£ffà 


Fuori* 


Dentro 

• »**  •’  ^ 


4 Si  De’Viac<si  D’EmiLb*^ 

A!  Excelentifs.  Scnor  Duquc  de  A Iva-* 
Ettori*,  mi  Sefior^que  Dios  g.  mu/  anos»como 
deflfeo , y he  mencfter,del  Confejo  de 
Eftado  d’e  S.  Magcftàd,y  fu  Prefidien- 
te  dei  de  Italia. Madrid. 

V ,'Excclentis.  Settóri  w..  V 
r.~nr:  : Ci  o E «or.  Don  Juan  Pratici feo  Gemetti  defpues  ^ 
Dentro  ^ ^ baiter  fervido  de  ^ibogadoen  ^apoles 
mas  de  qUatffr^e  anos  , bino  e\  ano  pajfado  à 
fervirde  vo  latitarlo  e Ocfla  fanta  Otterrà, y ftL> 
allo  en  el  fitio'i  ytoìua  de  Buda^en  cuyas  acca- 
pone  s, mas  trìnci  p ale  s,mo(lro  un  parttcular  va* 
lor,y  lo  mesmo  fe hà  sxperimentado  en  la  Cam- 
pana de  tfìe*aZo,  que  tambien  hà  kecho  » pues  cl 
dia  àelàbatalla  fuè  de  losprimeros  , que  fe  al - 
ìaron  en  los  fmeftos  mìs  peligrofos  \y  ef ta  ndo 
aòra  en  la  prstenfion  de  que  5.  M.  [ Dios  /«j 
gnarde)  le  bonre  cM  un  puefto  de  ] « e se  de  V h 

caria  per petuoen^àpoles, lo.pongdà  lVs  pies  de 
V;s. , fuplicandóleicon elmayor  rendimi  ento, 
le  bonre  con  fu  imparo  , à fin  que  con  el  fe~» 
afegure-  todo  hien  e xfito  enlo  que  de  fe  a '.de,  que 
yo  le  quedare  à V.Ex.con  la  mayor  obligacioìL* 
pori»  mudi#  que  le  defeo  fusioni  beniencìas 
gttarde  Dios  à V. Ex .mttchos  anos, corno  defeo . 

• Viena  27.de  Septiembre  1687. 

E xcellentifs.Senor.  Jd  los  pies  de  V -Ex. 

D.Carlo  Manuel  d’Efte. 

Excel!. Senor  Duquc  de  udiva. 

t * 


Al 
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Al  Hjtcclcntifs.  Sclior  Conde  de  Oro- 
pefa,quc  Dios  guarde  muchos  anos  fuori. 
- corno  deflco,  del  Confejo  de  Eftado 
. de  S.Mageftad,  y fu  Prefidientc  del  de 
Caftilja.  Madrid.  . ..V*  . . v 

Excelcntif  s,  enor . 

SEnor  mio • Don  J uan  F ranci feo  Gemelli , de- 
fpues  de  baver  fervido  de  *Avogaio  entyt* 
poles  mas  de  quator^e  anos  , vino  el  ano  p afa* 
do  d fervir  de  voluntario  en  eftafanta  Guerra, 
y fe  allo  en  ei  fitto , y toma  dè  Buda  } en  cuyas 
oca  filone  s mas  princìpales  moftro  un  particola ? 
valor  ; y lo  mesmo  fe  bà  experimentado  en  l&s 
Campana  de  efte  atto  > que  tambien  ha  beebo  ; 
pues  eldia  de  la  batalla  fue  de  los  primeros 
que  fe  ballaron  en  los  pueftos  mas  peligrofos  > 
y eftando  aoraen  la  pretenfiou  de  que  S.  M * 

(Dios  le  guarde)  le  honre  contiti  puejto  de^ 

J ue^de  Vicaria  perpetuo  en  T^ipoles  > lo  ponr 
go  à los  pìes  de  V.E.  fuplicandoletcon  el  mayor 
tendini  tento , le  honre  con  fu  amparo , à fin  quq 
con  el  fe  ajfegure  todo  buon  ex  filo  en  lo  quia 
deffeai  de  que  yo  le  que  dare  d y.E.en  la  mayor 
obligackn  por  lo  mucho  que  le  dejfeo  fus  com * 
benienciaslguardc  Dios  à V.E,rnhcbos  anos  co - 
mo  defieo  . yicna  27,  de  Septiembre  1687, 
Excelentifs.  Sehor . 

E.Lm-dc  y.Ex.fu  mayor,y  rendido  fer . 

D. Carlo  Manuel  d’Efte, 

Ex.Senor  Conde  de  Qropefa . 
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Al  ScnorDon  Manuel  Francifco  de  Lyta 
fuori,  que  Dios  guarde  muchos  anò$>como 
< deffco,del  Confejo  di  S.M.  fu  Sccreta- 
- - rio  de  Eftado  > y del  Difpacho  univer- 
fal.  Madrid. 

• ‘ • 

Dentro  C E*or  Don  fuan  Francifco  Gemelli  di* 
»3  fpues  de  haver  fervido  de  otvogado  eru 
7{apoles  mas  de  quator^e  ano s, bino  el  ano  pa* 
faio  à fervi r de  voluutario  en  efla  fama  Guer - 
ra,  y fe  allo  en  elfitio,y  toma  de  Buda  5 en  cu • 
yas  oc  afone  s mas  principales  nrofiro  un  parti - 
tular  v alari  y lo  memo  fe  ha  experimcntado  en 
la  C apatia  de  efle  ano,  ( que  tambien  ha  hecho,) 
pttes  el  dta  de  la  Batalla  fue  de  los  primeros  , 
que  fe  hallaron  en  los  puefios  mas  peligrofos  : y 
filando  aora  en  la  pretenelon  de  que  S.M. {Dios 
ie guarde)  le  honre  con  un  puefìo  de]ue%  dcj 
Vicaria  perpetuo  en  T^apoles  , lo  pongo  d leu 
obedien^ia  de  V.S.  duplicandole, conci  mayor 
rendita  lento  ,ie  honre  con  fu  amparo , à fin  que 
co»  el  fe  afegure  todo  buon  exfito  en  lo  que  def- 
fea  : de  que  yo  le  quedare  à V.S . en  la  mayor 
obligación  por  lo  mucho  que  le  deffeo  fus  com- 
beni enei  as.  guarde  Dios  à V.S.  muchos  anos  , 
tomo  deffeo  . Yiena  17 .Septiembre  1687. 

B.l.m.de  V.S. fu  mayor  Ser. 

D.Carlo  Manuel  d'Èfte. 
Sehor  D. Manuel  Francifco  de  Lira . 

r ' £u-  , 
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Eugenio  Principe  di  Savo/a,  Colonell® 
d’un  Reggimento  di  Dragoni, e Sar- 
gentc  Generale  di  Battaglia  al  fervi* 
zio  di  Sua  Maeftà  Ccfarea, 

Dovendo  rip  affare  in  Spagna  il  Dottor  Sigi 
Don  GiolFrancefco  Gemili  del  i\egno  di 
1{apolì , & havendoci  fatto  inflativa  d accom- 
pagnarlo con  una  noftra  atttftaqione  5 T^oi  per- 
ciò, come  pienamente  informati  delle  di  lui  ha - 
biltà  , e valore  negli  Efferci^ì  militari  5 Di- 
chiararlo con  le  prefenti , fi  come  il  fudetto,iru 
quelle  due  ultime  Campagne  fi  è notabilmente 
il  finto  in  qualità  di  volontario,  si  nell ’ attac- 
chifrequenti, & affai  ti  di  Bada  , come  purc~> 
in  aperta  Campagna,  ove  fi  fon’ offerte  occafioni 
di  configger  col  Ibernico  comune  ; e majjìme. 
nell1  ultima  Battaglia,  nella  quale  ha  dato  prò *• 
ve  di  ben  valorofo,  e fperimentato  faldato  5 e_> 
per  effer  tale  la  verità,  /’  h abbiamo-  accompa- 
gnato conJe  prefenti  di  nollra  mano  fattofarit - 
te,  e fognate  col  falito  nofiro  figillo  • Zolnocl^  li 
22‘Settembre  16  87* 

, v • • 

Luogo  del  Suggello ♦.  ' • ■ - * 

• t 

V*  Il  Principe  Eugenio  di  Savoja* 
D'.Eur  opali.  Gg  E1 
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El  Marques  de  Burgomaine,  de  los  Prin- 
cipcs  de  la  Cala  d’ Erte,  Marqucs  do 
Porleza,  y de  Santa  Criftina,  Condo 
de  Conciona , y del  Vicariado  de  BcU 
gojofo,  Cavailero  de  Ja  Infigne  Or- 
den  del  Tufon  d’Oro,dci  Confejo  do 
S.M. Cattolica»  Maftrede  Campo  Ge- 
neral de  fus  Exercitos;  y fu  Ambaxa- 
dor  en  Aiemania. 

ME  confla  por  difnentes  relaciones  que~> 
tengo  de  los  Generala  de  efte  Ex  er- 
etto , que  Don  Juan  Francifco  Gemelli  ha  he- 
cho  ef  tas  dot  ultimai  Campanai  contra  el  Ette-  » 
tnigo  comuni  ballandofe  la  pnmera  » en  ei  jìtio, 
y toma  de  Buda  , y efta  en  el  pafa\e  dela  Dra- 
vaty  en  la  Batalla  del  dia  i 2,de  {gofto,en  cu - 
fai  ocafìona  ha  cumplido  muy  bien  con  Ju  obli • 
gacion  ,.y  fe  ha  experimentado  un  muy  parti - 
tular  Valor  i T,para  que  confte  donde  cornben - 
gai  le  doy  la  prefenee  certtficdcion  firmada  de 
mi  mano  » felladàcon  el  Sello  de  mit  armai , y 
refrendada  del  infraferipto  Secretorio  de  Su 
Mageftadjy  de  efta  I{eal  ^ tmbaxada , Dada  en 
Viena  a’ó.'oftubre  1687. 

Lugar  del  Sello . 

D.Carlo  Manuel  d’Eftc. 

D -]ofepb  d'arce. 
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•Al  Dottor  Signor  D.  Giacinto  Flutti 

' vfRCADI, 

\ 

Di  Vint%i*  41*17. 

febbrai»  1*38.  . 

T^apoli, 

OI  avete  ben  ragione  di  lagnarvi,  XXIX 
che  da  tanto  tempo,  che  io  fono  in 
Italia  non  Io  vi  abbia  partecipato  > fecon- 
do il  dovere  di  amico,  e di  amico,comej 
me  obbligato, richiedea ; ma  dall’altro  ( 
canto  non  avete  ragion  di  dire,  che  io  vi  ' 
abbia  pofpofto  ad  altri  amicijperchè  po-  'j 
tete  ftar  ficuro,  che  quella  fi  è la  primis 
lettera,  che  ioferivo  coftà  ; dove  la  mia_, 
venuta  in  Vinegia  fi  farà  laputa  per  altra 
ftrada,  e da  altre  perfonc,  che  da  me . Io 
aveanelmio  animo  deliberato  di  giun- 
gere aNapoli  i mprovvifojc  rendere  degli 
amici  dabbene  maggior  la  letizia  jde’ma- 
levoli  la  ftizza , e la  meftizia . Or  non_» 
cosiima  che  colpa  è la  mia?  Contuttociò 
vi  rendo  infinite  grazie  del  buono  amo- 
re, e farovvene  eternalmentc  tenuto:  im- 
perocché ficcomc  cara,  c gradita  cofa  fi 
è il  vederli  onorato,  c ftimato  dagli  ami- 
ci; cosi  dilettevole  foprammodo  mi  dee 
elìcre, vedermi  vivo  nella  memoria  di  un 

G g 2 tale. 
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tale,  e si  fatto  amico , e per  cagion  di  co- 
flumi,  e di  lettere  fommamenre  da  com- 
mendarli . lo  non  vi  adulo:  e fc  cono- 
fccflì  in  voi  cofa  degna  di  riprendono, 
liberamente  vi  rampognerei^  dello  ftef- 
fo  modo  priegovi  ad  ufar  con  mecoichc 
quel  poco  di  dolor,che  fi  pruova  nel  fen- 
tirfi  rimproverare  i propri  difetti , vien^ 
,contrappefato  da  ineftimabil  piacerei , 
quando,  per  t^I  mezzo , l'uom  fi  vede  li- 
bero da'vizjTchc  prima  il  rcndeano  odio- 

io*  é di  fior  me.  * , 

Quanto  a notizie}  chò  volete,  che  io  vi 
dica  < Siamo  in  rempo  di  carnovale,  e ad 
ogni  altra  cofa  fi  attende,  fuorché  a far 
delle  rifleflìoni  ferie,  e giovevoli.  Leu 
cofedi  Ungheria  dirovveic  a voce;  o pur 
farovvi  leggere  il  mio  giornale.  Qui  fi 
attende  a paflatempi,e  follazzi.Nel  nuo- 
vo Teatro  rapprefentafi  in  mufica  la  Fio* 
ridea,  e vi  recitano  fei  beftie  fenza  coda_>; 
in  quello  di  San  Gio:  e Paolo  ho  intefo 
Y sAtancgilda,  ovvero  V Inganno  regnante. u, 
con  buone  mutanze  di  leene , ma  cattiva 
mufica  a mio  giudicio  ; e Y %Ama^one  guer- 
riera , ch*è  riulcita  mezzanamenre  buo- 
na: nell'altro  di  San  Cafian  il  Tarquinio  fu~ 
per  ho  in  mufica  (facendo  affai  bene  la  par- 
te di  Lucrezia  Ciana  Veronefe  ) e le  bravu- 
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redi  Pantalone,  commedia  piacevole,  e 
ridicolofaje  Vantilo  Filo fo file  : e in  que- 
ft’ultimadirtesi  fatte  laidezze,  e ribalde- 
rie la  Sign.  Diana, travesta  da  Trivellino, 
che  le  fu  vietato  di  più  montare  in  ifee- 
na,  c per  poco  non  fu  polla  in  berlina  :in 
quel  di  S.  Gio:Grifo(lomo  (quanro  male 
convengono  i nomi  de'Santi  alle  pietro  ' 
focaie  della  lafcivia  ) l’Orario  , ma  coil.»\^ 
cattivi  mulìci  : in  San  Luca  il  Gordiano  , • , 

con  belle  macchine,  e buone  voci;  in  San  ^ v 


Mosè  la  Carilda  , che  non  è troppo  piac- 
ciuta  ; e la  migliore  di  tutte  in  Sant’An- 
gelo, inti  tolata;  La  Fortuna  fra  le  difgra^ie-y, 
c fuvvi  per  intermezzo  un  ballo  di  oche, 
e di  teftuggini,  dalle  quali  ufeivano  i bal- 


larini  a guifa  di  nani. 


Palpando  alle  cofe  di  miglior  conto, 
dóvete  Papere,  che  la  vigilia  del  San„to 
Natale  fui  alla  Chiefa  di  S. Marco,ch'era 
rifehiarata  da  gran  novero  di  torchi  - Vi 
venne  il  Duce, col  Senato,  vediti  di  cher- 
misi, con  molta  nobiltà  cosi  foreftiera > 
che  dello  Stato  . La  meda  fu  cantata  dal 
Primicerio, e rifpofe  aJl'/«/»*orV»o  lo  fteflfo 
Duce,  porto  a ginocchio  appiè  dell’alta-  • 
re . Gii  dierono  pofeia  l’incenfo , c a ba- 
ciare il  Vangelo,  e la  Pace;  e parimente^ 
a’Senatori*e  ali’Ambafciador  di  Francia, 
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che  fo!o  intervenne  alla  cerimonia  • Il 
Duce*  finita  la  mettà,fu  accòpagnato  dal 
detto  Ambafciadore  finoalle  fcale,  e da* 
Senatori  fino  alle  logge  . Alla  folennità 
delia  vegnente  mattina  egli  venne  con  lo 
dettò  accompagnamento,  ma  però  vefti- 
to  di  un  manto  Regale  di  drappo  di  oro. 

Il  dopo  definare  fu  nella  (letta  Chicfa  ad 
afcoltare  la  predica;  e quindi  in  due  belle 
gondole  andò  al  Vcfpro  in  quella  di  San 
Georgio,  pure  accompagnato  dall’ Am* 
bafeiador  di  Francia , che  avea  a fuo  fer- 
vigio  tre  bellittime  gondole  dorate^. 
Quel  medefimo  giorno  fi  efpofero , giu-  , 
Ila  il  folito , alia  pubblica  veduta  le  più 
care,  e preziofe  gioje  del  teforo;  di  cui  vi 
feci  parola  più  volte  l'anno  pattato. 

Il  di  di  San  Stefano  tornò  Sua  Sereni- 
tà nella  Chicfa  di  San  Gcorgio , ch'è  de* 
1*P.  Benedettinijil  di  cui  Abate,  vedilo 
pontificalmente, le  porfe  l'acqua  fanta_, 
iulla  porta  della  Chiefa  . Quindi  fi  andò  a 
federe  a dedra  dello  altare  Torto  un  bal- 
dacchino^ gli  ambafeia  dori  poco  difeo- 
flo  in  fedie  più  batte,  co'  loro  inginoc- 
chiato; . Diedi  prima  al  Duce , e pofeia 
a gli  Ambafciadorifuddctti  a baciare  il 
Vangelo,  c la  Pace,  c cosi  anche  l’incen- 
fo  5 ma  al  folo  Duce  fu  portato  il  manipo- 
lo, 
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lo-,  ed  egli,  fecondo  il  coflumc,  diede  un 
zecchino  al  Diacono,  Durante  il  Van- 
gelo tenne  una  candela  accefa  nelle  ma- 
ni . Finita  tutta  la  cerimonia,  fu  dal  me- 
defimo  Abate  accompagnato  fino  alla 
gondola,?  fe n'andò  ;n  palagio  j dove_» 
tenne  ad  un  lauto  definare  i quarantuno 
patrizi,  che  Io  a veano  eletto , e’1  mento- 
vato A mbafeiadore.  Le  menfe  furono 
imbandite  in  una  gran  fala  , con  bellilfi- 
mi  ornamenti  di  figure  di  palla  dolce: 
in  altre  due  danze  grandi  erano  apparec- 
chiati demanditi,  e lavori  di  zucchero , e 
varie  forti  di  frutte.  Il  Duce  era  vefiito 
degli  abiti  folenni , cioè  del  manto  di 
broccato  bianco,foppannaco  di  pelli  zi- 
bcliine,  e colla  iwo^crtrfd'armellinojed 
avea  una  fpczie  di  berretta,  come  quella» 
che  noi  chiamatilo  papalina , e’1  corno 
Ducale.  Egli  fipofe  in  una  fedia confit- 
ta nel  muro, con  una  predella  forto  a’pie- 
di . Vi  flirono  anche  dq’Turchi,  ed  altri 
Orientali  mafeherati, a veder  l'apparec- 
chio, e i bei  lavori  di  argento,  vagamen- 
te difpodi  nel  luogo  della  credenza. 

A gli  8.  di  Gennaio,  giorno  fedivo  di 
San  Lorenzo  Giudiniano  , andò  Sua  Se- 
renità, pure  accompagnata  dall'Amba- 
feiador  Franzefe,  nella  Chiefa  Patriarca*. 
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ledi  S. Pietro  j dove  celebrò  la  metta  il 
medefimo  Patriarca,  e*l  Ducerifpofe  al- 
l'introito. Sedè  quelli  a delira  delimitar 
maggiore  lotto  un  baldacchino  chermi- 
si ; cd  allato  a lui  a lìniftra  veniva  a fe- 
deri! il  Patriarca  lotto  un  baldacchino 
bianco;c  un'altro  Vefcovo  fedea  nel  cor- 
no deliro  dello  altare  in  uno  fcanno  fìlTo 
nel  muro, adorno  di  un  picciol  capo- 
tato di  panno . Se  n'andò  quindi  il  Du- 
ce (rollando  a ledere  nel  propio  luogo  il . 
Patriarca)  accompagnato  dal  mcdelimo 
Ambafciadore  , c feguitato  dal  reggia 
mento  di  Brelcia,  collo  fpadone  dorato 
nelle  mani,  come  li  collu  ma,  quando  al- 
cun nobile  dee  partire  per  lo  fuo  Gover- 
no . Apprettò  alla  di  lui  gondola  ne  an- 
davano due  altre  ; una  con  parte  del  Se- 
nato , l'altra  co' Preti  di  San  Marco . Il 
dopo  delinare, nella  Chiefa  delle  fanciul- 
le mendicanti,fentii  una  compofizionc-» 
dramatica  in  mu fica,  con  ottime  voci,  e 
ftormentij  e*l  loggetto  fu  Vittoria  di  Ar- 
rigo Vili.  Re  d'Inghilterra,  c di  Anna* 
Golena,  che  conduce  lui , e tutto  il  fuo- 
Reame  al  precipizio  deli’erelìa. 

Il  dì  de'  28.  il  Gran  Principe  di  Tofca-’ 
na  fece  una  luperba  mafeherata . Ma  la- 
nciamo le  bagattelle  . Una  delle  belle  co— 
■ ' fe 
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di  Vinegia  fi  è la  libraria  pubblica,  fo- 
pra  la  Troccuraya  nuova  , sì  per  la  copia 
de'buoni  libri,  ed  eccellenti  dipinture,  e 
per  le  due.  famofe  colonne  di  finiflìmo 
diafpro,  che  fono  innanzi  la  porta?  come 
per  le  famofe  ftame^ortate  dalla  Grecia, 
ad  allogate  nella  fala  antecedcntejfra  lo 
quali  una  Venere,  che  gareggia  colia 
tanto  rinomata  de'Medici,  che  fi  confer- 
va oggidì  in  Firenze  « Il  cielo  piano  di 
quella  danza  fembra  profondo,  mercè 
della  dipintura,  fatta  fecondo  le  buone-» 
regole  della  perfpetti va . A propofito  di 
pittura  fono  andato  due  volte  all'Acca- 
demia de'Pittori  preiTo  Rialto,  ed  ho  ve- 
duto difegnare  d’in  fui  naturale  dell'uno, 
e l'altro  fefifo . Egli  fi  è quello  un  gran- 
de, ed  utile  cfercizio  ; ma  convicn  pure, 
che  il  pittore  abbia  gran  giudicio , c di- 
feernimento;  imperocché  primamento 
mai  non  fi  trùova  un  corpo  compiuta- 
mente perfetto,  e vi  è nota  la  ifloria  del- 
la Venere  di  Apelle?  e per  fecondo  quel- 
le membra,  che  farebbon  forfè  perfette»» 
per  Natura,  vengon  guatiate  dall'arto? 
con  tanto  lìringere,  ed  annodare , che  fi 
fanno  Uomini,  c donne  per  parere  più  di- 
licati,  ed  acconci  . Un  pittore,  che  di- 
pingefie  una  Venere  così  Uretra  dicin,-' 


474  Dt’Vneci  j>’E  u R o i*  a 
tura,  come  fi  sforzano  di  parere  le  nort  re 
dame , farebbe  al  ficuro  un  barbarifmo 
pittoresco  ; e peggio  fe  co'piedi  cosi  pic- 
cioli , come  fi  Audiano  di  Storpiarli  iaj 
Ifpagna.  ‘ 

Nella  Chicfa  di  San  Clemente  de’  PP. 
Camaldolefi  fi  vede  una  bella  romba  di 
Gregorio  Morofini , che  fu  Generale.» 
della  Repubblica  in  Dalmazia  ; e due  al- 
tre poco  inferiori  di  Pietro , e Lorenzo 
fuoi  fratelli . Nei  medefimo  Convento 
fi  è fatta  una  cappella  della  Vergine  di 
Lorcro,  Alilo  fieffo  modello  df quella 
delia  Marca.  Le  Chiefe  di  Santa  Maria 
inSobionico,  c di  San  Mosè  fono  rag- 
guardevoli per  le  belle  facciate  di  mar- 
mo , con  dc'famofi  baffi  rilievi  j fpez/al- 
menre  la  prima,  in  cui  fono  quattro  fta. 
tue  di  uomini  illuftri  della  famiglia  Bar- 
baro^ella  quale  fu  il  gran  Critico  Er- 
molao, qui  detto  dimoro . La  Chicfa  an- 
cora de'PP.  Cappuccini  alla  Ciudeca , de- 
dicata al  noftro  Redentore,  non  fembra 
miga  di  Cappuccini,  si  ben  fornita, 
adorna  ella  è di  marmi,  e di  famofe  ope- 
re di  fcoltura.  , 

Agli  1 1.  del  corrente  andai  prima 
far  riverenza  alPBcc.Sig.  Bernardo  Tre- 
yifani , uomo  di  grandifiìme  lettere , cj 
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prudenzia  civile,  dai  quale  moltifiimi  fa* 
vori,  ho  ricevuti^  pofcia,  eflendomi  po- 
fìo  in  gondo!a,con  alcuni  Cavalieri  Fran* 
2 efi,  per  gire  all’intorno  la  Città, non  nc-> 
potemmo  compiere  il  giro;  perchè  tro- 
vammo, in  un  canale  Gretto,  l’acqua  dei 
mare  agghiacciata  . Molte  altre  cofe  mi 
riferbodi  dirvi  a voce  intorno  al  difen* 
- derfi  delle  caufc, e l’elezione  de'Maeftra- 
ti:  per  ora  condonate  la  mia  più  tofto 
fìanchezza , che  pigrlziaje  falutando  ca- 
ramente tutti  gli  amici  , mi  confermo 
qual  Tempre.  Voftro,&c, 


%Al  Dottor  Signor  Lonzxzo  Saudmaio 

X).  H.oma  *izg. 
di  Mar\o  J5?8« 

I^ApOÌl* 

Finalmente,  dopo  lunghi  travagli , e->  XXX. 

fatiche , fcfferte  nella  Campagna  di 
Ungheria,. mi  riveggo  in  Italia,enel  ca- 
po di  lei , e del  Mondo  Roma.  Laudo  £ 
fané  allo  immortai  Facitoredel  tutto  • 

Amico  mio  dolciflìmo:  la  maggior  le-  K r ~ 
tizia, che  io  m*abbia,fi  è di  avervi  a rive-  N ^ 
der  tofto,  e godere  della  voflra  favia,e->  ~ 
difereta  convcrfazjone  ; che  , quan-  Pm» 

to 
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to  al  rimanente,  chi  viaggia  truova  da_*  • 
per  tutto  delle  colè  migliori , e peggiori 
di  quelle  di  Napoli  - Mi  trattenni' 
in  Vinegia  da’22.di  Novembre  fino  a '9. 
del  corrente , cioè  a dire  tutto  il  tempo 
N del  carnovale  . Vi  fendi  più  di  una  vol- 
ta trattare  in  quarantia  criminale  una  cali- 
la di  omicidio , affai  fecondo  il  mio  ge- 
nio , Siccome  appretto  di  noi  fa  le  pani 
di  accufatore  l’Avvocato  Fifcalejefsédo- 
fi,  con  un  nome  di  dignità,  innorpellaco 
quell'ufficio , che  in  ogni  tempo  è fiato 
riputato  vilifsimo,al  pari  de’dimui^iatori  ; 
cosi  nella  quaranzia  le  fa  un  ^iwogaio- 
ve  ) che  fono  delle  prime  famiglie  patri- 
zie , ed  uomini  di  fperimentata  bontà  . 
Non  fi  coftuma  quivi  di  citar  nè  Dige- 
fii,  nè  Paragrafi , ma  le  fole  ordinanze^ 
della  Repubblica  j c fi  allega  fa  ragion.* 
naturale,  confermata  dagli  efempli  della 
■'*  Moria  Sacra,  e profanai  e difpofta  , ed 
ornata  fecondo  le  buone  regole  della»» 
Rettorica,  quantunque  nella  lor  favella 
natia  . Veramente  non  fi  può  far  pom- 
pa d’eloquenzia,dove  non  fia  R epubbli- 
ca  . Ma , feriza  taccia  di  maldicenza  » fi 
può  dire  però,  che  troppo  ne  van  lunge' 
i noftri  Avvocati  Napoletani  : ed  or  che 
è tolto  di  mezzo  il  celebre  Signor  Fran- 
~’r  " ce- 
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cefcodi  Andrea,innaIzato,  benché  tar-, 
di , dalla  fila  virtù  a più  alto  grado  ; io 
non  veggo  altri , che  p.offa  chiamarli  O- 
rarore  ( non  parlo  de’valenti  Giurecon- 
fulti  „ che  ve  ne  fon  molti  ) fuorché  il 
dottifsimo  Signor  Serafino  Bifcardi 
intendo  nel  carattere  fublime,  e vemen- 
- te.  E di  giureconfulti  pure , avvegna^,  j 
che  ne  abbiamo  da  farne  le  intere  colo- 
nie , non  tutti  a mio  giudicio,  ne  me- 
ritano l’onorato  titolo  . Direftc  voi  , *.t 
buon  leggifta  uno  , che  non  sa  nulla'’ 
dell’ antichità  Romana,  eh’ è il  fonte.»  ; 

della  ragion  civile  ? nè  d' Moria  £c-  " * 
clefiaftica  , e di  Concilj,  donde  la  con-  v ' 
tczza  della  canonica  dipende?  Uno , che  ’ «*  *“ 
non  folamente  è ignaro  delle  Ietterò  , ' v v- 

che  fi  appellano  umane , ma  le  odia  an- 
cora , c le  difpregia  in  altrui  ; e credo  , 

, ignorantifsimamcnce,  che  fianoincom- 
pofsibili  col  faper. di  legge  ? quando  egli 
è impossibile  d’intendere  certi  Tefti , fo 
non  fi  è fatto  buono  ftudio  di  lingua  pa- 
tina ,e  delle  particolari  formole  ufato 
• da’Giureconlulti  antichi , fecondo  la di- 
verfità  de’  tempi  , in  cui  fiorirono  . Io 
per  me  non  capifcc,  come  un’uomo, che 
legga  U Ipiauo,  Pomponio  , Cajo , Afri- 
cano» 


♦ «^4 


47g  De’ Viaggi  d'Eurom 
Cano  9 Modellino,  Papiniano , c limili, 
abbia  il  cuore , anzi  la  sfacciata  fcioc- 
chezza,di  dir  le  cofe  con  altre  voci , che 
quelli  non  hanno  ufato;  inventando  de* 
f . barbarilsimi  vocaboli , e,quclch’è  peg- 

* - gio,diftinzioni  metafifiche  della  fcuola 

. peripatetica  ,contra  Fintenzion  dclla_* 

legge,  la  quale , con  tai  diftinzioni,trag- 
gono  a forza  al  fenfo  loro  ; e mettendo 
«X  in  campo  tante  delle  limitazionùed  am- 
pliazioni , che  appena  fi  truova  il  calo  , 
^?*^>"ficl quale  unTefto  debba  offervarfi  fe- 
condo il  naturai  Tuono  delle  parole.?  • 
Ala  dì  quai  Tcfti  io  favello?  di  quelli  for- 
fè, eh*  efiio  non  mai  leggono  , ofe  il 
fanno , mettono  ogni  loro  fperanza  in_» 
quel  fontmario  d i Bartolo  ,che  fovente  è 
contrario, o almen  diverfo  dalTefto  ftef- 
fo?La  loro  giurifprudenza  tutta  confitte 
nel  rivolger  laTavola  de*  più  triviali  Fo- 
renfi,  per  vedere , fe  a cafo  vi  fi  truova»* 
trattata  la  quiftione  , eh*  efsi  hanno  per 
fe  manijfe  pure  lo  ftato  di  quella  avvien 
talora , che  intendano  . Vn  buon  mini- 
ftro  Spagnuolo  folea  appellare  taluni  de* 
nottri  avvocati  los  lettrados  del  Trcfidcnte 
de  Franchisi  perche  tutto  il  loro  Audio , e 
tutta  la  lor  venerazione  eftimano  cflfer 

do* 
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dovuta  a quefto  ,o  alcuno  altro  forni- 
gliantc  autore  . Io  non  dico  già , che  s* 
abbiano  a genere  in  difprcgio , e che  l? 
autorità  delle  cofe  giudicate  non  debba 
efl’cre  di  un  grandifsimo  ufo  nel  Foro  : 
ma  ciò  dee  intenderli  in  difetto  » o per 
confermazione  della  ragion  viva,  e delle 
falde  conghietture  intorno  al  Tetto  : ed 
oltreacciò  non  batta  allegare  la  decifio-7?  * . . 
ne,  fe  bene  non  fi  applica  al  cafo  pre- 
fente  la  ragione, bene  intefa,di  efla  deci-^-  \ 
fione  5 e fe  non  fi  difa  mina  attentamen.  .v 
te,  fe  ella  è conchiudente,  e fe  dipende.» 
da  principi  veri,cd  indubitati . Quefto 
efaminare  però  le  cofe  da'  principi  non 
è troppo  in  ufo  appretto  i noftri  Tribù*'  - 
naliftijc  dicono,che  fon  cofe  di  catte draico* 
me  fe  nella  cattedra,  e non  nel  Foro  fiif-  **  * * * 
fe  maggiore  l’obbligo  d’indagare  il  ve- 
ro . Batta  loro  fapere  un  dugento  cali 
particolari , e dire  che  la  tal  cofa  rieri  trat • 
tata  nella  tal  Decifione  de  Franchisi  di  Cape • 
celatro , e nel  compendio  di  Toro , o in  Sanfe - 
lice , e che  so  io,  per  federe,  fecondo  il 
lo r gi udicio,a  fcranna  con  Papiniano , e 
dar  legge  a*  contratti,  e a’  teftamenti  • 

Non  è quefto  un  prendere  veramente»  A 
ia  feimmia  per  la  coda?  E pure  coftoro  r 
dan  legge  al  voIgo;e,fc  odono  ad  alcuno 

buon 
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buon  giovine  mentovare  il  gran  Cujac: 
Ciò , fogghignando  dicono , che  ei  non-» 
vuole  attende  re  al  proprio  5 e che  vuol 
perdere  il  tempo, e che  vuol  far  del  lette- 
rato: A tutte  quelle  calunnie  ( le  qua- 
li però  fan  del  danno)  fi  potrebbe  rifpó- 
cfcre,  che  il  proprio  è quel,  eh*  è buono, 
e fe’l  buono  non  ferve , come  efsi  dico- 
no ne’Tnbunali , ciò  avviene  per  colpa 
di  loro  medefimi , che  l’ulano , od  ufato 
non  l’intendonojjc  fe  non  ponno  negare 
di  eflcr  buono,  perche  nonula  rio  ? Al- 
lora si  che  gli  avvocati  farebbon  pochi. 
In  fecòdo  luogo  egli  fi  è un  perder  rem. 
po  a chi  è intelo  al  vilc,c  non  meritato 
guadagnojma  non  a coloro,  che  voglio- 
no ornar  l’animo  di  buone  ,e  vere  dot- 
trine : e quanto  al  fare  il  letterato  , efsi 
pare, che  non  nefappianoil  nome.  Se 
ballale  a fare  un  letterato  il  lécere.?  , 
cd  intender  Cujaccio,  non  fi  lagnerebbe 
a ragione  il  Mondo  , che  i letterati  foh-> 
pochi.  Ma  bifogna  convincer  quella.» 
canaglia  cosi  ; O che  il  nome  di  lettera- 
ito  è nomedi  onore,  odi  vituperio  . Se 
. «iella  prima  maniera,perche averlo  indi* 
fpregio  ? fe  della  feconda,pcrche  defide- 
rarlo  per  efsi,  quando  vogliono  efporrc 
alcuna  opera  al  pubblico  ? c dar  ranta_* 

fec- 
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poite  le  dedicatorie?  e perche  andar  ri- 
pefeando  nel  Tbeatrum  Vita  bimana  qtre* 
luoghi  di  autori,  eh*  efsi  non  fanno,  fo 
fiano  Arabici,  o Caldei  y per  ornarne  le 
loro  fcritture  : onde  poi  vengono  a fare  A 
de*beì  panni  telTuti  a vergato , e, per  una  ( 
autorità  di  Cicerone,  vi  fi  troveranno^  vL  ' 
v mil,c  errori  in  Grammatica  Italiana , o ' } 
feicento  di  ortografia  latina  ? Ma  s’egli  J 
è vituperio  Teffer  letterato , fi  rimanga-  ‘ 
no  pur’effi  col  loro  onore , che  dee  ede- 
re il  contrario  di  letterato , cioè  a diro 
ignorante.  £ quello  (tè  vizio  comune 
nel  Mondo  di  biafimar  Tempre  lecofo,  L • ’• 

che  non  s’intendono,  o non  fi  ponno  ot- v * 4 ^ 

tenere  : ma  coloro,  che  hanno  la  mente  » 
fornita  di  abiti  fcienrifici , e di  contezza  1 
delle  divine,  ed  umane  cofe , non  favel-  T 
lano  certamente  cosile  buon  tefiimonio 
mi  faranno  tutti  coloro , che  hanno  l’o- 
nore di  converfarc  co’giudiciofifiìmi , e 
dottiflimi  Signori  D.Niccolò  Caravita, 
e’i  Signor  Amato  Danio  ,e  ’i  Stono*  ' 
Franccfco  Nicodemo  . Quelli, ch’è  ver« 
fatifiimonellabuona  Filosofia , e nello 
Irto  rie,  e nella  Poetica , c nella  vera  Giu. 
nsprudenza,  e nelle  Greche,  Latine , e 
Tolcanc  lettere , allor  che  fece  guelfa  f 
diligentifiìma  Giunta  alia  Biblioteca  ?{a- 
folctana  del  Toppi  vi  pofe  ?u  il  nome  di 
V Europa  II.  Jr\  4 jfllo 


Digitized  by  Google 


/ 


' - - •'  - 


482  D e*V  t a a g \ d'Europa 
fuo  fratello  il  Signor  Lionardo,  dotto 
uomo  per  altro  ancoragli . Or  una  del- 
le nottre  fabule  f or  enfi  ditte , ch'egli  avea 
fatto  bene  a non  porvi  il  fuo  nome,  per- 
chè ciò  non  convenia  al  fuo  meftiere  di 
4 • avvocato:  al  quale  io,  ufcitoda'ganghe- 

ri,rifpofi:  che  fe  tutti  gli  avvocati  eran_> 
cosi  come  lui,  dicea  bene,  ma  che  in  tal 
fenfo  il  Signor  Nicodemo  avrebbe  te- 
nuto a vile  d'etter  chiamato  avvocato: 
ma  però  dovette  egli  avvertire  a non-» 
far  giudicio  di  quello,  che  non  intendea; 
c fapette,  che  il  nome  lo  avea  quegli  tac- 
• ciuto,  perchè  avea  eftimata  la  Giunta-» 
un'opera  inferiore  al  fuo  fapere , donde 
un  cervello  Italiano  non  aipetta  com- 
piuta gloria  : fe  bene  alla  Repubblica^ 
. letteraria  utiliflìmo  fia  il  raccogliere  fi- 
miglianti  notizie,e  gloriofo  (oprammo- 
do  alla  Patria  . Più  direi,  ma  non  tutto 
le  cofe  fi  deono  feri  vere je  forfè  ho  fcrit- 
to  quel,  che  dovea  riferbarmi  di  dire  a 
bocca . Torniamo  a Vinegia. 

Con  l'occafione,che  il  Gran  Principe 
di  Tofcana  andò  all’ Arfenal  grande,  mi 
ci  avviai  ancor’io  in  compagnia  di  altri 
cavalieri  . Dapoiche  furono  vedute  le 
armi  di  varie  forti, l'artiglieria , e vario 
fpezie  di  navi, e i luoghi,  dove  fi  fabbri- 
ca- 
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cano  ; fecero  quivi  fondere  una  gran- 
de ancora,  e farne  un  cannone  in  prefen- 
za  di  cflò  Principe  5 e quindi  fi  pofe  in_* 
acqua  il  Bucentoro>coi  quale  ogni  anno 
fi  fa  la  cerimonia  di  fpofareil  mare  il  dì 
dell*  Afccnfione  del  Signore;  ed  io  vi 
montai  su  con  gli  altri , ed  ebbi  la  mia.» 
parte  delle  cole  dolci , che  vi  fi  difpenfa- 
rono  ; e vidi  in  fine  le  forze  d’Ercolo , 
fatte  da  24.  ballarmi  • Nell’  ufeire  dall*- 
arfenale  andai  dal  fornaio,  dove  a vca  la- 
rdato il  mio  fpadino  d’argento  infieme 
conigli  altri;  c, trovando,  che  nella  con- 
finone di  tante  fpade,  altri  fi  avea  prefo 
il  mio , proccurai  di  tormene  un’altro, 
pur  di  argento, ed  ufeir  dall’intrico  colla 
minor  perdita,  che  filile  poflìbile. 

Il  di  19.  di  Gennajo  fi  fece  nella  piaz- 
za di  Santa  Maria  Formofa  una  caccila, 
non  di  tori,  ma  di  buoi  manfuctifiimi  ; e 
pofeia  quella  deli’orfo  co’cani . Per  la_# 
caduta  d’un  palchetto  morirono  due_> 
femmine . A’26.  fi  fece  il  folito  volo  dal 
campanile  di  San  Marco  fino  al  mare.»; 
ma  l’infelice  Icaro  urto  nelle  barche  , c 
fi  ruppe  una  gamba , e polda  n’è  morto 
di  fpafimo.Poi  dalla  piazza  fecero  mon- 
tar su  al  campanile  un  catello , e un’uo- 
mo a cavallo.  Nella  medefima  piazza  fi 

H h 2 vide 
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vide  un’altro  fpettacolo  a*7.del  corren- 
te; cioè  un'uomo  in  mezzo  alle  due  co- 
lonne, che  vi  era  (lato  appiccato  la  not- 
te antecedente,  fenza  che  il  volgo  ne  fa- 
velle la  cagione. 

La  fera  pofeia  de*  9.  mi  partii  con  la_» 
barca  folita  di  Padova , c giunfi  in  que- 
lla Città  la  mattina  per  tempo . Fui  nel 
Moniftero  di  S.Benedctto , ed  ebbi  un-» 
buon  degnare  dalla  gentilezza  del  Padre 
D.Timoteo  Adotti  Cellerario;  il  qual 
mi  fece  ancora  vedere  certe  reliquie  in- 
{igni  di  Santo  Antonio,  e fpezialmento 
la  lingua . Vidi  ancora  la  beila  Chiefa-», 
e Moniftero  di  Santa  Giuftina,  apparte- 
nente a’PP.  Benedettini  Calimeli  ; don- 
de vennero  quei,  che  fondarono  colli 
il  famofo  Moniftero  dc’SS.  Severino , e 
Soffio.  Pcnfava  di  tornarmene  la  fera.» 
a Vinegia  col  corriere  di  Bologna;maj, 
Incontratomi  con  due  Cavalieri  miei 
amici,  l’uno  Liegefe , e l’altro  Romano, 
faicoft retto  venirmene  con  elfo  loro  a 
a quella  volta. 

Ci  partimmo  perciò  la  mattina  degli 
1 1.  colla  barca  di  Elle  lui  fiume  Brenta. 
A capo  di  dieci  miglia  ci  fermammo  a_» 
Monfelice , per  prendere  delle  vetture.»  ; 
ma,  eflfendo  elle  troppo  care , feguitam» 

mo 
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mo  il  cammino  in  barca  per  cinque  al- 
tre miglia,  fino  ad  Eftc,neli’ofteria  di 
San  Marco  ; dove  convenne  pure  farci 
burlare  , e prendere  a fitto  duccalcf. 
fi,  e un  cavallo  tredici  ducati  Veneziani, 
per  una  fola  giornata  di  ftrada.  Adun- 
que ildi  de’i2.  ci  partimmo  a buon’oraj 
e,  fatte  dieci  miglia  di  ben  coltivato  pae- 
fe,  pattammo  l’Adige  in  ifcafa  3 e , dopo 
nove  altre,  il  canal  bianco,  pure  in  ifca- 
fa, fermandoci  a definare  nell'ofteria  del 
TellcgmioiC  quindi, fatte  undeci  miglia^, , 
entrammo  in  Ferrara  . Trovammo, che 
allora  appunto  dovea  partire  la  barca.* 
col  corriere  ; e cosi , fenza  punto  indu- 
giare ,ci  partimmo  con  la  barca  fuddet- 
ta  . La  notte  mutammo  altre  barche,  c 
ci  fermammo  in  più  luoghi^  perchè,  an- 
dandofi  contro  alla  corrente  , facca  me- 
ftieri  afpcttare , che  l’acqua  crefcctte  là 
dove, a quefto  fine  di  far  falire  le  barche, 
fi  erano  fatti  de’ritegni , che  quivi  di- 
confi conferve. 

Il  di  feguente, un'ora  dopo  mezzo  di, 
giugnemmo  a Bologna  . Da  Padova 
fino  a quella  Città  guadagnai  io  cinque 
ducati  Napoletani  al  cofto  de’ compa- 
gni: imperocché, non  avendo  voluto  un 
cocchiere  portarci  in  carrozza  per  cin- 

Hh  3 que 
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que  doppie,  gli  amici  voleano  offerir* 
gliene  un’altra  mezza,ed  ioricufai;iaon* 
deeffì  iì  contentarono  di  dare  a me  tut* 
ta  la  Comma,  e che  andaflc  tutto  il  viag* 
gio  per  conto  mio;  il  qual  partito  io  ac* 
certame  venni  a guadagnare  lo  che  vi  ho 
detto.  Vollero pofeia  effì  far  la  ffrada 
dì  Loreto,  e fu  d’uopo  fepararc i : tanto 
più,  che  io  ftava  travagliato  da  fèbbro 
catarrale,  e non  potea  andare  meno  che 
agiatamente  . Ci  partimmo  tutti  il  dì 
de’i  5.  ciafcuno  per  la  fua  ffrada,  avendo 
io  tolto  a fìtto  una  lettiga  per  quattro 
feudi,  e mezzo . La  Cera  pernottai  nell* 
offeria  del  Cafalc  di  "Pianura , diffamo 
otto  miglia  da  Bologna. 

A*  16.  mi  partii  alquanto  tardi,  a ca- 
gion  del  gran  freddo  ; c , fatte  14.  miglia 
perentro  le  monragne  dcll'Appcnnino, 
coperte  tutte  di  copiofa  neve,  e per  la 
più  parte  ben  coltivate , entrai  nel  terri» 
torio  dei  Gran  Duca , dove  ebbi  a mo- 
ntare la  fede  della  finità  . In  Pietra  mala , 
tre  miglia  più  addentro , bifognò  mo- 
strarla di  nuovo  5 c , dopo  cinque  altro 
biglia, rimali  a pernottare  in  Fioren^uola, 
*^erra  circondata  di  mura  , e di  monta- 
gne. Con  tutto  che  mi  vedeflero  infer. 
liccio,  fecero  neU'offcria  delle  dilhcul. 
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4adi  grandilfimc  a darmi  della  carne. 

La  mattina  de*  17.  dopo  dicci  miglia 
calammo  giù  da  una  ftraripevol  monta- 
gna,per  una  ftrada  affai  malagevole  3 ed 
a fine  di  1 5.  altre  miglia,  entrai  in  Firen- 
ze, & andai  ad  albergare  in  San  Luigi 
de’Franzell. 

Quella  Città  è polla  a 4$  .gr.  5 6.  mi  n. 
di  latitudine, in  fito  piano, e in  riva  al  fiu- 
me Arno,  fui  quale  hadiverfi  ponti  di 
pietra  . Ella  è famofa , si  per  eflere  (lata 
in  ogni  tempo  grato  albergo  delle  Mufc 
Italiane,  Latine,  e Greche  ; come  anche 
per  le  varie  vicende , follenute  tra  le  ca- 
iamitadid’Italia,  e’ fatali  nomi  di  Guel- 
fi, e di  Ghibellini,  e di  Bianchi , e di  Ne- 
ri? quando  le  fue  contrade  eran  piene  di 
profcrizioni,ed  efigli  3 e i Cittadini  tra- 
vagliati dalle  guerre  delle  altre  Repub- 
bliche, e de’piccioli  Regoli  Tiranni  d'I- 
talia; e l’autorità , che  in  quella  aveano 
gl*Imperadori  di  Germania  teneva  op- 
prelfo  ilgloriofoCapo  delle  Provincie, 
cd  avviliti  gl’ingegni  già  dominatori 
del  Mondo  . Es’ella  perde  finalmente-* 
Firenze  la  libertà  , eflendo  venuta  fotto 
il  dominio  di  un  fuo  medefimo  Cittadi- 
no; io  giudico,che  ciò  non  debba  torna- 
re a lei  in  maggior  biafimo  di  quello, 

Hh  4 che 
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che  faflè  a Roma  la  dominazione^ 
di  Cefare,  o pur  di  Augnilo. 

Le  più  belle  Chicle  fono  il  Duomo, 
tutto  incrudito  al  di  fuori  di  buoni  mar- 
mi*, e San  Lorenzo , in  cui  fi  vede  la  fa- 
roofa  Cappella , cominciata  dal  Duca.* 
Ferdinando  I.  fin  dai  1504.  Gareggiali-» 
quivi  la  materia,  e’1  lavoro  ; offendo  tut- 
te le  pareti  arti  ficiofa  mente  coperte  di 
diafpri*  agate, e fimiglianti  pietre  di  gran 
pregio;  oltre  all* oro,  prodigamente^ 
iparlò  da  per  tutto . Vi  fono  ancóra  fei 
avelli  maedrevolmente  fcoìpiti,con  al- 
trettante ftatue  di  Gran  Duchi , tutte  di 
eccellenti  maedri.  Dirimpetto  al  Duo- 
mo è un'altra  bella  Chiefetta  di  figura 
rotonda,  dedicata  a San  Giovanni  ; e vi 
fi  entra  per  tre  ufei  di  bronzo,  ragguar- 
devoli per  le  belle  figure  di  baffo,e  mez- 
zo rilievo. 

Sulla  fponda  fin  idra  dell*  Arno  fi  febr- 
gc  il  nuovo  palagio  del  Gran  Duca . La 
facciata  fi  è di  pietra  ruffica,  il  cortile  di 
dentro  grande,  la  fontana  affai  vaga , le 
fealèe  magnifiche , gli  appartamenti  be- 
ne ordmati,e*l  giardino  fpaziofo,c  lieto. 
XJfcendofi  per  la  Torta  Romana , fi  va  per 
una  bella  ftrada , adorna  da  ainendue  j 
lati  di  due  diritte  file  di  alberi,  ài  pai*, 
- sctto 
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getto  di  delizia , che  noi  diremmo  il 
'Poggio  Regale  di  Madama  la  G.Ducheffa; 
dove  fon  molte,e  viftofc  camere,fornite 
di  ricche,  e pregiate  fupellettili,  e bei 
giardini, con  de’fiori „ e fpaliiere  inteffu- 
tc  di  minuta,  c verde  mortella. 

La  fa mo fa  Galeria  fi  vede  nel  palagio 
vecchio,  fituata  fopra  due  braccia  di  cf- 
fo  palagio, foftenute  da  grandi  archi, che 
vanno  a terminare  ad  Arno,  e fono  dall’ 
una  parte,  e dall’altra  adorni  di  belle, 
buone  ftatue  di  marmo . Ei  vi  fi  faglie 
dalla  parte  della  piazza  per  una  fcalèa 
particolare:  c fi  truova  prima  mente  una 
gran  fala,  fornita  di  grandi, ed  eccellenti 
quadri.  Nella  prima  camera  fi  addita, 
come  miracolo  delia  fcoltura,  la  tanto 
celebre  flatua  antica  di  Venere , ed  altre 
affai  di  gran  valore . Nella  feconda  fono 
eccellenti  dipinture;  e quindi  fi  entra  a 
un’altro  ftanzino  di  quadri  più  pellegri- 
ni in  forma  picciola . Nella  terza  ftanza 
vcggonfi  varie  forti  di  ftrumenti  mate- 
matici , con  fomma  maeftria  lavorati  . 
Nelle  tre  feguenti  moltifiìme  arnie-» 
guernite  all’ufo  Turchefco , e Perdano , 
con  ricami , e pietre  preziofe  ; e oltrac- 
ciò il  maravigliofo  , e ricco  tabernacolo , 
che  dee  fcrvjrc  per  Ja  Cappella  Medicea 
l , nella 
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nella  mentovata  Chieda  di  San  Lorenzo. 
Vi  ha  altresì  un'altra  camera , dove  fon 
rìpofli  infiniti , e maraviglio!!  lavori  di 
argento-  Nella  piazza,  ch'è  detto,  ha 
una  fontana, con  un  coIofTo  nel  mezzo, 
ed  altre  flatue  di  bronzo  all'intorno  : e 
pocodifcoflo  è una  ttatua  equettre  del 
G.Duca  Cofimo  II. 

IIdidc'i9.toIfi  un  calcilo  per  Roma; 
e,  partitomi,  rimali  a degnare  a Barberi- 
nò  , luogo  dittante  da  Firenze  delie  mi* 
glia  ben  i j.:e , fattene  pofeia  1 2.  altro 
pernottai  nell* otteria  di  Caftigliarello  . 
La  mattina  feguente  mi  partii  tardi  , 
avendo  afpettato , che'l  fiume  , gonfio 
dalla  pioggia  della  pattata  notte,  depo- 
nente alquanto  di  altcrczza,per  poterlo 
guadare . Final  mente  venni  a Siena;  o 
non  porci  per  allora  pattare  oltre,  a ca- 
gion  di  un  cayallo  , fattoli  zoppo  per 
ittrada.Quctta  Città  è polla  a 42.gr.  50. 
min. di  latitudine,  di  figura  bislunga  Co- 
pra la  falda  d' un  monte  . Icttradefon 
laftricate  di  mattoni  . lo  non  ci  oflter- 
yai  altro,  perla  brevità  del  tempo,  cho 
il  Duomo, ch'è  una  bellilfima  Chiefa,ed 
Ila v vi  un  pulpito , famofo  per  lt* 
belle  opere  di  (coltura;  la  Chicfa  di  S. 
dioico!  folajo  di  opera  mufaica,rappre« 

fen- 
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fentantedivcrfi  fatti  dell*  antico  , c del 
nuovo  teftamentos  c quella , ov*è  la  di- 
vota , e miracolofa  immagine  di  Noftra 
Donna  di  Provcnzano. 

A*2i. ascoltata  che  avemmo  la  fanta 
A!  e fifa,  facemmo  prima  di  desinare  dodi- 
ci miglia  di  firada  montilo  fa,  fino  a un 
villaggio  , appellato  BnonXonrento  ; c_> 
quindi  ledici  altre  fino  all*  ofteria  Àell<u 
Scala,  dove  difagiatamente  pernottai  . 
La  mattina  feguente , fatte  16.  migliai, 
defina mmo  nell’^fterid  di  Tonte ■ Centino , 
a’confini  dello  Stato  della  Chiefa;e  quin- 
di,lafciataci  alle  fpalle  la  Terra  di  Acqua- 
pendente , reftammo  la  fera  , dopo  dieci 
miglia  di  firada, nel  picciol  luogo,  detto 
San  Lorenzo. 

A*2j.  dopo  4.  miglia  pattammo  per 
Bolfena  preflò  a un  gran  Iago:  e,  fattene^ 
altre  fette,  trovammo  la  Città  di  Mon - 
tefiafeone  , limata  in  cima  a una  monta- 
gna, c celebre  per  li  fuoi  vini:  e, dopo  al- 
tre otto  miglia, fummo  a Viterbo  , Città 
grande  fuila  falda  di  una  montagna,  do- 
ve pernottammo  . Vidi  quivi  il  Corpo 
di  Santa  Rofa  da  Viterbo  nella  fuaChie- 
fadi Monichein  un'arca  di  criftallo  . 
Ella  ha  il  volto  un  poco  annerito  . Paf-  . 
fa  mmo  la  mattina  feguente  , dopo  1 1 . 
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miglia,pcr  la  terra  di  Hpnciglione’.e  pofeia 
delinammoic  ne  facemmo  altre  1 4.fino 
all’ollcria  di  Biffano  ; donde  jeri  mattina 
feci  I4.mi glia,  e pervenni  in  quella  Cit- 
tà di  Roma  ila quale,nel nome  iftefiò  , 
par  che  abbia  un  non  so  che  di  augullo, 
c di  grande. 

La  mia  dimora  non  farà  qui , che  di 
pochi  giorni  . Se  piacerà  al  Signore-» 
follo  ci  rivedremo  : e già  fento  dalla.» 
voftra  ritenuta , e fevera  modeftia  into- 
narmi all'orecchio , ch’io  fon  maldicen- 
te, e mille  altre  riprenfioni  . Amico 
mio  ftimatilEmo , io  mi  crederei  di  non 
meritare  il  pregevoliffimo  nome  di  vo  - 
ftro  amico,  fe  aveffiinrefo  nel  principio 
di  quella  lettera  intaccar  la  riputazion 
di  perfona . Tutti  fono  miei  maellri:  e, 
come  che  fempre  vi  ha  chi , con  lo  flu- 
dio , e diligenzia,fufo  lì  leva  con  l’intel- 
letto più  degli  altrijo  che  dalla  NaturaJ 
più  atto  alle  lettere  è flato  formato  , o 
per  l'educazione , e comodità  di  lludia- 
jrcs  niuno,  per  mio  avvifo,dee  prendere 
a male,  che  io  da  più  degli  altri  ellimi. 
coloro , che  vi  ho  mentovati , fenza  to- 
gliere ad  alcuno  il  grado,  e la  dignità  , 
che  gli  fi  conviene.  E per  quel  che  toc- 
ca al  biafimopda  me  dato  ai  volgo  dCj 
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leggiltù  di  grazia,  chi  è co!ui,che  non  lo 
biafima,  e che  non  abbia  fempre  per  ec- 
cettuati un  Pietro  di  Fufco  , un  Flavio 
Gurgo,un  D.  Cefare  di  Natale  ? Spero 
che  in  Napoli  a quell’  ora  non  vi 
ilano  di  si  fatti  Legulei , perche  cosi 
fon  (icuro  , che  niuno  fe  ne  offen- 
derà : e del  rimanente  quella  è la  più  o- 
nefta,  e moderata  vendetta,  che  può  unf 
uomo  di  Iettcrefnel  numero  de’quali  io 
non  pretendo  dieffere  ) fare  contro  a_» 
coloro , che  tuttodì  fi  fanno  le  beffe  di 
quel , che  non  intendono  - Oltreacciò 
potete  fchivare  di  far  che  quella  lettera 
il  vegga , e cosi  non  daremo  in  fui  nafo 
a niuno  - Fra  gli  amici  di  confidenza^ 
egli  è pur  lecito  sfogare  certi  gialli  fen- 
timentij  e fpeffo  avviene,  che 
— — facit  indignano  verfum. 
Abbiatemi  in  tanto  nella  voflra  grazia  5 
ed  accingetevi  a comandarmi  si , che  io 
polfa  far  comprendere  dall’operc,  cho 
fono, qual  femprc  . yoJìro,&c • 


4f 4 De' Viaggi  i'Euiom 

^tlVlll.  & Ecce  II.  Signor  il  Signor  Bit* 
nardoThetIsàni. 


D<  P*ltrm * <***• 
iti  itti» 


V ine  gì  ai  s 


YYYT  *\  7*E*  fi  ^cn2*^cun  dubbio  mara- 
AAAL.  y vigliata  del  mio  lungo  fiienzio;  e, 

fe  non  fufle  la  fua  grand  e,  c naturai  bon- 


tà, la  quale  non  sa  penfar,  che  di  bene.?  » 
avrebbe  forfè  finiftrameute  giudicato 
della  mia  gratitudine  , e della  mia  co- 
ftanza  nell’amicizia  : ma  io,  che  ciò  ben 


comprendo , non  pollò  dall'altro  canto 
fe  non  rammaricarmi  , ed  incolpar  la 
Fortuna,  e me  fteflò,  che  per  la  brie  ve-» 
dimora,  fatta,cosi  in  Roma , che  in  Na- 
poli, non  ho  avuto  nc  l'agio  , nè  il  tem- 
po da  fcriverle  . Proccurerò  nondime- 


no,colla  lunghezza  di  quella,  far  com- 
pendo a molte  Ietterei  facendovi  una  di- 
pinta , c fuccinta  narrazione  del  mio 
picciol  viaggio  da  Calabria  fino  ic~» 
quella  Città  : nè  punto  me  ne  frafiorna 
la  confiderazione  de’voftri  Teveri  (ludi 
di  Fiiofofia,c delle  Matematichetpoichè 
so,  quanto  nelle  ore  di  ricreazione  vi 

' di- 
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dilettate  di  gittar  I*  occhio  su  i libri  di 
viaggi,  e di  Iftoria,  e di  politica  : il  che-» 
meglio  di  ogni  altro  conviene  a voi  , il 
quale  dovete  adoperarvi  nelle  cofc  im- 
portanti della  Repubblica  , con  egual 
laude  di  prudenzia.c  di  follecitudine  , 
che  i vortri  antcpaflati,fin  da'principj  di 
lei, nelle  più  alte  cariche  della  guerra  e 
della  pace,l'han  governata. 

A*  io.  adunque  di  Maggio  mi  partii 
in  fìluca  dalla  terra  di  Palmi; c,navigan- 
go  felicemente  verfoil  Capo  delle  mortel- 
le-, prima  di  notte  prendemmo  terra_»; 
dove  difagiatamente  albergai  in  una., 
cafettadi  campagna,  nella  fpiaggia,che 
dicefì  di  Larrone. 

La  mattina  degli  11.  ci  partimmo 
pertempiflìmo:  e,  fatte  circa  1 2.miglia  , 
vedemmo  fui  far  dei  giorno  fopra  due 
colline  leTerre  d'lbifso,c  di  Barufae  dopo 
12.  altre  migliaci  lafciammo  allato  qpc- 
ca  baldina-,  c finalmente,  dopo  altre  9., 
mettemmo  piede  a terra , e definammo 
nelle  Città  di  Melalo,  detta  già  Mylae  $ 
limata,  col  fUo  cartello,  fopra  un  vago 
monte,  che,  /tendendoli  molto  in  mare, 
chiama  fi  il  Promontorio  , ovver 
Capo  di  Melazzo  . Portici  di  nuovo 
in  barca , e , conprofpero  vento,  navi* 

gan- 
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gando,  ci  vedemmo  a delira  le  fette  Ifo-  « 
le  Vulcanie,  cosi  dette  dai  continuo  fuo- 
co, c fummo,  ch’efalano  dalla  fommità. 
Elle  fono  Vulcano  di  1 5.  miglia  di  circui- 
to; Lipari  di  1 8.  con  una  Città  dello  ftef- 
fo  nome;  Tanaria  di  12.;  Strongoli  di  1 8. 
(le  quali  due  so  dirimpetto  aCapo  Vatica- 
no); le  Saline  di  9.  miglia;  ed  ^frcuri , cFi- 
licuri , più  picciole  . Le  coltivate  però 
fono  le  Saline,  Panaria,  c Lipari.  Da' 
Greci  furon  dette  cioè  Vulca- 

nici e del  fuoco  ; ed  altramente  ^colite  da_, 
Eolo,  il  qual  dicefi,averle  fignorcggiate 
in  tempo  della  guerra  Troiana  . 1 nomi 
antichi  furono  Lipara , Hi  era . Strongylc. 
Didyme,  Ericufa  , Thanicufa  , e Buonymos  * 
Lafciammo  quindi  a finiftra  Alila  fpiag- 
gia  la  Città  di  Tatti , (fopra  la  cui  collina 
è la  Guardia  Giojofa ) e varj  fuoi  villaggi, 
e ci  fermammo  a pernottare  in  quel  di 
di  S.Georgio. 

Il  di  de’i  a.profeguimmo  la  noftra  na- 
vigazione: e,dopo  15.  miglia,  pattammo 
innanzi  al  Capo  di  Calvo , e alla  Torre  di 
Brolo ; e quindi,  turbatoli  il  tempo , fum- 
ino cottretti  a prender  terra  al  Capo  di 
Orlandojfopra  di  quale  è un  Forte, e una 
immagine  miracolofa  di  Noftra  Don- 
na. 

Il 
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Il  giorno  feguente,quattr'orc  prima_t 
dell'alba, ci  ponemmo  in  barca  , e paf- 
fammoa  veduta  della  %occat  Santo  Stefa- 
no , Tota , ed  altre  Terre, porte  fopra  col-  . 
line  prerto al  mare;  e finalmente,  fatte-* 
in  tutto  tfo.miglia  , feendemmo  nell'an- 
tica, ma  picciola  Città  di  Cepbaloedis, og- 
gi detta  Cefali ì , fituata  in  forma  di  Peni- 
fola  appiè  d*  una  balza  , fulla  quale  ha»*  - 
un  cartello  . Il  porto  è picciolo, e le-» 
ftrade  poco  comode.  La  Chiefacatte- 
drale,  fondata  dai  Co:Ruggieri , è delle 
migliori  di  Sicilia  ; ertendo  fabbricata  a 
tre  navi , foftenute  da  due  ordini  di  co- 
lonne di  marmo,  fette  per  parte , oltre  a 
quelle  della  tribuna  . Al  corno  finiftro 
dell’  altare  fi  feorge  il  baldacchino  del 
Vefcovoj  c al  deliro  un’altro,pur  di  da- 
niafco,chc  dicono  aver  fervito  al  fonda- 
tore . Il  coro,  il  pulpito , e le  cappelle-* 
fono  adorne  di  opera  mufaica  . Il  pala- 
gio Vefco  vile  fembrami  ragguardevole, 
non  meno  a cagion  deVaghi  giardini  , 
che  della  buona  architettura  5 come  an- 
che la  facciata  della  Chiefa  fulla  Piazza, 
e’1  bel  portico  dirimpetto  la  porta  mag- 
gior di  lei . Partitici  il  dopo  definaro , 
ci  trovammo  al  cader  del  giorno  nel 
Golfo  , e a veduta  della  Città  di  Termi- 
D'Europa  II,  I i ni. 
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ni,ch’è  la  Himera  degli  antichued, aven- 
do fatto  in  tutto  48. miglia,  demmo  fon- 
do a quaar’orc  di  notte  in  vicinanza  di 
Palermo. 

Tre  ore  prima  che  aggiornane,  a*  14. 
dirizzammo  la  prora  verro  Trapani}  o 
vi  giungemmo  alle  24.ore  , con  una  na-- 
vigazione  di  óo.miglia } avendo  iafeiata 
a delira  l*  ifola  di  Lu/lrica  , c fulia  fpiag- 
già  Tartinico  , Cafiellamare , ed  altre  Ter- 
re - Albergai  la  fera  malamente  in  una 
caletta;  perchè , effendo  la  Città  tutta», 
in  mare,  a guifa  della  vortra  Vinegia , fi 
contornò  tanto  tempo  a gir  trovando 
un  fondo  fufficicntc  a pacarvi  la  filuca, 
che  finalmente,  effendo  troppo  notte , il 
Guardiano  non  ci  permife  l'entrata. 

Non  cosi  torto  venne  la  defiderata». 
luce  , che  andammo  ad  adorare  la  fa- 
mofa,  c miracolofa  Immagine  della». 
Vergine , lontana  un  miglio,  e mezzo 
dalla  Città  - Come  che  la  ftrada  è affai 
' cattiva,  vi  fi  fon  fatte  due  muraglie,  fo- 
pra  le  quali  fi  cammina  ; e di  fpazio  in», 
ifpazio  certe  volte,  dove  fi  ponno  rico- 
vrare  i peliegrinf in  cafo  di  pioggia, o di 
neve:e  per  quel  medefimo  tratto  fi  veg- 
gono  cominciati  certi  lunghi  aquidotri, 
per  portar  l’acqua  in  Città  • .Quanto  ai- 
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la  Chicfa,  ella  è a tre  navi,  con  mezzane 
cappelle . Il  coro  è appiè  delimitar  mag- 
giore  ; da  dietro  al  quale  fi  entra  a una 
bella  cappella,  adorna  di  ftucchije  quin- 
di,per  un’ufcio  di  bronzo,  a quella  della 
Beata  Vergine  , tutta  incruftata  vaga- 
mente di  buoni  marmi . La  rtatua  è pur 
di  marmo  bianco,alta  fei  palmi  , e due 
terzi , e’1  bambino  , che  tien  nelle  brac- 
cia,duc  palmi,e  mezzo.  La  Chiefa  è fer- 
vita  da’PP.Carmelitani , i quali  vi  han- 
no un  bel  convento , con  un  chiortro  , 
intorniato  di  colonne  di  marmo . Ei  vi 
fta  porta  una  lapida,  per  ordine  del  Rè 
noftro  Signore, in  ricordanza  della  par- 
. tenza  , de  1 Franzefi  dall’lfola  nel  1 678. 
a’  1 6. di  Marzo:  nel  qual  giorno  ogni  an- 
no fi  celebra  (biennemente  nella  ftefla_j 
Chicfa  una  niella  in  rendimento  di  gra- 
zie. 

Trapani,detta  anticamente  Drepanum, 
è Città  fituata  prefio  al  Promontorio 
Lilibeo  in  forma  di  penifola  ,cosi  bada  , 
che  quel  braccio  di  terrà  , o fia  ijlbmo, 
lungo  1 50.  palli , che  la  congiungecol 
fuo  continente,  per  poco,  che  il  mare  fi 
crucci, vien  coperto  dalle  acque  del  me-  , 
defimo . Abitano  nel  fuo  ampiocircui- 
to quarantamila .cittadini(pcr  quello  » 

I i 2 che 
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che  mi  dittero  ) : le  firade  fon  iafiricate 
di  felci,  c le  abitazioni  di  mezzana  (brut- 
tura . Oltre  al  cartello,  e al  quartiere 
per  la  guernigione , fi  feorge  in  riva  al 
mare  un'antica  Torre, che  fi  appella.» 
delia  Colombaia', e vogliono  per  tuttii 
verfi , eh*  ella  vi  futtfc  fin  da'  tempi  di  lì- 
nea ( bel  farfallone  !)alquale,fecondo  il 
detto  di  Vcrgilio,fii  vicino  Trapani  tol- 
to dalla  morte  il  padre  Anchife,  ficchè 
quella  fpiaggia  vien  detta  dal  Poeta  illa- 
tabilis  ora  . Tra  le  più  belle  Chiefe  fi 
può  vedere  il  Gesù  de‘  PP.  Gcfuiti , la.* 
quale  è a tre  navi,  fofienute  da  otto  co- 
lonne per  parte.  Nella  Chiefa  di  Mona- 
che , detta  l'  *Aba^ia  nuo»a , oltre  a'  belli 
ornamenti  di  fini  marmi,  fi  vedono  nel- 
l'aitar  maggiore , con  molta  decenza^ 
collocati  in  un  reliquiario,  i tre  corpi 
delle  Sante  Teodora  , Colomba , c Vit- 
toria . Nella  Chiefa  di  San  Domenico 
fi  moftra  un  crocefiflo  di  rilievo  della-» 
grandezza  naturai  d'un'uomo  , il  qual 
muove  veramente  a divozione , c tene- 
rezza ; e dicono,  ch'egli  fudafife  fangue 
in  tempo  del  contaggio  del  1 57  e che 
nella  careftia  del  1657.  diede  a un  pove- 
ro un  pane  , che  fi  conferva  fino  al  di  d' 
oggi  . Alcuni  dicono , che  quella  im- 
magine 

/ 
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maginc  fuflc  fatta  da  Nicodemo , difce- 
polo  del  Signore  ; però  egli  mi  pare  uni 
credenza  fomigliante  a quclla,che  tutte 
le  dipinture  antiche  , ed  annerite  , rap- 
prefentanti  la  Vergine,liano  fatte  da  San 
Luca  Evangclifta  . Appo  i PP*  Minori 
Conventuali  di  San  Francefco  il  ferbiL» 
un  crocchilo , fatto  d’un  pezzo  di  coral- 
lo , che  di  grandezza  limile  non  fe  n’è 
trovato  giammai  . Egli  era  lungo  un_» 
palmo  , e mezzo , e largo  tre  dita  . La 
marina  di  Trapani  di  prefente  è molto 
celebre  per  le  copiofiilime  faiinc  , che 
potino  certamente  provvedere  i Reami 
interi. 

Dirimpetto  quella  Cittd  fono  tre 
Ifoie . Una  è detta  Levarr^u,^ d ha  di  cir- 
cuito dodici  miglia  ; 1*  altra  , appellata 
Savignana , ne  ha  18.;  la  terza, che  li  chia- 
ma Maretemu  ne  ha  30.  Elle  appartengo- 
no al  Marchefe  Pallavicino,ilquale  ri- 
traggo dodicimila  feudi  di  rendita  dalla 
pefeagione  de’ronni . La  Favignana  è la 
più  coltivata, ed  egli  vi  ha  tre  Forti  : c 
un’altro  Forte  è fopra  quella  di  Marete- 

mn , con  guernigione  Spagnuola:  in  tut- 
te e tre  abbonda  ogni  forte  di  caccagio- 

ne. 

A* incirca  le  20.  ore  ci  partimmo  ; e 

I i 3 dem- 


50Ì  D b’V  I a C C I ir.E  U R o P A 

demmo  fondo  la  fera  nel  capo  di  San  Vi» 
loie’!  di  feguente,  paflato  il  golfo  di  Ca- 
fteljamare,  con  60. miglia  di  cammino , 
giugnemmo  alle  21.  ore  in  quella  nobii 
Cirtadc. 

Palermo , Città  famofa  , e metropoli 
deirifola  di  Slcilia,è  di  figura  preffò  che 
circolare)  la  qual,dividendofi  in  quattro 
parti  uguali , una  ne  verrebbe  ad  cfler 
bagnata  dal  mare  , le  altre  vagamento 
circondate  o dalle  vicine  montagnette, 
oda'lieti , e vaghi  giardini  , che  fon  nel 
piano:onde  non  fenza  gran  ragion  venne 
appellata  Tanbormusjquafì  tutta  orti . Pra- 
ti ameni , e ridenti:  limpide,  e criftalljne 
fontane , con  mille  varietà  di  leggiadri 
fiori , e faporofe  frutte , rendon  la  cam- 
pagna un  di  que*  luoghi  , deferitti  da* 
Poeti,  che  a noi  fembra  quafi  impoffìbi- 
le  trovarli  in  realtà  : per  tacere  della»* 
fomma  abbondanza  di  frument9,olio  , 
mele,  e tutto  quel  che  bifogna  al  foften- 
tamento,  e al  diletto  dell’umana  vita_>  : 
nè  il  mare  punto  fi  moftra  avaro  di  e- 
fquifito  pefee,  fpezialmente  quellagran 
conca , entro  cui  fiede  la  Città, tra  T ca- 
po del  Zafferano, cedici  della  Renella.  Cor- 
rifponde  a tanti  doni  della  prodiga  Na- 
tura il  bel  coftume  de’ cittadini,  di  cui 

•*  « • 
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egli  è incredibile  l’amore, eia  cortefia  in 
verfoi  foreftieri;  ficchc  maggiori  acco- 
glienze nelle  lor  proprie  cale  non  po- 
trebbono  defiderare  . Indi  fu  dipinto 
Palermo  in  forma  d’un'uomo,colla  bar- 
ba lunga  , ed  aguta  , e colle  corna  in  fui 
capo  , che  fi  fa  fucchiare  il  petto  da  una 
ferpe,  e che  a’ piedi  tiene  un  vafodi  , 
oro,  pieno  di  fiori,  col  motto. 

Tanbormusvas  auri,fuos  devorat  , alie- 
no! nutrit.  t 

Ma  la  virtudedell'ofpitalirà  alberga  negli 
animi  gentili  ; egli  animi  gentili  non-» 
pofifono  danneggiare  alcuno. 

Il  di  de*  1 8.andai  a veder  la  Cafa  Pro- 
feta de’PP.Gefuiri  . La  Chiefa  ha  una 
bella  facciata  di  marmi , con  tredici  fia- 
tile; e dentro  fon  tre  navi,  foftenute  da_j. 
fei  pilieri  per  ciafchedun  lato , pure  m- 
crufiatì  leggiadramente  di  marmi,e.p?c 
la  varietà  decolori , e del  lavorio  rag- 
guardevoli : nè  punto  meno  ornate  fon 
le  cappelle,  e (opra  tutte  l’altar  ma  ggio- 
re.  Di  là  andai  alla  Chiefa,  ed  ofpedalc 
d c’ Fate  ben  fratelli,  che  fon  degni  da  eficr 
vedutile  quindi,  all*  Arci  vefcovado. Que- 
fta  Chiefa  ha  dalla  parte  di  Torta-nov 
un  gran  come  cortile, cinto  di  mura, con 
td.buonc  ftatue  di  marmo , difpofic  di 
; ~ 1 i 4 . fpa- 
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fpazio  in  fpazio.  L’edificio  è grandini* 
mo  a tre  navi,  con  quaranta  colonne^ 
per  lato,  ma  con  pochiflìmi  ornamenti, 
eccetto  i’ aitar  maggiore  ,c  le  due  cap- 
pelle allato  . In  quella  a finiftra  fon-» 
quattro  buoni  fepolcri,  e un  tabernaco- 
lo di  lapis-lazzuli  . Vicino  al  Caffaro{  di 
cui  vi  farò  parola  appreso  ) è la  Chiéfa 
de’PP.  Teatini,  dedicata  al  gloriofo San 
(jiofdfo,  tutta  a volta, co  34«colonne  di 
fino  marmo,  nel  di  cui  aitar  maggioro, 
e cappelle  laterali  non  fi  è punto  rifpar- 
miato  l'oro . San  Domenico,che  attual- 
mente fi  (la  fabbricando , ha  8.  colon- 
ne di  maravigliofa grandezza  ( le  quali 
tutte  fi  tagliano  dalle  miniere  di  grani- 
to della  ftefla  I fola  ) e parimente  di  co- 
lonne è intorniato  il  chioftro  de'Frati , 
ch’è  ben  grande , con  fopra  lunghi  dor- 
mentori. 

La  Vicaria  fi  è fabbrica  non  difprege- 
vole,  dove  fon  le  carceri  maggiorile  nel 
gran  largo  dirimpetto  li  veggon  le  for- 
che. 

Il  Palagio  del  V.Rc  feorgefi  nella-» 
mentovata  contrada  di  Portanova  pure 
con  un  gran  largo  innanzi , e due  grati-» 
Torri  allato.  Io  vi  filila  mattina  de*  19., 
chefifacea  Cappella  Regale  . Trovai 

- ia 
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* in  entrando  un  opera  di  marmo  , fatta  a 
Paglioni,  co  otto  belle  ftatue  nel  primo 
ordine , quattro  nel  fccondo,con  le  ma- 
ni ligate , e in  cima  era  allogata  quella^ 
del  Re  Filippo  IV.  Nel  primo  piano  del 
palagio  è la  Cappella  a tre  navi, co  fette 
colonne  per  parte,  tutta  adorna  di  lavo- 
ro mufaico  . Sotto  vi  ha  un’altra  Umi- 
le Cappella:  e fon  quelle  fcrvite  da  XII. 
calonaci . Il  Signor  V.Re  fedea  dal 
corno  deliro  fotto  un  baldacchino  di 
velluto  paonazzo,  con  innanzi  uno  in- 
ginocchiatoio , coperto  del  medefimo 
drappo  : ed  era  la  fua  fedia  polla  fopra_» 
una  predella,  alta  dai  Aiolo  cinque  fca- 
glioni j perchè  in  Sicilia  vi  ha  la  Monar- 
chia , per  cui  ebbe  depravagli  il  Cardin. 
Baronio . A finiflra  flava  in  piedi  il  Te- 
nente delle  guardie;e  a delira  fedeano  in 
certe  fedie  pieghevoli  quattro  Signori 
Titolati  ,chefogliono  eflere  invitati  a_> 
piacere  del  V.Re  . Nel  primo  paglio- 
ne del  trono fedeano  i Giudici  della  G. 

. Corte,  e nel  fecondo  i Segrctar;  del  Re- 
gno . Nel  piano  della  cappella  erano  af- 
fili, in  quatrro  fedie, un  Confultorc,e  tre 
Prefidenti  del  patrimonio  ; e in  uno 
fcanno  appreflò  i Giudici  del  medefimo; 
poco  lunghi  da'quali  era  in  piedi  il  Ca- 
pi- 
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pitano  della  G.Corte,con  una  bacchet- 
ta in  mano,  lunga  quindeci  palmi..  Ap- 
preflò  alle  fedie  dc*titolati  fudderti , era- 
no feduti  in  uno  (canno  i Giudici  del 
Coficiftoroje  un'altro  (canno  compieva 
quali  il  cerchio  verfo  il  corno  (Iniftro 
dell* altare, co'dodeci  calonaci  della.» 
Cappella;prc(To  a'qualiin  un'altro  (can- 
no, coperto  di  velluto  chermisi , era  il 
Pretore , il  Capitano , e*  Senatori  della 
Città. 

Dopo  degnare  fui  a vietare  il  corpo 
diSanta  R*ofalia,in  un  romitaggio  lon- 
tano fette  miglia  , Copra  un*,  altidimo 
monte.  Ei(i  truova  una  grotra  , (imi- 
gliante a quella  dell’Angelo  nel  monte^ 
Gargano.  NcH*enrrarc  moftrafi  a (ini- 
ftra  un  buco,  entro  il  quale  orava  la  pe- 
nitente Santa;  e fottol’altare  il  luogo, 
ove  fu  trovato  il  di  lei  corpo  ; il  qualej 
altare  è cinto  di  balaùftri  di  marmo,  ed 
ha’l  cielo  tutto  ben  dorato , con  Torto  la 
ftatua  della  Santa.L^  grotta  gronda  dell' 
acqua  da  per  tutto , la  qual  per  canali  di 
piombo  falli  andare  in  una  conferva;  ed 
è molto  (Cimata  per  la  fua  freddezza,  c 
bontà  . Vi  (Canno  di  continuo  tre  Sacer- 
doti. Un  miglio  difeofto  da  quefta  grot- 
ta, (ì  vcde,fopra  il  monte,un’aitra  (la  tua 
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di  Santa  Rofalia  : il  qual  luogo  è molto 
ancora  frequentato , per  eflervi  la  più 
bella  veduta  fopra  il  mare , che  immagi- 
nar fi  pofia. 

Per  quel  che  fi  attiene  al  rinomato 
c affaro,  egli  è un  luogo, dove  fi  attraver- 
fanoin  croce  , oad  angoli  retti,  quelle^ 
due  principali  ftrade  , che  dividono  Pa- 
lermo in  quattro  parti  eguali,  e vanno  a 
terminare  alle  quattro  porte  , dette  di 
Santo  ^intonino,  TYtoncada , Tortanova,  e Tor- 
ta Felice . I quattro  angoli , che  quivi  fi 
riguardano,  fono  dalle  fondamenta,fino 
a*  tetti , adorni  di  marmi , con  tre  ftatue 
per  cadauno,quella  di  mezzo  rapprefen- 
tante  un  Re  di  Spagna:  in  modotale,chc 
fono  in  tutti  e quattro  le  ftatue  di  Car- 
lo V.  ede'tre  Filippi, fuoi  fucceffori  nel- 
la Monarchia  Spagnuola  - Quelle  flrade 
fono  beniflìmo  laftricate  di  pietre  . Non 
guari  dìfcofto  dal  Caflaro  è il  palagio 
del  Pretore:  dove  in  una  gran  fala, che 
chiamano  della  Tavola , s’affembrano  i 
Senatori,  e*i  Pretore?  dal  quale  ha  prefo 
nome  la  famofa  fontana  all’incontro, 
che  dicefi  corrottamente  di  luTeriturui 
fuila  quale,  fatta  a fcaglioni , fi  contano 
37.  ftatue  di  ottimo  maeftro,  però  mal 
brattate  per  una  caufa , che  non  fi  dee  ri. 
contare.  Pci 
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- Del  cartello  non  occorre  far  parol 
perchè  efi  titulus  fine  re . Fuori  Porta  Fe- 
lice, contigua  al  mare , è il  parteggio  , e 
diporto  della  nobiltà  Palermitana  . La_» 
porta,  avvegnaché  non  ancor  fìnit a, pur 
fi  vede  adorna  di  beile  rtatue  , con  una_» 
lunga  balaurtrata  Alila  muraglia , e,  in_# 
mezzo  a due  fontane , una  beila  loggia , 
dove  le  fere  di  State , con  l’occafione  del 
palpeggio,  fi  pongono  a cantare  i mu  Gei. 

Jeri  mattina  andai  ben  per  tempo  aj 
vedere  1* Arcivefcovado , cinfieme  Ba- 
dia di  Monreale  ? celebre  per  la  rendi ta_>, 
che  dalla  temporale,  ed  ecclefiartica  giu- 
rifdizione  ricava  l’Arcivefcovo,di  6o.m. 
feudi . Camminai  prima  per  una  buona 
fttada,  lunga  due  miglia,  la  più  parte 
lartricata  di  pietre , con  mura  allato , e 
vaghi,  e frondofi  pioppi  di  parto  in  paf- 
fo  ; c , dopo  due  altre  miglia , pervenni 
della  Città  di  Monreale,  cosi  detta  dal 
monte , fui  quale  è fabbricata , riguar- 
dante Palermo , e’I  mare  inverfo  Orien- 
te . Da  uha  fpaziofa  pia  zza  fi  entra, per 
due  porte,  alla  Chiefa  ;[ìa  quale , come 
fondata  dal  Re  Guglielmo  II.  fi  è certa- 
mente una  delle  migliori  della  Sicilia., . 
Nove  colonne  per  lato  la  rendono  a tre 
navi*  c'1  lavoro  mufaico , che  adorna^ 
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tutte  le  mura  fino  al  palco , con  moki 
fatti  del  vecchio  teftamento,  la  mi  fecec 
parere  degniflìma  dicflcre  da  parte  inJ 
parte  con  fiderà  ta  « Vien  fervita  da  24. 
monaci  Benedettini  il  di  cui  chioftro  c 
pur  fatto  di  colonnette  lavorate  di  mu« 
faico . Oltre  a‘monaci  vi  affiftono  i di 
dalle  fede  iS.  calonaci. 

Dopo  definare  me  n*  tornai  per  la-» 
fìefsa  firada:  e,  in  pattando,  vidi  il  gran-* 
moniftero,  e giardino  de'PP.  Cappuc- 
cini . La  cofa  più  ragguardevole,  ch«  vi 
fu , deefi  dire  il  cimitero . Li  vi  fifcen- 
de  per  due  larghe  fcalèe  ; e fi  truovano 
per  le  mura  difpofte , con  bell*  ordine, 
molte  nicchie,per  riporvi  i corpi  de’Re- 
liglofij  de'quali  riman  parte  rottame,' 
parte, difficilmente  confumandofi,  re* 
fiano  cosi  fecchi  in  piedi , il  che  cagiona 
maggiore  orridezza  - Rientrato  in  Cit* 
tà,  vidi  dirimpetto  il  palagio  del  Signor 
Marchefe  di  Gerace  una  buona  ftatutL, 
di  Carlo  Y. 

Quefta  mattina  fon  tornato  nella-» 
Chiefa  di  San  Giofcffo , dove  fi  è fatta-. 
Cappella  Regale . Non  vi  è fiata  altra 
differenza  da  quella,tenuta  in  palagio,fe 
non  che  al  baldacchino  del  V.Re  fifali- 
va  per  undici , c non  per  cinque  fcaglio- 
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del  Patrimonio  > con  un  Prefidente , e 
un’Avvocato,  e un  ProccuratorFifcalc, 
tutti  togati,  che  giudicano  nelle  caute 
attenenti  al  Patrimonio  Regale:  c di  più 
il  Giudice  Ecclefiaftico  della  Monarchia 9 
per  vedere  gli  aggravi, fatti  da’  Vefcovi 
a’fecoJari.  Il  Tribunale  dell'Inquifizione 
ha  pure  molta  autorità . Tutti  i Giudici 
fono  a tempo,  fuorché  quelli  del  Patri- 
monio , c i tre  Prefidenti , come  anche 
PAvvocato  Ficcale  . E tutti  i fuddetti 
JMaeftrati  fi  aflembrano  in  palagio. 

Qucfio  è quanto  dovea  rapprefentare 
all’E.  V.  la  quale  priego  a fupplire  i miei 
difetti  ; e farmi  ftar  ficuro  della  fua  gra- 
zia,onorandomi  con  moltiflìmi  Tuoi  co- 
manda mentije  mi  redo  qual  femprc  &c* 

DiV.E. 


>Al  Signor  D»  Cesare  di  Sfatali. 


D * "Mefiti*  4'J. 

di  Giugno  1687» 


ancora  a voi  feriva  alcuna  lettera  di  rag- 
guaglio de  i miei  viaggi*  e fpezialmente 

delie 
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delle  Cofe  di  qucft’Ifola.Non  perchè 
noto  non  vi  (la  tutto  quello , ch’è  in  lei 

degno  di  ortcrvazione;avendolo  voi  ap- 
parato in  su  i libri  ; nò  perchè  io  m’im- 
magini di  fctiverle  cosi  bene , che  porta 
dettare  la  curiofità,  e’1  diletto  in  una 
perfona  di  tanto  Capere , come  voi  fiete; 
ma  perchè  so,  che  naturai  cofa  è trovar 
piacere  nel  racconto  degli  avvenimenti 
altrui  ( laonde  godiamo  anche  ne’ finti 
fuccertì  dc’Romanzi  ; e non  Tappiamo 
Jafciare  tal  forte  di  libri, Te  in  breviflìmo 
tempo  non  gliabbiam  quafi  che  divo- 
rati ) e molte  cofe  mai  pienamente  non 
crediamo , finché  da  molti  non  le  Tentia- 
mo confermate:  e oltreacciò  pochiflìmi 
viaggiatori  troverete  per  avventura , 
che  ferivano  delle  cofe  di  Sicilia  . Scri- 
verovvi  adunque  dì  ciò, che  ho  udito, 
fatto,  o veduto  dal  di  22.di  Maggio,  che 
mi  partii  da  Palermo. 

Mi  partii  il  di  13.  in  una  filuca:e, fatte 
48. miglia,pernottai  in  cefalù:  c’1  di  fc- 
guente  feci  60.  miglia  fino  al  Capo  di 
. Orlando  ; cda’is.dopo  12.  miglia  prefi 
terra  nell'acque  di  Larronei  donde  a'26. 
ne  feci  12.  altre  a cavallo,  c venni  in-, 
quefta  Città  di  Mertina  . Tutta  la  riva, 
che  foprafta  al  Faro, fino  alla  Città , è ri- 

CQ- 
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coperta  di  bellillime  abitazioni , e pala- 
getti  di  delizia,  e Conventi  di  Religiolu 
I più  rinomati  fono  Sant'  ^igata,la  Grotta , 
C Taradifo  di  Marchetta • 

Meflìnafu  per  l’addietro  detta  Zancle 
dalla  figura  falcata  del  fuo  porto , o da 
un  Re  di  quello  nome  > o pur  da  un  Gi- 
gante, o da  qualunque  altroché  voglia- 
no i fàvololi  ricontatori.  Poi  fu  detta 
MeJJdnadz'popolì  Mefienj,  venuti  di  A- 
cajaj  c gli  abitanti  Mamcrtini  da  Mamcr- 
tia , Città  degli  fletei  Mefienj  j diflrutta 
dagli  Spartani , per  vendicar  l’oltraggia 
di  cinquanta  loro  vergini , che , collanti 
nel  ferbare  la  loro  caflità  , furono  da 
quelli  ammazzate  : benché  altri  voglia- 
no efiere  flati  i Mamcrtini  popoli  della 
Campania  > de’cui  terreni,  feconditeimi 
di  buon  vino,  deefi  forfè  intendere  quel 
di  Marziale: 

- *Amphora  T^cflorea  tilt  Mamertìna  fenctta. 
Si  detur 

Che  che  ne  fia , la  prima  fua  fondazione 
viene  attribuita  ad  Arccfilao,  figlio  di 
Critaneo,  Tiranno  dc’Regini. 

Di  prelente  fi  è una  delle  Piazze  di 
maggior  negozio  de'noftri  mari , a ca- 
gion  delia  ficu rezza  del  luo  porto, e deh 
l'opportuno  fito  per  quei , che  vanno,  e 
D'Europa  il.  K k ven- 
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vengono  di  Levante  : e certamente  fela 
noftra  pigrezza  non  fi  averte  fatto  torre 
di  mano  il  commercio  dall’induftriaGe- 
novefe,Inglefe,  ed  OHandefe  ; quai  mer- 
catanti farebbon  più  ricchi  de‘noftri:fic- 
come  per  lo  pattato  affai  famofi  furore» 
quelli  della  codierà  di  Amalfi , c di  altri 
luoghi  del  noftro  Reame. 

Tutta  la  riva,  che  agguaglia  la  lun- 
ghezza del  porto  , c della  Città,  per  un_» 
miglio,  e mezzo  , fi  vede  adorna  di  bel- 
lifsimi, e ben'ordinati  palagi  ,con  de’va- 
ghi  balconi  di  marmo , egualmente  di- 
fpolti  in  linea  parallela  alla  rivajdi  modo 
tale , ch’ei  fembra  un  dilettevol  teatro, 
con  i 8.  porte  in  proporzionata  diftanza, 
ch’efcono  fu  ila  fletta  riva  . La  lar«hcz*r' 
za  della  Città  non  è Tempre  la  ffeffa,pcr- 
chè  va  Arpeggiando  appiè  de7uoi  mon- 
ti. Viha  di  più  quattro  borghi,  cioè 
il  I{ingof  Sadeo , la  Bo^etta,  e Cafe  nuove  : e 
gli  abitanti  in  tutto  faranno  óo.mila . Le 
ffrade  più  principali , e belle , a mio  giu- 
dicarono li  Banchi, Cellaturo,e  Strada  nuo~ 
va  . I palagi  fon  la  più  parte  belli , con_» 
balconi  di  pietra  ben  lavorata. 

Tra  le  Chiede  deefi  il  primo  luogo 
alla  Cattedrale,  dove  fi  venera  la  Ma- 
dre Santiilima  della  Lettera,  protettrice 
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de'Meflìnefi . Ella  è ben  grande  a trej 
navi, con  dodici  colonne  per  lato.  Tei  del- 
le quali  fon  cominciate  ad  incruftare  di 
buoni  marmi;  e’1  tetto  al  di  fuori  è co- 
perto di  ftagno.  L’aitar  maggiore,  e le 
due  cappelle  laterali  fon  lavorate  di 
buon  mufaicoi  c’  nel  primo  vi  ha  un.» 
preziofo  tabernacolo  di  pietra  lazzuli . I 
due  organi  fono  eziandio  famofi  ; e rot- 
to al  deliro  è il  luogo  per  Io  Sig.V.Re, 
al  quale  fi  faglie  per  molti  fcaglioni.  So- 
lca, in  fua  affenza  federvifi  il  Senato  ? 
di  prefente  però  quello  fi  pone  in  un.* 
baffo  fcanno.  appiè  del  medefimo,nel 
piano  della  Chic  fa  ; e fola  mente  il  Go- 
vernadore  ha  una  fedia  fopra  una  pre- 
della alta  due  palmi.Diriropetto  è il  luo- 
go dell'Arci vcfcovo,pur  fabbricato  con 
molti  fcaglioni,  però  più  ballo  di  quello 
del  V.Rc:  ed  egli  è da  notarli  » che  nelle 
felle  folenni  fi  dà  fincenfo  nello  Hello 
tempo  ad  amendue . Il  k>Ia;o  della  Chic- 
fa  è pure  ben  lavorato . Fuori  fi  truova 
un  bel  piano,  renduto  più  ampio , dapoi 
che  fu  diroccata  la  Banca , o fia  Cafa  del 
Comune;  nell’aja  della  quale  fi  pofe  una 
ffatua  del  Re  a cavallo , fatta  del  mede- 
fimo  bronzo  della  campana , con  cui  fi 
I ragunava  il  Configlio;  e oltrcacciò  hav- 
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vi  una  buona  fontana. 

Sono  ancora,  belle  Chiefe  1* Annun- 
ziata de'  PP-  Teatini , S.  Nicola  de'PP. 
Gefuiti, eia  Cafa  Profeto  (fabbrica  di 
molta  fpefa) , c’1  Noviziato  de*  medefi- 
mi,  fituatoin  su  la  fommità  del  collo, 
con  vaghi , c delizio!!  giardini . Nello 
fpedale  fi  vede  ancora  qualche  cofa  di 
magnifico . Egli  vi  (tanno  feparatamen- 
re  gli  Spagnuoli  dagl*  Italiani } ferviti 
ugualmente, gli  uni,  c gli  altri,con  gran- 
de attenzione,  c carità  ^ fenza  la  qualo 
feonvien , che  Ianguilca  ogni  opera  di  sì 
atta  forte  . Il  Convento  de’PP.  Cap- 
puccini fi  feorge  fopra  un  colle  fuori  la 
Città,  con  buoni , e grandi  dormentori, 
per  quanto  ei  lece  a Cappuccini , c giar- 
dini aliai  vi  fio  fi. 

Quanto  al  palagio  Regale , egli  è po- 
llo nel  molo  ver fo Terranova, con  una 
bella  facciata  fui  mare  ; e, come  che  non 
fia  ancor  finito,  e mezzo  rovinato  dalla 
parte  di  terra  ; ciò  non  fa,  che  l*abi-i 
tazionc  non  fia  ben*ampia , e grandi  lej 
camere,  e magnifiche  le  fealèe  . Poco 
lunge  fi  vede  la  (tatua  di  D.  Gio;  di  Au- 
lirla, figliuol  naturale  di  Carlo  V.e  cele- 
bre per  la  vittoria  navale  di  Lepanto  ila* 
quale  (tatua  fu  rotta  od  petto  da  una.» 
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palla  di  cannone,  venuta  dal  Cartello  di 
S.  Salvadore  nella  guerra  del  1674.  ed 
ossidi  fi  vede  racconciata  . Nel  mezzo 
del  molo  è un  coiofTo  di  marmo,  con  al- 
tre ttatue,  e fontane. 

Ildide’28.  andai  vedendo  le  Fortez- 
ze . Egli  ve  ne  ha  trc,difpofte  in  formai 
di  triangolo,  fopra  i monti , che  fopra- 
ftano  alla  Citrd . Il  Caftelio, detto  Mat* 
tagrìfoni,  è il  più  vicino,  c con  delle  fiac- 
cole potrebbe  incenerirla;  l’altro  è Con- 
fagratc*i  più  lontano  Caflella^o . Intor- 
no le  mura  della  Città  fono  degli,  altri 
Forti  ; come  quel  di  Don  Blafco,  preflb  al 
mare.  Santa  Chiara , e l’^tndria  ; e’1  Forte 
di  Torta  I{ealc,  pur  vicino  al  mare,  con_» 
delle  fortificazioni  moderne  ; e qucH’al- 
tro  Alila  punta  del  porto , che  fi  appella 
del  Salvadore . Nel  Baloardo,  che  riguar- 
da la  Calabria  , veggonfi  quattro  co- 
lombine, che  portano  óo.libbre  di  palla; 
e fopra  quello,  che  riguarda  il  porto,  fi 
è fabbricato  da  poco  tempo  in  qua  uel» 
Cavaliero  , con  fufficiente  artiglieria. 

Sopra  lo  fteflfo  braccio  di  terra , ch<L> 
forma  il  porto , fi  è fabbricata  ancora»» 
una  Cittadella  di  cinque  baloardi  reali , 
che  può  dirli  una  delle  migliori  d’Ita- 
lia, ed  è difegno  d’un  Fiammengo . Egli 
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vi  ha  me^e-lune  , e tenaglie , pur  fiancheg- 
giate da  altre  me^e-lune , c ftrade  coperte 
cfalfe  braghe , c tutte  quelle  fortificazio- 
ni, che  ponno  renderla  ragguardevole; 
effendovi  anche  de* cavalieri  fopra  i ba- 
ffoni ; di  modo  tale , che  fon  tre  ripari 
di  muraglia  , cavaliere  , baflione  , e fai  fa- 
braga.  In  ciafchedun  baloardo  vi  ha  luo- 
go per  18.  cannoni , fenza  quelli  dello 
cortine  . In  fomma , tra  fortificazioni 
citeriori,  c muraglie  reali, convicn  fupe- 
rare  otto  oftacolì  : ma  dall1  altro  canto 
diffemi  quell'ufficiale,  che  mi  accompa- 
gnava , abbifognarvi  una  guernigiono 
di  s.m.  fra  foldati,  e bombardieri , e fei- 
ccnto  pezzi  di  artiglieria  • Quella  Cit- 
tadella è circondata  tutta  dal  mare , ec- 
cetto dalla  parte  del  bailione  di  S.  Fran- 
cefco  ; ma  quel  poco  di  terra  può 
agevolmente  tagliarli  in  cafo  di  bifogno; 
nel  quale  però  le  navi  non  iftarebbono 
più  Scure  nel  porto;  e per  ufo  de'foldati 
reilerebbe  l'acqua  di  quattro  grandi  ci- 
llerne,  le  quali  fon  capaci  di  24.  m.  ba- 
rili. 

Nel  Forte  dell'Andria  fi  fono  ultima- 
mente,per  opera  di  una  vecchia,  Scoper- 
te tre  anrichiflìmc  contromine  ; le  quali 
ella  dice  aver  trovate  a cafo , e ch’elle^ 

* n era- 
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erano  chiufc  con  lunghe  pietre  a guifa_,' 
di  fepolture . Io  ebbi  la  curiofità  di  feen- 
dere  in  una  , che  fi  era  fcavata , in  com- 
pagnia di  tre  foldati  Spagnuoli,che  por- 
tavano delle  fiaccole  . Scendemmo  pri- 
mamente quaranta  fcaglioni,  e trovam- 
mo una  gran  volta  , dove  fono  le  tre_> 
porte  delle  contromine  ; ed,av  viatici  per 
una  di  elle,  la  trovammo  pur  fabbricata 
a volta,  dell’altezza  d’un’uomo,  e lunga 
cinquanta  pafliin  piano  : e pofeia  fen- 
demmo altrettanti  fcaglioni,  e girammo 
attorno  attorno  tutto  il  Forte  dell’An- 
driajtrovando  di  quando  in  quando  cer, 
ti  fpiragli,  al  numero  di  quattro  , chcj 
prendeano  una  incerta  luce  dalla  fom- 
mità  del  medefimo.  Giugnemmo  noi, 
calando  fempre  più  in  giù, fino  ali’ango- 
Jo  dirimpetto  la  porta  della  Bozzctia_,  ; 
e poi  non  potemmo  pafiare  oltrerperchè 
dicono  fi  afpetta  in  Meflina  il  Sig.V.Rc, 
dalla  cui  volontà  dipende,  fe  s’abbia  &_» 
feguicare  afeavare  a fpefe  Regie, 
fe  s’abbia  a fcarcerare  la  vecchia. Io  ve- 
ramente non  farci  tante  difficultà,e  pre- 
mierei la  vecchia  ; perche  nelle  Fortezze 
fon  neceffarie  le  contromine;  c bcn’è  da 
riprenderli  la  negligenza  di  non  av  cric 
tenute  ben’ all’ ordine  fino  adefio. 
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Tutto  quello  , che  ho  narrato  fino 
aderto,  emmi  fiato  fommo  piacere  il  ve- 
derlo; ma  non  tanto  quanto  la  famofa_, 
ed  inefplicabilc  fcfta  de's-del  corrente^, 
io  onore  dcila  Vergine  Santifiìma,  chc-j 
appella (i  della  Lettera  * Immaginatevi  di 
vedere  le  tre  notti  antecedenti  trasfor* 
mate  in  chiarilfimo  giorno,  mercè  de- 
gl'infiniti  lumi,  ardenti  da  per  tutto  , 
perle  fineftre,  e per  gli  tetti  delle  Chie- 
fe , de'Palag; , c delle  Cartella , c d'ogni 
più  umile  cafctta;i  di  cui  poveri  abitan- 
ti, rubando  qualche  cofa,c  forfè  molto, 
al  necefiario  alimento , pare , che  altro 
penderò,  altro  affetto  non  nutrifeano  , 
che  di  onorare  la  gran  Vergine  Madre, e 
di  edere  quali  vivi  olocaufii  alla  comu- 
ne Benefattrice . Io  non  faprei  giammai 
ridirvi  le  tante  macchine, ed  invenzioni, 
adorne  capricciofamente  di  mille  chia- 
re, c rifplendenti  facellc,chc  iti  ogni  più 
riporto  angolo  della  Città  fi  feorgeva- 
tio  ;nè  i ricchi  ornamenti , dc’quali , cf- 
fendo  forniti  gli  altari , e le  immagini  di 
Nortra  Donna  , fembrava , che  tutto  il 
preziofo  dell'lndianc  eontradc,fuflc  nel- 
la fola  Mcrtìna  maravigliofamentc  tra- 
sportato . Sopra  la  lunga  fontana  di  San 
dio:  fi  fece  come  una  vaghirtìma  log- 
gia* 
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già, con  duefuperbe  Torri  all’eftremita- 
di , cd  infinito  numero  di  torchietti  ac- 
edi , e in  mille  forme  arrificiofamente_? 
difpofti  :e  mentre  gli  occhi  de’ riguar- 
danti fi  ricreavano  in  si  dilettofa  vi/la_, , 
aveano  ancor  gli  orecchi  il  lor  piacerò 
<:on  un’armoniofo  concerto  di  ben  fo- 
nate trombe  . Fin  da  gli  eftremi  lidi  del- 
la Calabria , fi  gode  di  si  gran  fefta  5 con 
la  veduta  cioè  degì’innumerabili  lumi  , 
con  vaga  fimmetria  difpofii  fopra  i be- 
ne ordinati  balconi  de’palagi  in  fui  por- 
to . Il  dopo  definare  andai  al  primo  ve- 
fpro  nel /a  Cattedrale . Egli  viavea  una 
gran  macchina,  che  dal  folajo  giungeva 
al  ciclo  della  Chiefa , ed  era  tutta  rico- 
perta d’ infiniti  torch;  . Il  cielo  pari- 
mente n’era  ricoperto , con  /ornino  ar- 
tificio: ma  gareggiavano  però  con  tan- 
te fiamme  i divori  cuori  de*  Meflìnefi  . 
Dopo  avere  qualche  fpazio  afcoltat&_» 
una  famofa  mufica  a quattro  cori,  mo 
neufeii  fuori  della  Chiefa  forte  inco- 
modato dal  caldo  . La  mattina  vegnen- 
te fuvvi  la  /bienne  meffa , c una  procef- 
fione  divotiflìma  di  molto  popolo  , che 
venne  a comunicarli  . Il  fecondo 
vefpro  fti  alquanto  più  brieve,  per  dar 
luogo  all’altra  proceflìone  di  tutti  i Prc- 
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ti,  Monaci , c Frati , collaqinlc  fi  portò 
attorno  per  la  Città  la  infigne  reliquia 
dc’capcili  della  Vergine  Santifiìma  . Vi 
furono  ancora  de’fecolari  tramiichiati , 
così  Nobili  > che  Soldati  , e Cittadini  , 
pompofamente  adorni  de’  loro  più  ric- 
chi arnefi . Quando  la  facra  reliquia  fu 
pervenuta  prelfo^alla  Chiefa  di  S. Maria 
della  Scala  , fi  accefc  un  bel  fuoco 
artificiale , che  durò  buona  pezzato 
un  fimigliante  ne  fu  predo  S.Giovanni . 
Finì  la  proceflìone  di  rientrare  in  Chie- 
fa verfo  le  quattr’oredi  notte  :ed  allora 
nella  piazza  fi  diede  il  fuoco  ad  altre.* 
bclliffime  macchine,e  fi  fece  fentire  tut- 
ta l’artiglieria  di  tutti  i Forti,  e Cartella; 
che  fu  certo  dilcttcvol  cofa  . Io  ho  fpe- 
fo  molte  parole  , ma  non  ho  detto  nul- 
la . Non  può  far  giuda  idea  di  quefta_> 
fcfta  chi  co’proprj  occhi  non  ne  prende 
conofcenza. 

La  Sicilia , di  tutte  le  Ifole  del  M edi- 
terraneo  la  più  grande,  la  più  fertile  , e_* 
la  più  popolata  , ancor  fi  dubbita  fra  gli 
uomini  feienziati,  fe  mai  fia  fiata  con* 
giunta  al  continente  d’ Iralia  : avvegna* 
che,per  antica  fa  ma,  e per  tante  teftimo- 
nianze  di  Poeti,  ed*  Irtorici , e per  l'ori- 
gine dei  nome  di  Reggio  neli’oppofta_» 
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f riva  della  Calabria,  e per  lo  mare  trapo. 
Ilo , profondo  al  più  80.  palli , al  meno 
30., non  pare , eh*  egli  lia  lecito  il  dubi- 
tarne: onde  Plinio  ebbe  a dire:  T^amqttcj 
O"  hoc  modo  infulas  datura  fecit  lavulfit  Si - 
ctliam  Italia,  Cyprum  Siria, Euboeam, Beoti*. 
Ella  fu  appellata  Ifola  del  Sole , e terra.» 
de*Cidopi(popoli  antichiflìmi , che  l'a- 
bitarono , onde  col  fuoco  del  Mongi- 
bcllo,  venne  a farli  la  favola  di  V ulcano) 
e Trinacria,eTriquetra  da’fuoi  tre  prin- 
cipali promontori,  difpofti  in  forma  di 
triangolo,cioè  Lilibeo,  Pcloro,  e Pachi- 
no , detti  di  prefente  Capo  Boro , Capo  del 
Faro , e Capo  Taffaro  • Dal  Lilibeo  al  Pe- 
loro  ficontano  25  5.  miglia  5 dal  medeli- 
mo  al  Pachino  190.;  da  quello  di  nuovo 
al  Peloro  1 54.:di  modo  tale  che  tutto  il 
circuito  dell*  Ifola  è 500.  migliajbenchè 
Plinio  ne  conti  60S.  Fu  detta  ancora^ 
Sicania  da  Sicano,  figliuolo  di  Briarco 
Ciclopo  ; o più  tollo  da*  Sicani,  popoli 
della  Spagna,  i quali,  cacciati  gli  A bori- 
gini,  dominarono  prima?Italia,e  pofeia 
fecer  palfaggio  nclllfolat 
Vien  di  prefente  divifa  in  tre  valli, qua- 
li in  tre  Provincie  : Valdemona , che  com- 
prende tutto  quel  tratto , ch*è  fra'l  capo 

del  Faro,e’fiumi  Feria, ed  Imera, oggi  detti 
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Fiume  di  San  Lionardo  , c .W/tf,  abitato  già 
da'Meffincfi , c Catane!!  : v aldinoto  ,» ri- 
guardante Gapo  Paflàro  , dal  fiume  Te- 
tta fino  al  Cela , che  fi  dice  ora  Fiume  di 
Terranova , ove  abitano  i Siracufanke  Val 
di  Magata,  verfoil  Promontorio  Lili- 
beo,  dove  è oggi  anche  Marfalla . 

Quanto  a*  Scilla  > eCariddi  , nomi 
così  celebri  appo  i favoleggiatori  Poeti, 
fono  veramente  un  pericolofo  pattò  a* 
naviganti  perlo  Farojch'è  il  marc,inter- 
pofto  tra  la  Calabria  , e la  Sicilia,  della.» 
larghezza  d*un  miglio , e mezzo.  Ca  rid- 
di è uno  aggiramento  di  acque  fra  Mef- 
fina,  c Reggio, verfo  Mezzogiorno,  in-» 
cui  convicn , che  fi  fommerga  ogni  più 
ben  corredato  navilio  : Scilla  è uno  feo- 
glio  della  Calabria,  verfo  Settentrione: 
c,fe  i nocchieri  non  fono  efpèr  t i,  e n on_> 
conoscono  il  tempodel  fluifo,  e riflufio 
di  quelle  acque,certo  ch’egli  è difficile, 
fchivato  l'uno  , non  inciampare  nell*  al- 
tra. • rjo 

L'aria  di  Sicilia  è fommamente  tem- 
perata, e falubre  ,‘ fuorché  ne* luoghi 
troppo  caldi  . Della  fertilità  del  terreno 
non  occorre  far  parola,  figli  fu  per  lun- 
go fpazio  di  tempo  il  granaio  del  Popo- 
lo Romano;  c gli  antichi,  non  fenza  ra- 
».  gionc 
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gione,vi  fecero  il  domicilio  di  Cerere  ; 
prima  inventrice  delle  biade  . Nella-* 
campagna  Summenfe  (ove  i Poeti  finfe* 
xo  il  ratto  di  Proferpina,che  di  prefentc- 
appellali  Campo  delle  cents>  f alme  *nel  cen-, 
tro  della  Sicilia  ) il  frumento  rende  il 
quaranta  per  uno  ,,  nè  punto  inferiore 
egli  è il  paefe  di  tentino,  r . . * : 

I coftumi  de’  Siciliani  fono  per  lo  più 
biaiìmati  da  coloro  , che  non  gli  hanno 
in  pratica,  e vivono  col  pregiudicio,che 
gl’Ifolani  fon  cattivi . Ma  del  rimanen- 
te eflì  fono  onorati,  cortei! , valorofi , e 
di  grande  ingegno.Manca  qualche  cofa 
neireducazionc,e  nell’ordine  degli  ftudj, 
più  che  in  Napolijdove  vanno  già  rifor», 
gendo  le  lettere,e  i coftumi  gentili  colla 
converfazione  de’foreftieri . La  paffio- 
ne  loro  predominante  è l’ira , e Tarnore 
della  vendetta  . Io  hoofteryato  ,che  i 
Siciliani  in  Napoli , e i Napoletani  in_> 
Roma  fono  in  cattiva  openione  appref-- 
fo  gl’ignoranti  ; quando  i Romani  inj 
Napoli, e i Napoletani  in  Sicilia  tono; 
preflbche adorati  . Ei  mi  fcmbra , chCi 
il  primo  adivenga  , perche  da’  paefi,  ab- 
bondanti per  natura , e di  poca  indudria 
efcono  per  lo  più  gli  uomini  cattivi  , i>, 
quali,  per  alcun  tùlio, vanno  raminghi}# 
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da  loro  vicn  la  peifìma  fama  di  tutta  Ul* 
nazione  appo  coloro  » che  non  fanno 
quella  offervazionc  : del  fecondo  non-* 
so  dirvi  altro,  fe  nonché  Tempre  fi  fa>, 
conto  di  quel»  ch’è  raro,o  che  bene  non 
fi  conofce. 

Fur  dominati  fui  principio  i Siciliani 
da'proprjRc,c  Tiranni  Greci jquindi  da' 
Cartaginefije  pofciada'Romani,che  del- 
la Sicilia  fecero  la  loro  prima  Provin- 
cia . Negl'infelici  fecoli  dellTmperio,ef- 
fcndoli  quello  divifo  in  Orientale , ed 
Occidentale,  ella  ubbidi  al  primo  per  lo 
fpaziodi  200.anni$  cacciatine  i Gothi  da 
Belifario  . In  tempo  di  Michele  Balbo 
Imperadore  fu  occupata  da'Saracini  , i 
quali  vi  fletterò  per  400.anni  (onde  tan- 
te delle  loro  monete , ed  infcrizioni  A- 
rabiche  fi  truovano  nell'  Ifola  ) fino  a_, 
tanto,  che  ne  furono  cacciati  da*  Nor- 
manni. A quelli  fuccedettero  gli  Sve- 
vi  -,  e pofeia  per  opera  di  Clemente  I V.i 
Franzefi;  i quali  per  1 8. anni  fedamente-» 
la  lignoreggiarono, lino  all'anno  cioè 
2 282.che  il  di  di  Pafqua  fuccedette  il  la- 
grimevol  vefpro  , tramato  da  Gio:  di 
Procida  5 in  cui  furono  trucidati  8000. 
Franzeli  per  tutte  le  Città  di  Sicilia-», 
fuorché  in  quella  diSperijnga;  onde  fo- 

pra 
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pra  la  di  lei  porta  fu  fcrirto. 

Quod  Siculis  placuitytantùm  Sperlinga  negar  iti 
Allora  comincio!!!  a fentire  il  nomo 
del  Hegtto  di  T^apolii  (offerir  non  poten- 
do Carlo  di  Angioja  di  non  avere  uiu» 
Reame  . Seguitarono  pofeia  a domi- 
narla gli  Aragonefi  ; e finalmente  palsò 
(otto  la  Signoria  dell*  Auguftiffima  Ca- 
fa  di  Auftriasnè  giovarono  nel  i67$.tut- 
ti  gli  sforzi  dc'Franzelì , per  rimettervi 
un  fermo  piede,  coll*  occafione  de*  tu- 
multi di  Meflìna:  perchè  convenne  lo- 
ro partircene  nel  1678.6  lafciar  queU’im* 
prefa , che  la  lontananza  dalla  Francia^ 
rendea  anzi  difperata , che  diffìcile. 

Per  effer  gradevoli  al  veltro  buon 
genio  le  cofe , che  ho  divifate , facea  d* 
uopo , che  fullcr  condite  con  un  poco 
della  volita  non  vulgare  erudizione:  ma 
— — nos  pulii  nati  infelicibus  ovisl 
e poi  quella  lettera  farebbe  divenuta 
libro,  fc  tutte  le  belle  cofe  , cheponno 
dirli  intorno  a così  poetico  paefe,  come 
la  Sicilia , avelli  voluto  porre  in  ifcritm- 
ra  . Gradite  perciò  il  buon  volere , ed» 
onorandomi  con  molti  vollri  coman- 
damenti, abbiateper  vero,  che  io  fono, 
e farò  fino  alle  ceneri  . Vofìro , &e. 

• . , ■ ' 
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jtl  Dottor  Signor  £ a n i o. 

. / * *'.•*/* 

Dd  il  primo  ; * 

- <ti  Settembre  «88*. 

Napoli- 

% 

Appunto  nel  modo , che  m'impone- 
lìe,  vi  fcrivoilaconicamentc;  & 0- 
t nnia.  ai  rem  - Io,  e D.  Antonio  Adde  fi 
c’imbarcammo  in  Mcflìna  a’p.  di  Giu- 
gno (òpra  un  vafccllo  Inglefe,  vegnente 
di  Candia, patteggiando  il  viaggio  fino 
ad  Alicante  per  20.  pezze  da  otto  col 
Capitano  Riccardo  Spencer  . Il  vento 
fe’l  cammino  fu  vario  per  molti  giorni  . 
L'ultimo  di  Luglio  ci  ponemmo  in  ar- 
me ( in  altezza  poco  difeofta  da  Sarde- 
ganjvedendo  venir  fopra  di  noi  una  na- 
ve; la  quale  poi  trovammo  Inglcfe_?, 
che  tornava  con  mercatanzie  del  Zan- 
te  . Sapemmo,  che  l'Armata  de* Vene- 
ziani era  in  vano  andata  alla  Canea;  per- 
chè la  guernigione  Turchefcanpn  fi  era 
voluta  rendere  , come  avea  dato  ad  in- 
tendere : onde  il  Gen.  Morofini  penfava 
di  attaccar  Negroponte*Lafciata  quin- 
di la  Sardegna,  e l'ifole. Calcari  di  Majo- 
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rica,  c Minorica  a deftraj  c quindi  la  pic- 
chiola Ifola  di  Cabrora , c quella  di  F urmen* 
tera , ed  ivifa  di  1 00.  miglia  di  circuito  , 
famofa  per  l’abbondanza  del  grano  , e’I 
capo  di  S.  Martino  in  terra  ferma  ; a’  1 a.  di 
Luglio  fui  mezzodi  entrammo  nel  porto 
di  ^/icantcjdove  trovammo, che  il  Con-' 
folo  d’Inghilterra  feftcggiava  la  nafeita 
del  Tuo  Principe,con  una  caccia  di  torL 
Quefta  Città  riguarda  Oriente  *ed  è 
pofta  parte  fopra  una  collina , parte  nel 
piano.  Vi  abitano  da  200o.£imiglie,in_» 
cafe  tutte  imbiancat  e al  di  fuori  , de 
adorne  di  balconi  di  ferro  , con  battuto 
all’ufo  degli  ajlricbi  Napoletani  . Vi  ha 
una  bella  Cafa  , dove  fi  affembrano  a»* 
render  ragione  nelle  caufe  civili  , e pcr- 
tencnti  all’Annona  li  Giurati  ; il  di, 
cui  abito  fòlcnne  è u.11  ma nro, fo p pan- 
nato di  damafeo chermisi . Le  cofe  cri- 
minali appartengono  al  Governadortu 
Regio . Vi  fono  due  borghi  quanto  la 
Città.  Sopranna  ftra ripe vole  balza  ha 
un  picciolo,  ma  forte  camello  ( mal  for- 
nito però  di  artiglieria,  non  cflendovi  , 
chejette  /agri  ) dove  entrano  di  guardia 
7.  cittadini  ogni  fera  de*  400.  che  com- 
pongono la  guernigione  . La  piazza  è 
d’un  gran  commercio  . Gli  abitami  paf- 
D'Europa  11.  LI  fano 
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fano  per  catri va  gente  , e cadauno  porrà 
il  Tuo  itilo . A me  furono  rubate  certo 
calle  di  tabacco  neli’ofteria  di  Gregoria  la 
Tortat 

v.  Qui  vi  feppi,  tome  era  pattato  il  com- 
battimento del  rappacino  co'Franzefi  . 
Tornando  quello  Generale  da  Napoli, 
con  due  valcclli  da  guerra,  l’Ammi  tan- 
te, e S.Girolamo;  s'incontrò  a io.Ieghe 
d* Alicante  con  tre  vafcelli  Franzefi,  co- 
mandati da  M.di  Tourville  ; il  qualo  , 
vedendolo  oftinato  a non  voler  lalutare,. 
fi  accodò,  e feccgli  fopra  una  cosi  gran- 
de (carica  di  cannonate , efie  gli  tolfo 
fubito  l'albero  della  maefira  . Il  San  Gi- 
rolamo fi  trovava  un'ora  di  cammino 
indie  tro  ; e cosi  bifognò  al  Pappacino 
combattere  frattanto  folo,  e da  un  Iato: 
e,  venuto  l'altro  vafcef!o,e  pur  combat- 
tutoavendo;  alla  fine  fu  corretto  dal  ti- 
more di  non  andare  a fondo , e da  molti 
Cavalieri  SpagnUo!i,di  cedere , c faluta- 
re$  perduto  avendo  óo.de'fùoi,  che  co- 
ftarono  però  al  nemico  da  óoo.tra  mor- 
ti^ feriti  « Ma  quello  racconto  non  va 
bene  col  Laconismo  : paflìam'oltre. 

A'  1 $ .col  pagamento  di  1 5.  pezze,  ci 
partimmo  iòpra  una  galera,  cioè  un  car- 
rocoperto , tirato  da  mule  ; le  quali  a* 

cat- 
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cattivi  paffi  fi  fermavano,  e bifoguavà 
afpettare  qualche  altra  galera , che  ci  ti- 
rafie  fuori:  come  in  fatti  ftemmo  la  not- 
te in  campagna  aperta  . La  mattina  de* 
i4.all'ofieriad*  <4goJla,  dopo  due  leghe, 
non  avemmo  che  pane,e  vino.La  fera  ci 
fermammo  al  picciol  Cafalcdi  Monorar 
del  March.  Orani  ; dove  non  fu  picciol 
piacere  fentire  i vetturali, che  rrattavan- 
fi di Cavalleros  . A’i5.Ie  mule  cammi- 
narono folo  un  poco  a colpi  di  botos  , ej 
di  Crifpoi  e,  dopo  5. leghe  di  firada  mon- 
tuofa,  coperta  dì  pinoci  fermammo  alla 
mafieria  del  vinofo  • Dopo  definare,fat- 
ta  una  lega,cntrammo  nc’confini  di  Mar- 
cia : e,  fattene  due, pernottammo  in  una 
Terra  del  Marchefe  di  Efcalona  > detta 
X umilia,  la  quale  fra  quei  defèrti  ci  parve 
un  Paradifo  ; efiendo  abitata  da*soo.  fa- 
miglie, chequi  dicono Vccinos , e noi  in 
Regno  diremmo  fuochi  . Egli  vi  ha  do- 
gana. 

A'i  6.dopo  4.  leghe , definamfno  alia 
Venta , ovvero  ofteria  di  ^tlbetanatc  la  fe- 
ra,dopo  tre  altre,  ci  refiàmo  a Venta  n«e- 
va  ; dove  non  fi  truova  nè  cibo, nè  letto; 
perchè  quel  poco,  che  ci  è fe  io  prendo- 
no i buoni  Galereri.  A’i7.per  paefe  piano, 
ed  atto  alla  cultura , facemmo  pri  ma  4. 

* ■ LI  2 le- 
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leghe  fino  ad  Ibaffitte , Terra  Regia;©- 
ve  pure  è dogana  , c bifognò  regalarti 
una  pezza  d’otto  alle  guardie,  per  non-» 
fare  aprir  le  valigc. 

A’iS.faccmmola  mattina  3.  leghe  fi- 
no alla  Xinctta, luogo  Regio  di  200.  fuo- 
chi; c,dopo  un'altra  lega,cntrammo  in_> 
Cartiglia:  in  cui, fatte  due  leghe, pattam- 
mo per  flod<i;e,dopo  due  altre,reftammo 
a Afm<iàhi,picciol  villaggio  del  March.di 
Fontanar  . Il  di  feguente,a  capo  di  3.  le- 
ghe, trovammo  Trovcncio  del  Co:  del 
Rcal , y Villamonte , picciolo  luogo  en- 
tro una  bellifiìma  pianura;  &,indi  a due 
altre, reftammo  a Tedroneras . La  mattina 
dc’zo.tro vammo  il  Tedronofo  dopo  una-, 
lega:c, dopo  altre  duc,^/«ojo/oj,che  metà 
appartiene  al  Re, e metà  al  Sig.March.di 
Villena,  dividendo  un  pozzo  la  giurifdi- 
^ione  * La  fera  fummo  a rillanuiior,U)o* 
go  Regio  5. leghe  quindi  diftante,benej 
abitato, e con  un  moniftero  di  donne  fo- 
pra  una  collina . A *2 1 - facemmo  tre  le- 
ghe la  mattina  fino  a Caveca  , e dopo 
definare  tre  altre  fino  a Villatoas  . Il  di 
de*2i.dopo  5. leghe  trovammo  Ocana _»  , 
Terra  grande  , celebre  per  gli  guanti  d* 
umbra  ; dove  iafeiammo  la  galera  , 
per  andare  a vedere  ~4ratijue^  , luo- 
go di  delizia  del  Re  . Trovam- 

, mo 
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mo, a capo  di  due  leghe, un  lago,donde_j 
va  l’acqua  a'giardini,ncl  mezzo  del  qua- 
le è una  fabbrica,per  godere  del  frefeo  la 
flateic quindi  a unterzodi  lega  trovam- 
mo un  palagio  molto  ordinario*  c fenza 
alcuna  fupellertile,in  mezzo  a certe  bel- 
le firade,  con  degli  olny,  piantati  a fila  , 
intorno  alle  quali  fon  vari  palagetti  per 
gli  Grandi,  e la  Corte . Il  giardino  fola-' 
mente  è ragguardevole,  circondato  tut- 
to dal  fiume  Ta\o,  c fornito  di  belle  fon- 
tane, con  fa mofeftatue di  marmo,  o di 
bronzo  : ciò  fono  quella  di  apollo , /*  £- 
fpcnaderoj  il  Ganimede , farmi  de’ quattro  I{e* 
gni,la  Mora , che  fi  lava  i capelli , donde.» 
feorre  acqua  ; il  T^ettuno,  ovvero  la  ge- 
losa , perchè  l’acque  (ì  attraverfano  in.» 
forma  di  gclofìa , ed  altre  : e fi  vedono 
anche  da  per  tutto  belli  lavori  di  mor- 
tella, e fimiglianti  arbufcelli  . Vie  an- 
cora un’altro  belliflimò  giardino  pic- 
ciolo ; e un  parco , con  molta  cacciagio- 
ne . Nel  ritorno  fmarrimmola  firada, e 
ftemmo  la  notte  a dormire  a Cielo  feo- 
perfo,con  una  gran  pioggia. 

A’2$.paflrammo  il  detto  fiume  in  fica, 
fa  5 e»  trovando  partita  la  galera , ci  met* 
temmo  a fopraggiungerla  . Facem- 
mo prima  una  lega  fino  a Barox  j poi 

L 1 3 mcz2* 
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mezz’altra  fino  a Schivas  , e final  mento 
la  trovammo  a Torrejon  . Seguitammo 
adunque  il  noftro  viaggio,  pattando  per 
Tarla.  ; e, dopo  una  altra  lega , r citammo 
in  Xitaffe, pur  luogo  Rcgio,abitatoda  1 5. 
m. anime . E cosi  il  di  de’24., fatte  duo 
leghe, entrammo  in  quella  Reai  Villa  di 
.Madrid  , e prendemmo  Cala  nella  Calle 
de  Sylva - 

Circa  le  mie  cole  non  ho  fatto  ancor 
nulla  . Quella  mattina  ho  avuto  l'ono- 
re di  fupplicarc  il  Re  N.  S.  nella  quarta 
camera  dopo  la  fala  delie  guardie  ; 
ciò  non  bada . £i  fa  d’uopo  fupplicaro 
la  Reina  madre,  la  quale  fa  il  tutto. 

Della  fchifezza  delle  ftradc  di  Ma- 
drid non  occorre  far  parola  ; nè  corno 
gli  uomini  attempati  non  fi  vergogna- 
' no  di  fcaricarc  il  corpo  in  pubblica.* 
piazza . I a Villa  è polla  in  fito  inegua- 
le, che  partecipa  del  monte,  del  piano, e 
della  valle  ; e vi  fono  buoni  edifìci  di 
mattoni , con  molto  legname  però  fra- 
mifchiato . Le  piazze  fon  belle , e fopra 
tutte  la  Tla^a  mayor, dove  fi  fa  la  fella  de* 
tori  $ la  quale  è quadrata,  con  bell'ordi- 
rsc  di  balconi  a tutte  le  cafc  all’intorno  , 
che  ve  n’ha  fino  di  lei  appartamenti  . 
Egli  vi  ha  di  buone  botteghe  di  ogni 
mercatanzia.  La 
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La  Reina  Madre  abita  in  un  pala- 
gio del  Signor  Duca  d*  Vzeda,ch’è 
j folato,  e de’più  appari/centi , e comodi 
di  Madrid  5 donde  per  un  grande  arco  li 
va  al  Palagio  Regale , difcofto  non  più  , 
che  cinquanta  paffi.  . 

Il  Palagio  Regale  è quadrato  . Dalla 
parte  di  mezzodì , che  riguarda  1*  arco 
juddetto,  ha  la  facciata  fopra  un  gran-» 
cortile  $ nel  quale  > fotto  a di verfi  buoni 
appartamenti , fono  le  Halle  i in  cui  ho 
veduto  circa  60.  buoni  cavalli  da  ma- 
neggio, jo.da  carrozzai  70.mule,defti- 
nateallo  lìdio  ufficio  . I Iati  di  Levan- 
te^ Ponente  fonoamenduediftefi  con 
de’belli  archi , fopra  i quali  contai  da^, 
121. mezzi  bulli  di  marmo  :foÌQ  da  Le- 
vare però  gli  archi  fuddetti  fono  aperti 
ficchè  vi  lì  può  camminar  per  fotto.  Da 
Settentrione  è la  facciata  principale  lui 
palfcggio  del  Tardo  jin  cui, oltre  agli  al- 
tri ornamenti,  fon  tre  ordini  di  balconi, 
con  ugual  limmetria  difpoffiusmel  pai- 
ino  piano,  $ 6.ncll’apparramento  Regale, 
ed  altrettanti  in  quello  delle  dame  , che 
foggiacciono  a gli  altri  delie  due  Torri 
angolari  . Si  entra  nel  palagio  per 
cinque  porte  : quella  di  mezzo  grande  , 
con  l’armi  di  Aulirla  al  difopraj  le  altre 
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più  piccìolc  ideile  quali  le  due  a lìniftra 
fon  Tempre  aperte;  le  due  a delira,  una_» 
Te  n'apre  quando  eTee  S.  M.  l’altra  non_* 
l'ho  veduta  aperta  giammai , e conduce 
dirittamente  a gli  appartamenti  fegreti . 
Tutte  e cinque  corrifpondono  a un-» 
lungo  portico;  donde  lì  entra  a due  cor- 
fili , in  mezzo  a’quali  è la  Tealèa  pubbli- 
ca . Con  pari  ordine , montato  che  li  è 
in  alto, li  può  entrare  a*  corridoi  , od  ar- 
cate (piene  di  varie  botteghe  , e Topra- 
flantiad  amendue  cortili)  dall’una  parte 
cioè  agli  appartamenti  della  Reina,  dall* 
altra  del  Re . In  quelli  entrali  per  la  pri- 
ma porta  delle  guardie  Alemane,e  li  va 
alta  Tala  dell'udienza . ApprelTo  1 i truo- 
va  una  camera , dove  ordinariamente  il 
Re  riceve  le  TuppJiche  . entrandoli  per 
la  feconda  porta , eh*  è propriamente^ 
delle  flanze  del  Re»  lì  vede  primamente 
una  gran  Tala, col  ciclo  ben  dorato,e  tut- 
ti i Re  di  Spagna  dipinti  all’  intorno  , 
con  le  loro  infcrizioni  ; la  qual  lala  ferve 
per  rappreTentarvifi  lecòmcdic;c  quin- 
di lì  palla  alla  cappella  . A finiftra  li 
truova  un  camerino  ritondo , con  dea» 
trovi  dicci  fàmoTc  Harue  di  . bronzo  r 
Tpezialmenre  una , che  li  cava  la  fpina 
del  piede,  copia  di  quella  di  Roma.  Piti 
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dentro  è un’altra  gran  l'ala, dove  mangia 
il  Re  , e dalli  a r ipofare  il  giorno  ; tutta 
guernita  di  eccellenti  quadri  di  Tiziano, 
ed  altri  famofi  maeltri  . Egli  vi  ha  Tei 
tavole  di  elquifito  lavoro , foftenute  da 
dodici  lioni  di  bronzo  ; e nel  mezzo  un* 
orologgio , che,oltre  all*  ore  , c minuti, 
moftra  i movimenti  di  tutti  i pianeti,  e* 
' di  dell’anno, fognati  con  le  fede  a guifa 
di  calendario , e le  alterazioni  dell’aria-» 
per  mezzo  di  una  figura  • Più  oltre  in_> 
tutte  le  danze  fi  veggono  fingoiari  di- 
pinture, per  quella  parte,donde  luol  Tali- 
re  il  Segretario  dcìdifpaccio  univerfalc 
« Dalla  prima  fala  d'  udienza  , che  ho 
detto,  per  un  corridoio,  adorno  di  bcllò 
ftatuedi  ducco,fifcendeagli  apparta- 
menti inferiori , dove  il  Re  fpedifce  gli 
affari  in  tempo  di  State$ne’quali,benchè 
non  fiano  addobbati  , fi  veggono  de* 
buoni  quadri  . Si  caia  quindi  al  primo 
piano,che  corrifpondc  al  giardino  gran- 
de, dove  la  Rcina  tira  talvolta  con  Jo 
feoppietto,  e a un’altro  bel  giardinetto. 

Nell’appartamento  della  cameriera-» 
maggiore,predb  a quei  della  R^ina , vi- 
di le  belle  leene,  dove  i meli  partati  la.. 
Reina  fi  prefe  il  paflfatempo  di  rappre- 
fentare  una  picciola  commedia  con 

fu  e 
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fue  dame  . Per  la  fcalèa  fegrcta  del  Re, 
feendei  ancora  a las  Bovidas,chc  fon  cer- 
te volte  quali  fotterranee,  dove  fi  vedo- 
no molte  fiatile  di  bronzo,  e di  fiucco,e‘ 
Ja  libraria  di  D.  Gio:  d’ Aufiria  , e molti 
buoni  quadri,  che  fi  iafeian  marcire  daU 
l'umidità  delle  mura. 

Nel  primo  piano  della  fcalèa  grande 
fi  vede  ancora  il  Reliquiario  , famofo  per 
le  preziofe  colonnette , e gemme,  elio 
lo  compongono  . £i  vi  lì  ferba  dei  lat- 
te della  Vergine , e del  legno  della  San- 
tifiìma  Croce,  e*lgiglio,tutto  tempefia- 
to  di  gioie, a vuto  per  lo  rifeatto  di  Fran- 
cefco  primo  Re  di  Francia  . In  quefio 
fi  vede  un  crocefifTo  , fatto  del  medefi- 
mo legno  della  Croce,  ed  un  de'chiodi , 
con  cui  il  Signore  vi  fu  confitto  . Vi  fi 
ferba  ancora  una  prcziofifiìma  sfera, per 
portarvi!!  il  Sanrifiimo  Sagramento  iru* 
proccfiìone  dal  Patriarca,  nella  quale  fi 
contano  9400. diamanti , 6400.  tra  fme- 
raldi,  e rubini,e  delle  perle  affai  pellegri- 
ne : e fallì  ancor  vedere  una  perla  del- 
la grolfezza  di  una  nocciuola , e un  dia- 
màte  poco  meno,  che  il  Re  luol  portare 
al  cappello, nel  giorno  del  Corpus  Dotninizc 
di  più  il  baldacchino  di  broccato  , guer- 
nito  di  gioje,  dal  quale  gli  anni  addietro 
- ; v il 
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il  Re  diede  udienza  a gli  Ambafciadorl 
dello  Czar  di  Mofcovia. 

L’appartamento  della  Reina  Regnan- 
te il  vidi  con  l’occafiode  dell’  udienza-, 
della  Signora  Ambafciadrice  di  Ollan- 
da  . Nella  prima  camera,  dove  ponno 
entrare  i Titolati , addobbata  di  arazzi, 
ha  un  baldacchino , e un’altro  nella  j fe- 
conda , riccamente  parata , dov’entrano 
i Grandi . Appretto  è una  fola  ofeura  , 
con  un’  altro  baldacchino , dove  nello 
fede  folenni  la  Reina  dà  a baciare  la  ma- 
no a'Configlii  non  lungi  dalla  quale  a fi? 
niftra  è galeria  , ove  la  medefima  Reh 
na  dà  udienza  in  piedi , e riceve  le  dame 
principali . In  quello  luogo , adorno  di 
belli  arazzi,  e di  velluto  chermisi,  elle  lì 
fedono  nel  folajo  (coftume  lafciato  in  I- 
fpagna  da’Mori  ) ma  le  dame  di  Corto 
hanno  in  piedi  lungo  il  muro, come  an- 
che la  cameriera, e maggiordomo  mag- 
giore . Le  mogli  degli  Ambafciadocj 
fi  leggono  fopra  origlieri , e fon  ricevu^ 
te  nella  feconda  galeria  , addobbata  di 
preziofi  arredi,conduc  grandi  fpecchi, 
guerniti  di  cornice  di  argento , in  cui  è 
l' alcova  ( ben  dorata,  e chiufa  di  criftalli) 
con  due  letti , il  primo  per  lo  Re , il  fe- 
condo più  addentro  per  la  Reina  : e in_> 

que- 
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queda alcuna  è uua  porta,  per  dov£-> 
vien  la  fera  il  Re  da’fuoi  appartamenti  . 
Quivi  vicino  c un  picciolo  danzino  , 
dove  ella  fcrive , con  un  picciol  /etto  di 
ripofo  i & indi  fi  faglie  a un’altro  dan- 
zino,con  molti  ritratti  di  Principi. 

A Anidra  della  prima  galeria  fi  truo- 
va  l’appartamento,dove  da  la  Reina  ne’ 
tempi  più  caldi  ; in  una  delle  cui  danze-» 
fi  veggono  due  armar; , di  quelli , che  fi 
chiamano  fra  di  noi  Scaparatti  , con  del- 
le preziofe  raritadi  ;c  fpezialmente  un’ 
©rologgio , guernito  di  diamanti , elio 
dicono,  nò  valer  meno  di  i5.m.dobble; 
c oltracciò  belliflìmi  quadri , co’ritratti 
della  Reina  regnante , e di  Madama  la_, 
DuchciTa  di  Savoia,  fu  a forella  . Senza , 
che  io  mi  affatichi  a farvene  più  minu- 
to racconto,  egli  è il  Palagio  ampiflì- 
nao, e capace:  tantoché  vi  fi  affembrano 
in  differenti  luoghi  i Configli  di  Arago- 
na, Cadiglia,  Fiandra,  Italia,  e di  Stato , 
di  Guerra,  e d'indias, (allato  a un  piccio. 
lo  cortile  ,ch’è  dalla  parte  di  Levante  ) 
cd  ogni  altro  : e non  è poco  piacere  ve- 
der la  mattina  paleggiare  i Signori  Av- 
vocati, con  certe  berrette  in  teda  , ed  al- 
cuni pezzuoli  di  panno, attaccati  al  man- 
tello,per  contraflegno . Quanto  alle  ve. 
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date , da  Ponente  fi  riguarda  un  grande 
fpazio  di  terreno  infecondo,  circondato 
da  mura,  con  pochi  alberi,  per  lo  quale 
efee  il  Re,  quando  ei  va  airÈfcurialo  ? 
da  Levante  fi  vedono  vaghi  giardini  di 
fiori, e bel  lavori  di  mortella:  da  Setten- 
trione , come  è detto , fi  vede  il  pafleg- 
gio  del  Pardo(unico  diporto  diMadrìd) 
il  quale  fallì  lungo  una  vaga  fpalliera  di 
alberi, e di  fontane,Iunga  due  iegheiche, 
lafciandofi  a delira  la  Florida ,q  lìa  palag- 
gio  del  Marchefe  diCaftel  Rodrigo,va  a 
terminare  a un  moniftero  di  Cappucci- 
ni . Qnefto  qualfififia  paflatempo  vien 
contrappefato  dalla  rea  natura  della^ 
polvere,ch'è  per  ilìrada,  da  cui  l’oro,  o 
l'argento  vien  mutato  in  color  di  rame. 
Dicciiil  paleggio  del  Tardo  , dal  palagio 
di  campagna,  poche  miglie  difcoilo  dal- 
la Regai  Villa,  che  fi  chiama  del  Pardo, 
ove  il  Refuole  andare  a caccia  * La_» 
mentovata  Florida  è bene  adorna  di  fta- 
tue , e di  giardini , poco  lontano  dal  fa- 
mofo,ma  icarfo,fiu  me  Manganar es  • V n_* 
tiro  di  mofehetto  quindi  lontano  è 
la  Cafa  del  Campo , palagio  di  delizia-», 
fatto  fabbricare  dall*  Imper.  Carlo 
V.  ov*  è in  piedi  una  ftatua , equeftrc  di 
F ilippo  XV.  e fi  veggono  quelle  quattro 
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famofe  fittile  , opera  di  Gio:  da  No!#; 
ch'erano  già  falla  fontana  del  noftro 
molo  di  Napoli  , che  volgarmente  fi  di* 
ceano  i quattro  del  molo , e ne  far  portate^ 
via  da  D. Pietro  Anronio  di  Aragona^ 
V.Re  . Del  rimanente  vi  fon  degli  al- 
beri, e degli  fragni  d\acqua,preflfoa'qua- 
li  li  patteggia  al  nojolo  canto  d'ana  infi- 
nità di  cicale;  e vi  è caccia  di  conigli,  ri- 
ferbata  per  S.M. 

Quanto  al  palagio , detto  il  Ritiro , di- 
rovvi  cosi  alla  rinfula,  ficcome,  entrato 
io  nell'appartamento  del  Re , che  corri- 
fponde  fopra  il  cortile , vidi  quattro  ca- 
mere a fila  , e due  golene  addobbate  di 
buoni  arazzi,  con  buoni  baldacchini  ; 
poi,  voltando  all'altro  lato, vidi  una  fata, 
con  molti  quadri , rapprelentanti  varie 
battaglie;  e quindi  fui  al  Teatro  fegre- 
to  ; e pofeia  a un'altra  fata , do  v'é  il  pai- 
co,dal  quale  fi  aff<tcia  al  Teatro  pubbli- 
co . Quindi , pattando  all'altro  lato  , vi- 
di un'altra  fata,  e tre  ftanze  bislunghe;o 
pofeia  nel  quarto  tato  cinque  camcró, 
c una  galeria , tutte  ricoperte  di  famofi 
arazzi,  inteffuti  con  oro:  fuorché  quell' 
u!timag4/«-w,ch’è  addobbata  di  velluto 
chermisi  con  frange  di  oro.  Tutto  quel, 
che  ho  detto  riguarda  t*  intcriore  dei 
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cortile.  Dalia  medefima  galeria  fi  palla 
ali' appartamento  della  Reina  j il  qual 
confitte  in  una  galeria , e una  fala,  dove 
mangiano  le  Maeftà  loro,  ed  è l'alcova, 
co’ioro  letti  $ e una  fala  di  udienza, con^* 
baldacchino , pure  tappezzate  di  fimi- 
glianti  arazzi  . Si  feende  quindi  a un~> 
giardino  di  fiori , ov*è  una  bella  ftatua 
equeftre  di  Filippol  V.e  più  fotto  fi  rruo- 
va  un'altro  giardino  di  fiori  ; e quindi  il 
giardino  grande,  mezzo  infaivatichito  ; 
ove  altro  non  fi  vede  di  buono,chc  otto 
firade,  foniate  da  diritte  file  di  arbufeei- 
li,  con  un  bel  vivaio. 

Quantunque  tutto  quel, che  ho  detto 
fia  contro  al  Laconifmo , fpero  che  non 
vi  faràdifpiacciuto  . Deli'  Efcuriaie  vi 
ragionerò  un'altra  volta  . Altre  cofe_> 
notabili  non  pollo  dirvi  , le  non_* 
che  ho  veduto  qui  rapprefentare  in.» 
ifeena  nella  Calle  della  Cru%  , la  vita  di  S. 
Damalo  Pontefice  . Vi  fi  parlò  dello 
fchilma  di  Eutimo , e di  tutte  lecontrà* 
rietadi  dal  Santo  fofferte  ; e come  fu  ac- 
curato di  adulterio  ; e vi  furono  appari- 
zioni di  Angeli, della  Vergine,  di  demo- 
ni; c v'intervenne  San  Girolamo  veftito 
da  Cardinale . In  lomma  fu  piena,mal- 
grado  le  regole, di  vifioni,di  miracoli , e 
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di  accidenti  , che  portano  eflTere  ac- 
caduti in  piu  anni  5 e con  degl’inter- 
mezzi profani  . Ebbe  l’applaufo  di 
tutta  Madrid,  quando  io  crcdea,  che  vi 
avrebbe  porto  mano  l'Inquifitore. 

A qucfto  proposto  vidi  ancora  la.* 
condannagionedi  18.  rei  dal  Tribunale 
del  Santo  Vrticio , nella  Chicfa  di  S,  Do- 
mingo delle  monache  . Gl’inquifiti  di 
beftemmia,o  di  poligamia  aveano  in  te- 
tta come  una  lunga  mirria  di  carta-*  , 
fchiccherata  a penna  , fecondo  le  quali- 
tà del  delitto  , c una  fune  al  collo  . Gl’ 
inquifiti  di  giudaifmo  portavano  una 
velia  a quarti  gialli  , c rolli  . I recidivi 
aveano  di  più  una  Croce  rotta  nel  pet- 
to ; c tutti  (lavano  in  piedi  fopra  un  ta- 
volato nella  Chiefa,per  mentre  il  fegre- 
tario  leggea  la  fentenza  d’in  fu’l  pulpi- 
to . Tre  uomini, e una  femmina  ne  furo- 
no ieri  portati  fruttando  fopra  (ornali  . 
Hanno  qui  ad  onore  di  eflercurfori  del. 
i'Inquifizione  anche  Cavalieri  di  S.  Gia- 
como; e vertono  in  quelle  occartoni, co- 
me pure  il  fegretario, certe  grandi  cap- 
pe , come  quelle,che  (i  ufano  nelie  ceri- 
monie della  Religion  militare  di  Cala- 
trava  ,e  fimili  ; fe  non  quanto  fono  clic 
intarliate  di  oro , e di  argentò  5 rtccomc 
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gli  abiti dcffeirri  di  bianco,  encro>alIa  di* 
vifa  de’Frati  di  S;Domenico.. 

Più  cofe  vi  dirci  fe  non  temerti  di  efler 
lungo . £>pronto  ad  ogni  voftro  co  man- 
da mento,  mi  vi  raccomando,  &c. 


Mi  Mede  fimo. 


DéLMddrtjt  *' 

’ di  ^iprHe  1 6%9+  ' * " 

- i \ ' 

Finalmente  dopo  molte  Suppliche , ^ XXXIV* 
i. mezzi  interporti,  in  molti  meli , che  • 
ho  qui  fatto  dimora  *qon  ho  potuto,  o \ 
pure  non  ho  meritato  di  ottenere  alrro»  ^ 
che  due'  bienni  di.  A uditorato  di  Provin-  - ’ /\. 
eia  corti  ; come  delle  aggiunte  copie  di  N 
ccdole  potrete  fcorgerc  . Amico  , o 


IaI 


I 


Signor  mio  ftimatiflimpjj  dai  modo 
col  quale  mi  fono[atfaticato , c da*fer- 
vigh^onde  credea  dij  avere  acquìrtato 
qualche,  merito  , ip  mi  lufingava^*  * 
d’ottenere  alcuna  cola  di,più;im  ionoti  «**4 
ben  copoScca  me  mede  fimo, nella  guif*,  i 
che  han  conosciuto  la  mia  debolezza^  J4J1»  v - 
quefti  Signori  del  Configlio  d'Iralia:o  V'  ^ 
perciò  non  folamentenon  ho  di  chi  do-  „ 
lermisma  vo  fra  m?  fteflo  gaftigando  , c * 
rimproverando  lamia  alterezza, deil'avc^  7 * 
d'js  in  opali.  Mm  re  " X 
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re  troppo  alto  pretefo . A me,  che  fono 
ancora  appaflìonato,  fcmbra,  che  uomi* 
ni  più  da  poco , che  non  fono  io  , hanno 
ottenuto  dignità  maggiori  : però  certo 
che  m'inganno . I meriti  particolari  del- 
ie perfone  non  gli  avrò  comprefi  bene.?,  . 
nè  i mezzi , di  cui  fi  fon  ferviti  : ed  è la.» 
nòftra  ftrabbocchevolc  ambizione, cho 
ci  fa  parere  immeritevoli  coloro , cho 
acquiftanoloche  noi  defideriamo  . Ad 
ogni  modo  io  mi  confoio,  non  folamen- 
te  per  le  ragioni  già  dette  , ma  perchè 
qualunque  merito  del  fuddito  giammai 
>.  m non  agguaglia  la  minor  grazia,  fattagli 
♦ dal  fuofovrano.  ' t,:  5 

Qui  non  fi  difeorre  di  altro , che  delle 
virtudi.univerfalmente  compiante  della 
Reina  Maria  Luifa  ,che  fia  in  Ciclo  , ej» 
ancora  per  quelle  Chiefe  fi  celebrano 
de’funerali  in  fuo  fufFragio , e ricordane 
" za . li  giovedì  9-di  Febbraio,  parve  fata- 
le a*Sovrani , e fu  di  fommar  mefijzia  ca- 
gione a quella  Cortc.Rendè  prima  Pani- 
\ ma  a Dio  il  Principe  di  Parma  -,  dopo 
,v  * ®na  infermità  di  24.ore;  ed,  imbalfema- 
to,  fu  fepellito  in  Santa  Barbara  . Circa 
t * » » ]o  fiefio  tempo  la  Reina  fi  pofe  a ietto 

con  dolor  di  capo,c  del  baffo  vcntrejla- 
Xciando imperfetta  la  lettera , che  avea_» 

co- 
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cominciata  di  Tua  mano  a fcrivere  a l$ig.' 
Duca  di  Orlcans,fuo  Padrc.I  fintomi  fu- 
rono fui  principio  un  vomito  violento, e 
pofcia  vomito, e fiufii  di  ventre  * In  que- 
llo fiato  lamentofiì  ella  fino  alla  mezza 
notte  de' io.  in  prefenza  deiraddolorato 
Re, fuo  marito  , e dicendo > che  i medici 
l'aveano ammazzata  laiche  coftoro  ri- 
fpondeano , doverfcne  incolpare  Idi  lei 
dif  ordini  nel  Ritiro  il  Martedì  paffuto  5 
av  endo  fuor  di  modo  màgiato  melaran- 
c i,  olive  ,oftriche,e  latte  agghiacciato, 
e.poi  cavalcatopergirea  caccia  » Alle_> 
3 ore  di  notte  degli  1 1.  pigliò  divota- 
mente  i SS.  Sagramenti  della  Chiefa,  ed 
alle  otto,  e mezza  rendè  Panima  alfuo 
Creatore  : nè  venne  a tempo  1*  imma- 
gine di  Noftra  Donna  di  oito cba  > ch'era 
giunta  di  gi  à predò  alle  carceri  di  Corte. 
Principeffà  invero  degna  dell*  alto  gra- 
do, in  cui  dava  tra  le  cofe  umane , come 
fornita  delie  più  eccellenti  doti  , ej 
dell'animo , e del  corpo , che  a grande, 
c regai  donna  più  fi  convengono  . Piati- 
le amaramente  il  Re,  che  perdita  non_j 
potea  far  maggiorcjed  andofiène  a tem- 
perare il  dolore  nel  deliziofo  Ritiro:però 
1*  Ambafciadordi  Francia  parvemi  in- 
confolabile  • Le  circoftanze,  che  io  fap- 
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pia  lon  quelle  . La  notte  del  Venerdì 
altro  non  facea  la  Rcina,  che  dimandare 

al  fuo  medico  Francini  Fiorentino  , fe_> 

v’cra  per  lei  fpcranza  di  vita  . Alle  cin- 
que della  mattina  fece  chiamare  il  Re 
dal  ftitnigliero  di  corpo',Tì\z  la  Corte  no  1 fe- 
ce entrar  da  lei, per  rondargli  maggiore 
afflizione  j e cosi  ancora  fu  vietata  1 en- 
trata all’Ambafciador  di  Francia  .Volle 
poi  qucfti  il  Sabato  mandar  due  chirur- 
ghi Fràzciùpcr  aiutare  ad  ùnbaUemarlaj 
Sia  non  fu  accettata  l'offerta,  e fu  (lima, 
to  anzi  un’atto  di  diffidenza  . S’imbalfc- 
mò  adunque  alle  24.ore;e’l  Lunedi  1 4-ai 
Febbraio  , vcftita  da  Suora  Carmelitana, 
fu  cipolla  in  pubblico  nella  fai  a dello 
commedie,  adorna  di  belle  tappezzerie , 
in  un  letto  fottoil  baldacchino.^  wo»- 
tcros'd'EJ'pinof*  tencano  lo  feettro  a de- 
finì,a fini  (Ira  la  corona.  Attor  no  erano  le 
dame,  vcftitc a bruno  . I Grandi  fedea. 
no  in  certi  '{canni  nelle  mura  laterali 
della  falaidov’crano  fatti  fette  altari, uno 
nel  mezzo,  e tre  per  lato  . V ennero  tut- 
ti «rii  Ordini  di  Religìofi  a dire  loro  pre- 
«■hicr cìc  far  on vi  le  mattina  del  Lun  ed  i, 
e M arredi  folcnni  meffe  di  requie, canta- 
te da’mwfici  della  cappella  > e lette  in-» 

srran  numero  • il  Martcdi  a fera, a ictte^r 

a _ . . ? ore 
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ore  di  notte  , fu  portato  il  cadavere  ali* 
£fcu  riale  , ufeendo  per  la  Bovìda , o porta 
del  parco , e facendo  la  ftrada  del  ponte-»  % 
Precedeano  fei  digitatili  a cavallo , con-» 
torchi  accefi  : quindi  veniano  nello  ftef- 
fo  modo  4*. Frati  de'quattr’Ordini  men- 
dicanti: pofeia  il  Patriarca  deli*  Indie  , 
ch’è  il  Cappellano  maggiore  diS.M.in_> 
iettigaje  apprdTo  a lui  circa  6o.tra  Gran- 
di, c Titolati,  a cavallo,  co’loro  famigli 
allato, con  torchi  accefi:  e finalmente  ve- 
niva Parca, col  corpo, fopra  due  ftaoghe 
di  lertiga  , coperte  da  una  bella  coltre  di 
broccato, roda, sbianca, con  quattro  fa- 
naliallato  , ed  appreffo  due  dame  a ca- 
vallo^ la  cameriera  maggiore  in  lettiga, 

- ton  otto  altre  carrozze  a fei  di  dame  • 
Veniva  quindi  un*  altra  bara  di  ril'perto 
(il  perché  non  capifco  ).  circondata  dalle 
guardiedella  cucinila  a cavallo.  IGran- 
di , c Titolati  mezzo  miglio  fuori  Ma- 
drid fi  pofero  in  carrozza , ed  altrettanto 
vicini  all'Efcuriale  di  nuovo  cavalcaro- 
no. SI  cantò  quivi  la  melfa  ; e pofeia  fu 
congegnatoli  corpo  al  Priore  del  Con- 
vento per  riporlo  nel  Tantbcòn.  i A 
A'i2.  del  corrente  nella  Chicfa  dcH* 
Incarnazione  fi  cantò  il  vefpro  de  las  hoir 
ras  j cioè  de*  funerali  della  mentovar^ 

Mm^  3 Rei* 
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Rcina  . Ella  era  la  Chiefa  al  di  fuori  co, 
perta  di  drappi  di  feta  neri , e gialli  (curi, 
con  un  baldacchino  fopra  la  porta  con  le 
arme  Regali;  al  di  dentro  di  velluto  ne- 
ro,guernito  di  oro  . Nel  mezzo  fi  erge- 
va fino  al  tetto  una  gran  piramide  di  ca- 
pricciofo  difegno , con  delle  infcrizioni 
airintorno  . Nelle  logge  a delira  , che 
corrifpondono  al  Rcgal  Palagio  flava  il 
Re , e la  Rcina  Madre , con  le  dame  di 
Corte . I Grandi,e’ConfigIi  (lavano  io* 
convenevol  luogo  nel  pianodella  Chic- 
fa,  dovecrano  venuti  accompagnati  da* 
loro  Eolici  alguazili  a cavallo,  coperti  di 
quelle  lunghe,  ed  orride  gramaglie,  c he 
qui  fi  appellano  Ciàs  • Vi  cantarono  i 
mufici  della  Cappella;  ficcome  anche  la 
mattina  vegnente  alle  mefie,che  furono 
celebrare  una  dal  Cardin.Portocarrero , 
Arcivefcovo  di  Toledo, l'altra  dal  Card. 
Nunzio,  e la  terza  da  Monf.  Benavides 
Patriarca deU’Indic  - L’orazione  fune- 
bre fu  recitata  dal  P.  Cura  della  cappel- 
la. Le  Maeftà  loro definarono  nel  moni, 
fiero  con  le  monache.il  medefimo  gior, 
no  il  Comune  di  Madrid  fece  lontuofa. 
mente  la  ftefla  cerimonia  in  San  Domingo ■ 
F{eal  ; venendovi  il  Corregidor  rnayor 
cdaltr;  Miniftri  delia  Villa  , accompaT 

gnati 
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gnati  da*Joro  Tergenti  a cavallo . leù , e 
Talrro  jeriiì  fece  altrettanto  en  Us 

faticai . 

Nell'agitazione  di  animo  ,in  cui  mi 
truovo , non  faprci  fcrivervi  di  altro  * 
Che  perciò  (applicandovi  a tenermi 
nella  voftra  buona  grazia , e fai  utarc  Inj 
mio  nome  tutti  gii  amici  * quali  (pero  dì 
rivedere  tutti  belli , e fani  tra  poco  5 mi 
confermo,  qual  Tempre,  . 


Anli: 
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• • .*  . * 

A 1*111.  Gonde  de  Santiitevan  Partente, 
Fuori.  Virrcy , Eugarthenientc  , y Capi- 
tan General  cn  mi  Reyno 
tic  Napoies. 

« • i 

E L R E Y. 

Dentro  T C onde  de  Santifievan  Variente , Virrey , 

JL  Lugartbeuiente , y Cafitan  General  etimi 
2{tyno  de  ^apolcs  . En  nombre  dei  Dofìor 
Don  J itati  Erancifco  Gemeli,fe  me  bà  preferita- 
do  et  memorial  del  tenor  figuientel  Senor.  El 
Doti  or  Don]uan  Erancifco  Gemcli  dige,  quc~> 
aviendofe  fervido  V,  M.  en  atencionà  fus  me- 
rita ,honrarle  con  dos  biennio:  depla^as  de 
stadie n eia,  la  primera  en  Lecbe,  y la  otta  ci 
arbitrio  del  Virrey  en  ei  Govierno  de  *ì^apoles? 
y e fi andò  para  bolverfe  à fu  <afa , fu  plica  cu 
V,  M.fe  digne  de -concederle,  para  ruayor  de- 
coro, y confitelo  del  fupli$ante  los  honores  , y 
preheminenctas  de]ue%  de  Vicaria , mandando 
à aquel  Virrey  le  ponga  en  pojj'efion  de  ambas 
gracias',  pues  efia  ultima  es  una  mera  honuu  , 
fin  per\uicio  alguno , y que  la  fueleti  tener  los 
que  ban  fervido  menos  que  el  fuplicante',  etu 
que  regivira  tnereed . Vifìo  lo  que  el  diebo 
Dofìor  D.Juan  Erancifco  Gemeli  me  reprefen - 
ta,  y Jnplica  en  el  preinferto  memorial , be  te- 
nido  por  bien  recomendaros  fu  perfona  , y en - 


Dei  Geme**]?  ' $$•$ 

cargaros  > y mandar  ( corno  bago  ) lo  tengali 
prefente  fegun  fus  meritos  ,y  par  te  s . para  fa. - . 
•porcherie  cn  lo  que  no  fuere  contea  mis  I(eales 
ordenes  * De)ando  (corno  dcxo ) a vueftro  arbi- 
trio los  honores,y  preheminencias  de]uc%  dzj 
Vicariai  que  pretende,  temendo  confìdcraciorL» 
a que  no  fe  perjudique  en  elio  a los  meritos , y 
graduaciones  de  los  que  firven  en  la  mifmcL» 

5 Provincia , que  affi es  )ufio,y  procede  de  mi  vo* 
luntad  , La  prefente  refie  al  prefentantcj  • 
Dato  en  Madrid  d dic%  de  *Abrìl  de  mil  Jgi* 

. /dento,  y ochenta,y  nutre, 


YO  JEL  REY.  - ..* 

Lugar  del  Sello, . ' . , r?\ 

• **  * >•-«*„«»  •*.»» 

V*Torrc  R.  V.Pablo  Spinola  Doria^ 

-•  Bufi  amante  Secret.  « * ? 

. V.  <3ucrf  eto  R.  ' 
V.] ur ado  R-*  * v'm 
V.De  Clcricis  R.  V.  Loflada  ConC 


. «j  . , - . - ■ * • j 

’ r.  In  partium  T^eap.  xxxiij . 

: fot.  xxxiij • . .. 

■ » * 

. ■ ■ .«  • < • * <>  *)■*  '*  • • % 
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Arili* Cohdc de  Sanciftcvan  Partente 
Fuori.  Virrcy  , Lugarthcnientc , y Capi-  , 
can  General  en  mi  Reyno 
' deNapoles. 

‘ , £ L R £ Y. 


T II,  Coude  de  Santifleran, Variente , Virrcy, 
Dentro  Lugartheniente,y  Capitan  General  en  mi 
Ffiyno  de  T^apdes  « Temendo  con  fiderà  ciotta 
i lo  que  ha  fervido  el  Dottor  D.]uan  Francifco 
Gemeli  en  judic atura  , y de  Governador  I{egio 
en  oebo  Ciudades  de  effe  mi  I{eyno-,y  defpuct  en 
la  Guerra  de  Hungria  dos  Campanas,particu - 
tormente  la  del  fìtio,  y toma  de  Buda  ; y à ba- 
rerme e ferito  en  fu  recomendacion  el  Empere - 
dor  mi  Tio , el  Duque  de  Baviera  mi  Sobrino > 
la  Duque  fa  de  Lorena , y el  Marquès  de  Bur - 
gomayne  mi  Embaxador  en  aquella  Cortei  : 
tendiendo  affimifmo  à las  buenas  prenda  de 
rirtud,modefiia,y  ltttras,que  coneurren  en  per- 
fino del  dicho  Dottor  D.]uan  Francifco  Geme- 
li, he  re  fuetto  bacarle  merce  d ( fegun  que  por 
la  prefente  fi  la  hago)  de  dos  biennios  de  Au- 
ditor de  effas  Trorinciasiel  primero  en  la  de~r 
Leche,  y el  figmdo  ( defpues  de  haver  campii - 
do,  dado  fi  findicado  en  la  forma  regalar  , y 
confi  ado  haver  procedi  do  con  la  rettitud,y  fa- 
tisfaccion , que  fi  puede  efperar  de  fu  perfino) 
en  aquella  mifma,  ò en  otra  Troviti  eia  , la  que 
fenalareis  ; en  cuya  poffefion  le  hareis  poner 

lue < 
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luego  e [eli  imamente  • T procedendo  con  fa(j  • 
sfaccion  en  losdichos  dos  Auditor  atos , [alien* 
do  biende  fu /indicazioni  os  encarpo  ,y  mando 
le  attendai}, y favore^cais  en  addante  para  lo 
que  fe  ofreciere  de  fu  adelantamiento  , y con* 
v emendai  proporcionado  d fus  meritos  . T etu 
e fi  a conformidad  lo  executareis,  dando  para  et 
cumplimiento  de  efia  mi  t{eal  deliberacion  las 
ordenes,  que  convengan  (corno  os  lo  encargo,  y 
mando)que  affi  procede  de  mi  voluntad . Ha - 
v tendo  primero  tornado  la  ra'gon  de  efla  mi  ce- 
duta, dentro  de  quatro  mefes  precifos  Don* 
Luis  Antonio  Da^a  mi  Secretorio  del  B^egiflro 
generai  de  mercedes , y D. Antonio  Fernande % 
de  Somo'ga  fu  0 fidai  major,  à quien  he  conce - 
dido  fus  aufcncias , y enfermedades  , T,no  pre- 
cedendo e/la  circunfl  ancia, fea  nulla, e invalida 
la  grada,  que  en  ella  feexprefa.  La  prefentcs 
re  (le  al  prefentante . Dato  en  Madrid  d die ^ de 
Abrìl  de  mil  feisdentos,y  ochenta,y  nueve • 

YO  Eh  REY. 

Lugar  del  Sello . . ...  ; 

y.TorrcR.  V.Pablo  Spinola  Doria. 

Bujlamante  Secret • 

n V.Gucrrcro  R. 

V.Jurado  R. 

V,De  CJericis  R.  V.Loffada  Conf. 

In  Vartium  'H.eap.xxx’nj* 

. folio  xxxvj, 

. * Ann. 

* > ■ ■ . 
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A rill.Condc  de  Santlftcban  Pariento, 
Fuori*  yirrCy,Lugarthenienre,y  Capitan 
General  del  Revno  de  Napolcs. 
LA  REYNA. 

Iti . Coude  de  Santifieban  Variente , Virrey , 
lugartbeniente  , y Capitan  General  del 
éyno  de  ’J^apoles . El  Doilor  en  ambo s dere - 
ebos  D.Juan  Francifco  Gemeli , naturai  de  effe 
JJf  y no,  me  ha  rcprefentado  fus  fcrvicios , en* 
diferentes  empleos,y  ultimamente  en  lasguer - 
ras  de  Hungria ; y que  el  J{ey,mi  mui  ebano , y 
mui  amado  Hijo,  le  bà  becho  merced  de  *Audi- 
tor  de  Trovinola,  por  dos  biennios  ; fupplican - 
dome  le  patrocine,  para  poder  affegurar  el  que 
le  favor  egeais  - T attendando  a fus  merìtos, 
y cartas  derecomendacion , que  bà  traido  para 
mi  del  Emperador  mi  Hermano,y  otras  ; tìè 
Venido  en  encairgaros  ( corno  hago  ) le  tengais 
por  mui  encomendado  ; nofolo  en  la  punttual 
exècucion,  y cumplimiento  de  la  referida  mer- 
ced, fino  tambien,  para  protegerle , en  todo  lo 
1 que fé  offreTfiere,  proporfionado  à fu  gradua - 

yion  ,y  fervicios  ;y  fi  no  tubiere  inconveniente 
en  permitirle , que  firva  los  dos  bienios , c/e_> 
Auditor,  con  Gamacha,y  Trebeminencias  de 
Jue%  de  la  Vicaria , me  ferà  de  particulargra- . 
titud  . Buen  7{ctiro  i . de^tbril  de  1689. 

Yo  la  Reyna/**  ' < 

D.Garcia  de  Bufi  amante» 

“ 4 F I N E. 
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'Riduciti > che  pano.  f$2è  ,*»■.» 

untato  Citasi**  " ' ' 

petu^fisler  ferito.  76. 28 IV 
Mtemburgb  Città . 78. 

Amalgama  del  yanelmontio.  1,3 $•,  ^ * 

.Amato  Danio  gran  giure  confato.  4 88*  À 
j&tfkin  rión  duratiti  la  preda  asoldati  ? e perù. 

thè.  328.  ;•  ./•  ;;uX 

\Aran)ue^  luogo  di  delizia  del  Re  di  Spagna. 
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tArcbinto  Celonello  ferità  a Buia.  62. 

Coi^rcirefcovo  dì  Vràgà^tegato  perpetuo  *366. 
.a via.  cattiva  d'Vrìeheria.  1 3 2.*-.  ‘ 1 
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Bjlgni  degli  antichi . 39.  - - ^ . * 

Bambevga  Città - 418. 

Baro»  di  *ifti,valorofo  Capitano, ferito,  104.' 
11$  . 

*~~di  Mcrcy  ferito.  106. 

JSafsà  di  Buda,  e fua  coftan^a.  1 19J 
B affano  Città.  228. 

Battagliai  vittoria  di  Orjan?ofia  di  Sickjos. 

526.  - . .... 

Baviera,  vedi  Deferitone. 

Belt  Città.  197»,  , 

Boemia, vedi  Deferitone.  * 7 7 ‘ * .7 

Bollano  Città.  224-. 

Bomba  u fetta  di  Buda  danneggia  i noferi  ma{ 
gar^t™  di  polvere.  62.  . / , , 

Borni ibr od  Città.  360. 

Brandeburghejì  Valorofi.  21 . 28.  40*  1 1 5* 
Brejfanone , 0 fta  Brixen  Città . 223. 

Bubonecb  luogo  di  delita  peejfo  "Braga.  568, 
Buein  Camello  prefo  da’Crifliani.  3 50. 

Buda,  fua  deferitone • 24.  fino  a 27.  150.' 
— ■ ■■  lavori  de  II' affé  dio*  19.  20. 21.  $6.  $?. 

58.  63.  80,  83.  86.  * *‘;7  ' ‘7"  ; ' 

— «•< accampamento  de'BavareJj.‘22»  25. 
.numero  de'difenfori.  3 l» 
bagno.  39.  . 

•— f|«/ne.  35.38.47.  49.  64»  Si! 

* - • • ■ ■.  ; • ■ - - 1 ìL-"’ 
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ta. 120.  121.26 3.346» 

—di  cattiva  aria, e perche»  I|2.  ' . 
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Campo  Cridiano  fottà'Buda.19.  20.  zf. 
27.  fino  a 30, 

m—di  Mohaczj,  265.  269. 

— '■  - dc'Turcbi  di  E foche  28  3.. 

Cani  elmi  vegnenti  dagl  i Stuardi  .23  $. 

Cappella  imperiale  di  Vienna!  2. 

Caredia  nel  Campo  Cridiano  prejfo  Efoc{. 

287... r , 

D. Carlo  Cafiiglh  fa  preda  delle  m onete  del  * 
Vifire,e  nègaftigato.  334- 
Carlo  di  JrOngueval  Duca  di  BuquÓy>gran  Ca- 
' pitdno.gSf.  ' <u 

Corniola  onde  detta.  247. 

Cajfaró di Talernto.  504.  5Ó?« 

Cavalli  dj  Frifia  per  impedir  la  cavalleria. 

28J&;  v f.v*1  . y;.*: 

Céfaki  Cttìa.  497.  . r..  . . « 

Cerimonia  nella  incoronatone  de*  T{e  dì  Va- 
gli erta.  I $ $-  ",  \ \ 

— nel  preftamènto  di  omaggio'  degl* Inviati 
di  S afonia  a Vienna.  350. 

Cefjgpomatdi  lettere  nella  Segretaria  Impe- 
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, Viale.  430. 

m 1 " In  Chiefadel  Duce  di  Vincaia.  469.’  • 
472. 

— del  V.T^e  dì  Sicilia. . 505.  509.  . 

— della  I{eina  di  Spagna.  539. 
nella  Cappella  imperiale,  z» 

—"•nella  tavola  Imperiale.  6. 

D.Cefare  dilatale  lodato.  49 3. 

Chioda  Città,  a 3 3. 

Clojìer  T^aiburgb  ricco  Monifiero  di  Monache 
in  ufiria.  357. 

Coburgb  Città . 417..  . , - . 

Commerci  Trincipe, fot  dato  di  gran  Tfhkrul 
28 1 . ferito.  3 15. 

Comorra,  e fuo  C afelio.  11. 

Confini  della  Boemia, e Safonia.  396 . 
•Configlio  di  guerra  preffo  Efec\.  290. 

— — ■■  a Mobac%.  306. 

Coppiere  dell* Imperadore  dee  far  la  credetti 
' %a.  5.  ' • .«*  . 

Corona, e fcettro  d*Vngheria in  Vresburgb  .9. 

• Coftan^a  del  Bafsà  Comandante  di  Buda  > 
fua  morte.  1 1 9,  * . 

- dell'ut gà  de' Giannizzeri  fatto  fchiavo, 
fuarifpofia.  119* 

Collumi  de' Gentili,  rimafi tra*Crifiiani • 198. 

de'Croati.'  238.  245.  -V  . “ V 

- * de* Segnavi.’  243. 

*—  della  Spina.  2 5 o»  1..  . 1 

D'Europa  li.  Nn  de * 
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— — degli  tangheri  147» 
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Trincipe  di  Tranfilvavia.3  5 5 • /ìw  lodi. 27 1 
m — compaffiona  i Soldati infermi  60» 
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. diYtxat  moptO  alVaff alto  di  Bada*  25. 


E 

E^»'^Ì;/oro  pentimento  intorno  alta  prima* 
generazione  degli  animali.  142. 

Elettor  di  Safonia,efne  for\e.  411» 
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Elezione  del  Duce  come  fi  faccia  in  Vinegia*  é 
230.  a 232. 

Ens  Cittij  e fiume.  195. 

Entrata  pubblica  a Vienna  dell'inviato  di 
Tranfilvavia . 349. 

Erefia  degli  V fitti.  383.  , 

Efequie  del  Gen.Gbet^.  348. 
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Efiecfi  abbandonato  da  Turchi.  253, 
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310.  ferito , 53. 

mtM.m~.-p a a portar  la  novella  a Vienna  della 
vittoria  di  Sickjos.  33 I • 

' . . ' t 

F 

Fritto  piacevole  £ un  Cavalier  Romano  « 
334- 

Fattele  del  Duca  di  Lorena . 34. 

'della  Heina  di  Polonia, Due  beffa  di  Lore- 
na. 21?. 

— della  Due  beffa  di  Baviera . 5. 

■ ■ ■ ielle  Imperadrici  Vedovate  B^egnante.^ 
Federigo  V. Conte  Palatino  coronato  da' ribel- 
li di  Boemia.  3 86. 

+——~vint od>al  Duca  di  Baviera.  38$. 
Femmine  odiano, ed  amano  in  cftretpo  . 339. 
femmine  Tedeficbe  fieguono  i mariti  allaguer - 
ra.  271. 

Fefia  della  Madonna  delle  Lettera  in  Mejfina . 
520.  N n 2 fi- 
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Firenze  Città.  4*7*  a 49  *• 

Fiume  Città,  246. 

Flavio  Gurgo  lodato • 49$« 

Fontana , che  mai  non  fi  agghiaccia  in  funghe» 
ria,  142»  vedi  acque 
— — di  Talermo,  507. 

• di  Salsbuvgh  202.- 

Forte  di  Bar kjim,  15. 

-r,  — di  Palpo,  275. 

— di  Cogulo.  22 8* 

r —rfj  Maltpmpn.  24 6* 

r — rf'  Mohacg,  264,  ' 

— del  cavolo  nel  Tirolo,  452. 

8. 

Fr  ance  fio  T^icodemo}efue  lodi  481, 

D.  Frante  fio  Ticcolomini  morto  all'  affatto  di 
Buda.2%. 

! Franchentat  Citta*  204. 

Fnbcrgh  Cittdi  433,  1 

G 

COiGabri eli, ferito^  28 * 

Galeria  del  G Duca  diTofiana,  4 89» 

G alerò >o  mulo  di  capelli  degli  antichi,  428. 
Ceorgio  Toggebrachio  Tirano  di  Boemi  a,  384. 
Giannizzeri  tumultuanti  Contro  alVìfire.34 2* 
Gia'PdYirt&,  trvdiT{aab*  -*  **-'•  ■ 
CìofiffoTricaticO  de  Gallipoli  Haefiiro  di  mu fi- 
ca dell'  imp.Leopoldo,  422.  - - ' - 

G;oi  Batiiftà  Santini  Luccbèfe,  e fue  lodi,  7<S* 

Gilfr 

t tf 
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Giudei  difenfori  di  Buda.  3 1 . 

»■— - 'Venduti  a vii  pre^o  dopolaprefa.  1 25.’ 
Giureconfulii  quai  debbano  ejfere.  477. 
Grat\  Città . 248. 

Grefental  Città.  417. 

Grehne  erba, che  fi  ufa  in  vece  di  pepe.  5-60. 
Grotta  di  S.l{ofalia.  506. 

Guardaroba  dell’ Elettor  di  S ajfonia.  399.  . 
Cutbergb  Città.  36 o. 


4 ' , ■.  _ r m 

JEna  Città  di  Turingia.  41 6. 

Iglavy  Città.  3 58.  . 

Imperadore  come  fervito  a tavola.  3» 
Ingegneri  poco  efperti  del  Campo  imperiale .. 

35*  *8.  v. 

Inferitone  in  memoria  del  ritorno  di  Carlo  Va. 
da  Italia.  222.  , 

t » 

Infpruck  209.  fino  a 45 1. 

Ifola  di  Seget  Kots.  1 7 6. 

— • di  Santo  Andrea,  16. 

- di  Melo..  240. 

■ *— di  Cor  fui  a 240.  , ^ 

>'  —di  Scutt  IX. 

— — di  Lagufca.  2 39» 

■ --di  Cat^enmarck.  263 • 

■ — </* Ivi fa  abbondante.  5 29. 

Ifole  Vulcanie  496. 

•—■di  levan^utFayignana,e  Mar  et  emù. 
501*  Nn  3 Hai* 


Digitized  by  Google 


TAVOLA. 

Haidenbrein  fpe^ie  di  frumento . 227» 

L 

LEopoldo  Imp.buon  mufico • X 86.422. 
cortaVifia.  2. 

lettera  del  Vifire  al  Comandante  di  Sighet . 

i$7. 

mm...  della  Torta  al  Vifire.  ? 1 8. 

— « latina  del  Trincipe  di  Tranfilvania  al 
C.ytftr . 243. 

cW  Baffi  di  Buda  al  Vifire  71.  82.  95» 

102. 

lettere  di  raccomandazione , ivate  rfi//*  iato- 
re.  217.  456.  fino  466. 
libraria  de’I{e  di  Ungheria, trovata  in  Buda  • 
126.  I2L. 

-di Vincaia»  473» 

lietmeritz  Città,  395» 

lingua  T edefca  afpra,  22. 

— Saffona  mutata,  41  L. 
lintz  Città,  196. 
lipfia  città.  408. 
locufìe  abbondanti  in  Vngberia ~ 1 6. 
ColLodron  morto  combattendo  69. 
lubiana  Città  di  Carinola.  247. 

M 

Macchina  da  fuoco,  ufata  da'Turchi.  J 2. 

Madrid.  <,  34. 

àlanufcritto*4rabico,prcfo  dal  fautore  nellcj 
tende  del  ur  chi,  vinti  a Sickjos.  3 30. 

Mar- 
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Marchefe  di  Mrquato  Spinola  morto  nella* 
pre fa  di  Buda  123,  : - 

Maria  lui  fa  di  Borbone  % eina  di  Spagnat  fue 
lodi , infermità^  morte  546.547, 

» fuoi funerali,  549*550- 

Matteo  Turriano  Capo  de* ribelli  di  Boemia*  . 
33  5- 

Marpurgh  Citta,  *48. 

Melalo  Città.  495* 

Me  fin  a Città.  51 3.  a 522, 

Mine  de*  Turchi,  25.31.  45  46.  incontra- 
te da’ Bavarefi.  48. 

-de* Crijliani  fan  poco  effetto.  3 5.  3 8.6 4. 

8 r . augi  danneggiano  i me  de  fimi.  47.  di 
buona  riufeita.  49, 

Monaco  Citta.  434.  {ino  a 440. 

Monchaim  Citta.  424. 

Miniere  di  rame  di  Baviera.  20  J. 

Morte  del  "Principe  di  Tarma  a Madrid  54& 
— — della  I{eina  di  Spagna  547. 

Monifl ero  di  Benedettini  di  Melch  in  Mu/lria. 


194* 

— — Tegrenfe  de’ me  de  fimi.  195.,  . 

di  Tefantocerle.  428. 

«—  ■ di  Lompoch.  1 97.  . 

di  S.Giuflina  di  Padova.  484. 

*—  di  Straaf  di  Tremonflratenft  in  Praga*  . 
36 7. 

» — viVicrater  Clofler  di  Monache  ad  Mu- 

Nn  4 ' £«- 
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42 j, 

Monreale  Città  » ed^ircivefcovato  tnpgne  di 
Sicilia,  508. 

M onte fiaf coite  Città . 491. 

N 

N^fimlurgb  Città,  415. 

'Htuflat  Città , 25  2, 

£>.2s{/ffo/ò  c aravi ta  erudtìffimo  Ciurefcon - 
/«/«.  481. 

tipnmberga  Città • 419. 

del  Co : di  Vallefieyn.  3 , 4,  4/  &»»« 

< chetto  ititervien  ritnperadore.  4. 

di  contadini  di  ufiria,  197.  359, 

O 

Off  tf/awe  «0»  fi  dee  lafciar  fuggire , 54* 

O»  C alleilo  del  Titolo,  22 1 . 

ergine  degli  Vmi,  158- 
Ot toc  aro  f{e  di  Boemia  uccifo  in  battagliai 
lSj* 

P ■ 

"D  Plagio  della  TaVorita  fuori  di  Vienna l> 
*87.  fefte  cjuivi  fatte,  3 54» 

* Imperiale  di  Vienna • 1 88. 

di  Lint\,  1 96. 

detto K e pn; prtjfo  Vienna,  1 79, 
'd’infpui^ìi 

*~~—di  Traga}detto  la  Stella,  369 - 
*~-~dell' Elettor  di  Saffoni  a,  396,  406.  ~ 

*•— — /(ega/e  di  Madrid,  5 J 5 . 
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in.  del  Tardo.  541. 

m—cafa  del  Campo.  541*  ..•VSY 

"—del  Hitiro,  542.  t 

— — del  Duca  di  Baviera  a Monaco,  4 

—dcll'vircivefcovo  di  Salsburgh . 2Qj, 

— del  V.Bp  di  Talermo.  504* 

- del  G.òuca  di  Tofcana,  4S9.' 

Talermo  Città,  $04. 

* Taflo  difficile  del  Bravo * 275* 

Te Iden  Città,  194. 

Tericolorenduto  famigliare,  non  fi  temei 
Tefi  Città,  30, 

■ Tietro  di  Fufco  lodato,  493l  v 11  - 

Tietro  Strudi  Vittore,  8. 

Vittori  denno  ejfere  giudicioftffimil  47  3I  \ 

*0g&o  Heale  delizia  de*  u tragonefi  prejfo 

* T^apoli.  140,  ....  ' X 

Tolitica  de' Trinci  pi  piccioli,  254. 

Tolvere  acce  fa  nel  Caflello  di  Buda,  3&1 
mmm—nel magagno  Imperiale,  62. 

Traga  Città,  361,  fino  a 370,  " ' 

ft  rende  all'imper  udore.  389. 

Treda  fatta  in  Buda,  1 24.  ; • ■1' 

*  dopo  la  Vittoria  di  Sickjos,  3 3 lì 

Trefagj  vani  nel  Campo  di  AÌohac%,‘  3 1 il  ' 
Tresbnrgtfuoi  borghi,  Chie[e,Cafiel  lo,  e co  fluì 

mi.  9, io. 

Trincipe  di  Badenlodato,  3 54.’  ’ 

Troie ffiont  ridicola  di  fuoS^Ì  208."  * 

Trac  Città,  251.  ~ ■*• 

J %uat: 
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Q 

e f^Uattra  del  moloiflatue  portate  da  1{apo* 

li  a Spagna.  $42. 

R 

Rotab,  0 Giavarino.  17  6. 

Coi  I {abatta  Comrnejfario  Imperiale  $ e 
[ita  diligenza  65.99. 
fyagugci  tributar j de*T archi.  24 1 • 
Rannoccbhfe  generati  dalla  pioggia  prejfo  Na- 
poli. 14O. 

Mei  condannati  dal  Tribunale  dell* Inquieto» 
s ' ne  a Madrid.  544. 

Reliquiario  della  Cappella  Regale  di  Madrid. 

538.  „ 

Ribellione  di  Boemia . 386.  fino  a 589. 
Ridolfo  d'Haubsburg.  1 8 3. 

Rifpofia  audace  del  Comandante  di  Valpo. 
277. 

m— mici  Comandante  di  Buda.  37.  49. 

. -m—àeir Jlgà  de* Giannizzeri  119. 

Riffa  traH  Generale  Ufpremont , e’I  Tenente -> 
Marefciallo  Scultz • 291. 

— tra* Granatieri, e i Raiter  entrai  MobacR* 
} 1 2*  ; - 
Rottembergb  Citta.  20 7» 

Rummel  Gen.uccifo  88. 

S , 

Sutlafcltd  Citta.  4x7. 

Saline  di  Baviera.  204 «4T/4  Tiralo. 

31??:  - ---- 
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delle  cose  notabili;  i 

Sal^burgb  Città,  122.  fino  a 204. 

Scarni^  Città#  Portela  in  baviera»  44$- 
Schiavi  fatti  in  Buda . 12j» 

Scilla,  e C ariddi»  5^4* 

Scogli  di  Zara.  241. 

Scrivere  ritratto  dell* animo.  279* 

D.Sebafliano  Timentel  ferito.  Il6* 

Segni  Città.  244. 

Sepolcro  di  Teofrafio  Taracelfo.  20 h 
Sicilia.  Fedi  deferitone. 

Sicklos  Città.  26 4. 

Siena  C/W.  490* 

Soctorfo  di  Buda  invano  tentato  da  Turchi  » 
67.  76,  84.  103*  . ' 

Soldati  dan  fede  a gli  augurj.  2JJ. 

——fon  rubatori.  lUi 
Solimano  Imp.  dc’Turcbi  fece  fabbricare  urne* 
me fc  hit  a nel  luogo , ove  fu  uccifo  Lodovuo 

J{e  d‘ Ungheria.  31L.  , 

- -feieghe  vergognofam'éte  l*ajfedio  diVien* 

na  iS  L.  _ 

Sortite  dé’Turcbi  da  Buda.  32«  4®? 

93.94. 99*  106. 

Stalle  deìl’Elettor  di  Sajfonia.  40 6. 
Co'.Starembergb  ferito.  2%2» 

Stìria,efue  qualitadi.  219±  § 

Stratagemma  de*  Crifliani  prima  di  darl  ulti- 
mo affatto  a Buda.  Il  2. 

m-~-prejfo  Mobac^.  309» 
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» •’—delBafsà  di  Buda  71.  \ 

£\tigonia,foe  fonifìc anioni, Chìefe ,&c,  1 2.' 

£ uevi a Vedi  deferitone.  429. 

Superbitone  di  un  Turco.  3 io. 

T 

T^ficbfod  Città.  3 59- 

Tartari  fanno  delle  [correrie.  8 6.  98. 
Tattembach  Co:  morto  nella  ef pugnatone  di 
Buda . I2J» 

Tede  [chi  crudeli  ver  fogli  Spaludi , ed  Ita- 
liani. 288' 

—~co' moribondi  faldati.  518.  3* 9. 

♦ ■ * ingordi  di  preda  non  fìeguono  la  vittoria: 

3 28. 

»■  l or  faveti  a afpra.  32. 

Tende  de/  r//?re  pre/e  4 Sickjos.  33 5. 

-*■  de/  Duca  di  Baviera, [otto  Buda . 23 • 

»■■■  ’de/  Duca  di  Lorena.  27. 

Teforo  dell* Elettor  di  s affonia.  40 
Tiralo.  Fedi  deferitone. 

Tolpa^i , ^tidnehi  rotti  da*Turchi.  29  5 
Trapani  Città.  498. 

3>mo  Città.  224.  fino  a 22 7. 

Tribunali  di  Sicilia.  510. 

/e*  Colonnello , e fue  efequie.  507. 
Turchi  diligenti , e Valero  fi  nella  difefa  di  Bu- 
da. 75.  80.  82. 

-'■"-di'  poca  difciplina.  109. 

— /oro  fort ite  da  Buda.  Vedi  fortità 

foli t «codardia,  i n.  285.  $19- 

final- 
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delle  cose  notabili, 

-—finalmente  fi  rendono  [chiavi  quei  di  £«-' 
da»  117»  > . . 

— tentano  di  for prendere  le  barche  dellcj 
vittuaglie  ad  £j (fec{.  29 4, 

— loro firatagemme . 8£.  , 

— loro  mine*  81. 

—vincono  i nofiri  difenfori  del  forte  di  Mei 
bacTj  296. 

— han  fempre  la  meglio  nelle  fcaramuccie  • 

SU-  '/  ' . • ' ' : 

—fi  uccidono  fra  di  loro  al  paJJ aggio  dei 

ponte  di  Effec\»  327 • <r,  . 

—come  impalino»  344.'  : 

V 


Veccia  Città  dìfiruitain  Vngheria » 17  3 1 
Valpo  prefo  da'frilìiani.  25 1* 

Vbbidire  è cofa  f piacevole » 392* 

Veìsburgh  Città.  4 2 4-  * . ■;  : \ \ . v v. 

yenafri  Città.  2 3 S»  J . , jjL 

Venuta  dell' e fer cito  Turcbefco  al  foccorfo  di 
Buda.  6l. 

V cfpro  Siciliano.  52é» 

Viccgrad * 15. 

Vienna^  fua  origine.  179. 

—fuoi  luoghi  principali.  186,  I87.  193. 
V inezia.  229.  469.  a 474.  482. 

V i fir e, fuo  rigore.  70. 

—fua  prudenza  ad  Effecks  392. 

— millantatore.  319. 

Viterbo  Città.  491»  Ufl- 
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rmgheri  cortefi  con  gl'italiani . 28  8 * 
Ungheria  di  catti’»' aria.  1 32. 

abbondante.  144. 

«— — origine  del  nome.  15  7. 
r—cattiv* acqua.  132» 

»"—buon  vino.  144* 

—+Vffu),  e dignità.  155* 

P—  fuoi  l{e.  164.  /i#o  4 I7J. 
t—Coflumi  antichi, e moderni,l{eligione,&c< 

l45-i?»0*IS7* 

8 rnni,e  loro  origine. 

——'fatti.  163. 

Vffcri,cbeftano.  16.  \%2. 

^f  ijfenfeil^  Città.  41 5. 


\Ara  Città.  242% 
Zinam  Città.  3 58 
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Notizie  sul  restauro  effettuato  nell'anno  1996 
dal  laboratorio  Pietro  Gozzi  & C.  Snc  Modena. 
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3.  4.  458.  ( otto  volumi  ) 
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